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Tipografia o stamperia. 

L'arte di stampare, ovvero di rappresentare 
le idee colla parola scritta, viene praticata 
oggidì con tre metodi diversi : la tipogra- 
fìa, la calcografia , e la litografìa. Il [«ri- 
mo serve più particolarmente alla stampa 
dei testi ; i due altri rivaleggiano per la 
rappresentazione delle tavole, carte, pian- 
te, ecc., ciò che non impedisce loro di 
far qualche usurpazione od dominio della 
tipografia, la quale però si rifa qualche 
volta con buona riuscita. Agli articoli 
calcografìa e litografìa fu parlalo di 
questi due modi dell'arte di stampare. 
Qui intendiamo occuparci della tipogra- 
fìa, propriamente detta, la quale com- 
prende la stampa col mezzo di tipi io ri- 
lievo o mobili, o solidi. 

Non entra nel nostro piano di risulire 
all' origine della stamperia, nè di seguire 
le fasi de' suoi progressi fino a' nostri 
giorni ; molti 1* han fatto in modo da non 
aver piò nulla da aggiungere sopra tale 
argomento. Diremo soltanto che il prin- 



cipio n’era conosciuto nella China da tem- 
po immemorabile; che i Romani sapevano 
trarne delle impronte; che le immagini eie 
carte da giuoco inventate verso il i3qa, 
rappresentavano figure e caratteri, quan- 
do venne a Giovanni Genfliesch detto 
Gutenberg, borghese di Strasburgo, nel 
i 445, P idea d’ introdurre quest'arte fra 
noi. E tutta* ia permesso di credere che 
11 quest'epoca in cui le cognizioni erano 
sì poco diffuse, Gutenberg non avesse 
nozione veruna di quanto erasi fatto pri- 
ma di luì ; i suoi abbozzi grossolani pro- 
vano sufficientemente che questa invenzio- 
ne fu un effetto spontaneo del suo genio ; 
perciò a lui solo tiene attribuita general- 
mente tutta la gloria. Fusi e SrhoefTer, 
suoi collaboratori, recarono, per vero di- 
re, alcuni perfezionamenti ai primi meto- 
di ch'egli fece loro conoscere, ma sarebbe 
ingiusto lo spogliare il primo inventore 
del primo merito per rivestirne i suoi due 
compagni, come pretendono alcuni auto- 
ri ; poiché, prima che loro rivelalo egli 
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aveise i «uoi secreti, nulla avevano imu- 
giuato. Col progredire del tempo i suc- 
cessori di Gutenberg hanno perfezio- 
nato la sua opera, e a' nostri giorni, più 
che in qualunque altra epoca, le più for- 
tunate innovazioni vi soqo state aggiunte; 
ma nessuno, eccetto un impostore olande- 
se, ha avuto Torgogliosa pretesa di detro- 
nizzare il principe della tipografìa per 
sostituirvi coloro che non aggiunsero che 
qualche pietra al suo monumento. 

In altri articoli abbiamo già fitto cono- 
scere nelle più minute particolarità, co- 
me si operi la fabbricazione dei caratteri 
coi mezzo dei quali si stampa tipografica- 
mente. Tuttavia e per maggiore iutelligen- 
za di quanto andiamo ad esporre, non 
sarà inutile di qui ricordar* che il curai -j 
tere o la lettera è un parallelepipedo di 
circa a 4 millimetri d'altezza «opra uno 
grossezza ed una larghezza che variano 
da x a 3 millimetri, secondo il corpo e 
la natura della lettera. 

Da un verso questo pezzo porta in 
rilievo P occhio della lettera ; ed è la par- 
te che statupj. L’ altra estremità, o pie- 
de y porla una piccola incavatura o gron- 
dale che il fouditore vi fa per togliere le 
ineguaglianze prodotte dalla rottura del 
getto c per dargli la verticalità. Il dissotto 
della Ietterò, quella parte ove il pollice si 
posa quando la si tiene per leggerla, è 
sempre marcata di un intaglio o tace» che 
ne d : nota il senso. Il dissopra è il lato 
opposto e non porta renio intaglio. I 
due lati piani del fusto diennsi le super- 
ficie (t attrito , in causa della operazio- 
ne che lor si fa subire nelle officine della 
fonderìa. 

La materia onde sono formati i carat- 
teri da stampa è una lega di piombo n di 
regolo d 1 antimonio. In certi casi vi si 
aggiunge dello stagno, del rame, acc.'Ln 
figura i della Tavola CLIX delle Arti 
Meccaniche indica la formo di 4 una lettera.! 
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La forva del corpo determina la gros- 
sezza del carattere ; essa si prende dall'al- 
to si basso della lettera, e varia secondo 
che V occhio ha bisogno di essere o più 
piccolo o più grosso. Le dimensioni, co- 
me pure tutte le proporzioni tipografiche 
si valutano in punti. Le forze dei corpi 
più usuali peì caratteri da lavoro variano 
da 4 fino a i a punti ; quelle che oltre- 
passano quest' ultima proporzione sono 
pei caratteri da affisso, o di fantasia. 

Il punto , che serve di misura tipogra- 
fica, è la sesta parte della linea del piede 
reale, o due punti geometrici, antica mi- 
sura. Siamo ancora obbligati a servirci 
di questa base per I* impossibilità di sta- 
bilire un rapporto preciso tra le antiche 
e le nuove misure, e per allontanare 
quanto sia possibile, la perturbazione che 
getterebbe in tutte le stamperie V adotta- 
re il sistema metrico. 

Alcuni fonditori pretendono di aver 
trovato un rapporto esatto tra le nuove 
misure ed i punti Fournier. Eglino s' in- 
gannano, e inducono in errore coloro che 
prestano fede alla loro osservazione. I punti 
Fournier non hanno mai avuto altro 
campione che il suo cicero , eh’ egli ha 
diviso in n parti, **d il cicero Fournier 
non ha mai avuto precisamente gli undici 
puoti tipografici che oggidì gli si attribui- 
scono. Ma se anche li 8 v esse avuti, vale a 
dire aa punti geometrici, giammai questa 
| quantità divisa per sa noo incontrerebbe 
una espressione decimale senza frazioni, 
abbastanza precisa per corrispondere ai 
punti tipografici attuali, a meno che non 
vi si sottoponga la stessa incertezza del 
cicero Fournier, ciocché sarebbe un as- 
surdo. Se si voglioQo adottare puoti tipo- 
grafici metrici bisogna stabilire un siste- 
ma affollo nuovo. 

Supponendo dunque ora questa co- 
gnizione sufficientemente cumpresn dal 
lettore, più non ci retta che ad istruirlo 
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delle diverse manipolazioni (Mie si fanno 
subire a questi caratteri nude pervenire 
alla stampa dei libri, che è lo scopo di 
quanto abbiamo detto. Entreremo dunque 
tosto in argomento, partendo dal punto in 
cui il carattere esce dalla officina del fon- 
ditore e giunge in quella dello stam- 
patore. 

I caratteri si spediscono da una città 
all 1 altra, uniti in pacchetti, vale a dire 
riuniti regolarmente gli uni contro gli al- 
tri, in linee che formano pagine o pac- 
chetti ben stretti du funicella, in carta 
sostenuta. Quando si somministrano uella 
stessa città ove son fusi, basta tal \ olla di 
metterli in cartocci. Forse si ha torto 
perchè i caratteri così mescolati subisco- 
no sempre un primo effetto di deterio- 
ramento. 

Lo stampatore, ricevendo un caratte- 
re, comincia dall 1 esaminarlo attentamen- 
te, per assicurarsi se sia completo, ben 
fuso, e se ogni lettera sia riportila nelle 
proporzioni richieste. 

Se tutte queste condizioni sono adem- 
piute, si procede a metterlo in cassa, cioè, 
a deporre ciascuna specie di lettera nei 
diversi scompartiamoti di cui la cassa è 
composta. 

Una cassa è la riuniooe di due cas- 
sette, per solito di legno, P una delle 
quali chiamata cassa di sopra , contiene 
le lettere maiuscole, e V altra detta cassa 
di sotto , contiene le lettele minuscole. 
Cia&cuoa parte della cassa ha circa 95 
centimetri di lunghezza sopra circa 56 
centimetri di larghezza. Le piccole pareti 
che separono gli spai Punenti e che dicon- 
si cassettisti, hanno circa 55 millimetri 
di altezza, i contorni come pure la tra- 
versa di mezzo, hanno 5 millimetri di 
più. La fig. 2 rappresenta la cassa con- 
tenente le lettere ripartite nei loro casset 
tiui rispettivi. 

Vi sono certe località, come a Lione 
Suppl, Dii». Tecn. T. XL1. 
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ed alcune città meridionali della Francia 
ove non si segue esattamente la disposi- 
zione di questa cassa. Tornando inutile 
indicare tali variazioni, che d* altronde 
sono in piccul numero e diminuiscono 
ogni giorno, per conformarci al modello 
comune ci siamo limitati a rappresentare 
In disposizione più generalmente seguita, 
quale è praticata nelle stamperie principali. 

A primo trotto si chiederà perchè i 
casset tuli della cassa di sotto sieno ine- 
guali, e non seguono P ordine alfabeti- 
co? ma hen piesto si comprenderà che 
le loro dimensioni devono variare secon- 
do il maggiore o minor numero delle let- 
tere di cui si fa uso nel discorso ; e del 
pari il ravvicinamento di certe lettere 
verso il centro, ha per Ucopo di mettere 
sotto la mano del compositore quelle di 
queste lettere il cui uso è più frequente, 
come le vocali, ecc., per economizzare i 
movimenti ed il tempo dell' operaio. 

La cassa si pone sopra un cavalletto, 
fatto a guisa di leggio. 

L’ operaio compositore si pone da- 
vanti questa cassa, per levarne successi- 
vamente le lettere che devono servire alla 
composizione delle parole, ciocché si 
chiama comporre. Questa operazione si 
fa per solilo con molta celerilà, destrez-, 
zn, e leggerezza. A tal effetto il composi- 
tore è munito di un piccolo strumento 
detto compositoio (fig. 5), eh' ei tiene 
colla mano sinistra. Il compositoio è una 
piccola lamina di ferro ripiegata a squa- 
dra per lo lungo. A IP un de' capi èchiu- 
so con un pezzo saldato, all'altro cupo 
porta un tallone scorrevole parallelo al 
precedente. Si ferma questo tallone con 
una vite, nel punto in cui si vuol deter- 
minare la lunghezza delle linee. 

Il compositore prende adunque cia- 
scuna lettera una dopo l'altra, attaccan- 
dola per la testa, e la colloca colla tacca 
al di sotto nel suo compositoio. Mentre 
2 
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dispone cosi la lettera che tiene, mira 
quella ebe va a premiere in seguito; 
questo è il meteo di far presto e destra- 
mente. Quando il compositore ha riunite 
cosi tutte le lettere di una parola, mette 
uno spasio, per separare questa parola 
da qnella che sta per succedere. Questo 
spatio è una piccola lamina metallica, 
eoltile, simile a una lettera di cui si fosse 
tagliata la testa, e che, trovandosi più 
bassa delle lettere, non produce verun 
impronto sulla stampa, e lascia apparire 
quei piccoli bianchi che separano le 
parole. 

Quando la linea è finita importa di 
consolidarla, di d .rie perfetta giustnva. 
A tal uopo si hanao degli spati! di di- 
verse grassette, che scelgami in modo 
che, rovesciando la linea, essa sia talmente 
stretta che le lettere non postano cadere. 
Al di sopra di qoesla linea si pone un'in- 
terlinea od una forte riga, sulla quale si 
compone una nuova linea, e cosi di se- 
guito, fino a che il compositoio sia pieno; 
allora lo si vuota levando qursla cotnpn- 
•itiooe e mettendola in un vantaggio , uve 
quando ve o’ ha abbaslanta per formare 
una pagina, la ai lega fortemente con tre 
giri di funicella. Allora questa pagina si 
maneggia facilmente, ma per maggior si- 
curetta la ti mette sopra una balestra, 
foglio di carta, e la si tiene in serbo, finché 
abbiasi riunito un numero sufficiente per 
completare un foglio. 

L’ interlinea è una righetti» di mate- 
riale elle si mette tra le linee per sco- 
starla le une dalle altre e conservarle 
perfettamente diritte. Ve n’ hanno di di- 
verse grossezze, da t fino a 5 punti. 

Il vantaggio (fig. 4) è una assicella 
rettangola, con due regoletti chiamati 
staggi, che fanno sponda ai due luti con- 
tigui, sul quale si depungono le linee « 
mano a mano che vengono composte. 

Quelle che dovuoo contenere grandi 
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setti hanno il fondo a scanalatura. Si ti- 
ra questa scanalatura e quindi la pagina 
dietro; poi, con un pronto movimento, 
la ai ritira mantenendo la pagina, che io 
questo modo trovasi deposta sulla bale- 
stra, od a nudo sul marmo, pronta ad 
essere impaginata. 

La cuioposiiione latta così a pacchetti , 
non contiene che il testo o la materia del- 
I' opera ; essa passa in seguito nelle mani 
di un impaginatore .' Questi è incaricato 
di mettervi i numeri dei fugii cd i titoli, 
gli spaaii de’capiloli, le note ecc., e quan- 
do ha diipoito in questo modo un certo 
numeru di pagiae, si dispone ad impa- 
ginarle. 

Per verificare se nella posizione defi- 
lé pagine, non v’ abbia errore l'impa- 
ginatore non ha che a sommare i fo- 
gli della prima e seconda pagina dei 
foglio che sono sempre l'uno dietro al- 
l' altro, il dispari a sinistra, il pari a 
destra, come nell* in-8°, il foglio della 
pagina 1 e quello della pagina 16 fan- 
no 17; del pari quello delle altre pagine, 
uniti a due a due nello stesso ordine, 
devono produrre lo stesso numero : 1 5 
e 4 i ^ e > 4 ì >5 c 1; 7 e io; 11 e 6 ; 
5 e la; 9 e 8 fanao sempre 17. Questo 
non è tuttavia un mezzo di verGcaxione 
che per la trasposizione di una pagina; 
poiché se le due pagine contigue fossero 
state trasportate, ciò potrebbe ancora 
vedersi dai fogli che devono sempre es- 
sere alle estremità esterne lontano l’ uno 
dall' altro. 

Quando le pagine sono riconosciute 
ben colludile, si leva la balestra, si met- 
te tra ciascuna dì esse un margine, pezzo 
di piombo traforato, per determinare il 
posto fisso che devono occupare sul fo- 
glio di carta onde la piegatura e la lega- 
tura riescano mollo regolari. 

Occorrono 4 pagine per un foglio in- 
folio, a da ciascun lato. 
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Ne abbisognano 8 per un foglio in 
quarto , 4 da ciascun lai». 

Fati d'uopo 16 pagine per un foglio 
in oliavo , 8 da ciascun loto. 

Abbisognano 74 pagine per un foglio 
in dodicesimo, ra tla ciascun lato. 

Occorrono 36 pagine per un foglio 
in diciottesimo , 1 8 tla ciascun lato, ecc. 

1/ impaginatore ha una grande tavola 
di pietra pulita, o di Tetro eli' ei chiama 
marmo, sul quale impagina, stringe o la- 
sca le forme e fa tutte le funzioni o ma* 
nipnlazioni della sua condizione. Impagi- 
nare, vaia lo stesso che porre le pagine 
sul marmo, e stringai le nel telaio in un 
ordine tale che il foglio di carta essendo 
stampato e piegato, queste pagine segnan- 
ti net loro ordine numerico e naturale. 
Questo foglio, essendo spiegato, rappre- 
senta io senso inverso le pagine che s’im- 
paginano sul marmo. 

Tutti gli altri sesti: cioè il z6.*, il 34 .°, 
il 53.*, ecc-, non sono che derivati ‘dei 
precedenti, e s’ impaginano più di so- 
vente, per mezzo foglio, o per carlino. 

Il collocamento dei margini non è co- 
sa indifferente ; essi devono essere scelti 
in ragione della grandezza delle pagioe e 
di quella della carta. Si piega esattamente 
un foglio in otto (supponiamo un in-8."). 
Si pooe su questo foglio cosi piegato una 
pagina di composizione, assolutamente 
come te la ti mettesse sulla balestra. Si 
segna con una punta, od un’ inteilinea, il 
posto della pagina sulla carta, e la si to- 
glie; in seguito si fa un buco ai quattro 
caoti di questo segno e si spiega il foglio. 
I margini trovanti determinati in tutti i' 
sensi, dalla distanza che vi ha da un bu- 
co all’ altro. Si pooe allora II telaio nel 
quale essi devono essere serrati ; si libe- 
rano dalla funicella che li legata, consoli- 
dando provvisoriamente colla mano e col 
mezzo dei margini stessi, ravvicinandoli 
verso il centro. Dai due lati ed appieda 
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del telaio, si inette contro la lettera, un 
piccolo pezzo di lagno tagliato obbliqua- 
mente , tra cui ed il ferro del telaio ti 
pongono n distanze eguali, due o tre cu- 
nei che si cacciano n colpi di battitoia 
per produrre lo stringimento. In questo 
modo la forma diviene solida quanto una 
tavola e si leva tutta di un pezzo, per es- 
sere portata al torchio. 

Tuttavia non è ancora tempo di stam- 
pare; bisogna prima farne una bozza tal- 
volta anche molle, per ben correggere 
lutti gli errori che avrebbero potuto com- 
uieltere gli operai componendo, o farvi t 
cangiamenti ordinati dall' autore. Queste 
correzioni richieggono una diligenza as- 
sai minuziosa. Ed ecco comesi procede. 

Si fa uno bozza del foglio che si è im- 
paginato, e la si rimette al correttore col- 
I’ originale. Dicesi originale ciò che ser- 
ve qui per contrario dt modello. Il cor- 
rettore è letterato, versato nell’arte tipo- 
grafica, ma che non potrebbe avere su tutti 
gli argomenti cognizioni troppo estese. Il 
foglio gli è rimesso piegato, ma non ta- 
gliato, perchè possa assicurarti dapprima 
della regolanti dei margini; in seguilo 
verifica la segnatura , i numeri delle pa- 
gine ed i titoli correnti La segnatura 
è ii numero del foglio ; i fogli sono i nu- 
meri delle pagine, ed i titoli correnti so- 
no l' indicazione che accompagna ordina- 
riamente i fogli. Durante questo tempo 
colui che tiene Coriginale lo mette in or- 
dine. Questi è incaricato di leggere l’ori- 
ginale; lo fa ad alta ed intelligibile voce? 
senza affrettarsi, tacendo sentire le punteg- 
giature, le differenze di genere e di nume- 
ro, come pure i tempi de’ verbi, quando 1 
può esservi dubbio. Il correttore lo segue in 
silenzio sulla sua bozza, notando gli errori 
a misura che uè incontia, e fermando 
quando è necessario per aver tempo dt 
segnare gli errori più importanti. Questo 
lavoro richiede tutto il raccoglimento o 
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tulio f attenzione del correttore il qua- 
le non potrebbe esser distrailo che in 
casi di urgenza. Il suo studio è per solito 
in un luogo lontano da qualunque rumo- 
re, e fornito di libri elementari di prima 
necessità. 

Gli errori segnansi sul margine esterno 
vale a dire, dal lato del numero della pa- 
gina,, il primo daccanto al testo, i seguenti 
allontanandosi verso gli orli, da qualunque 
lato vi s ’ inscrivano. Vi sono de' segni di 
convenzione per conoscere la natura dei- 
correzioni da fare, e che evitano di so- 
praccaricare le bozze di scrittura che po- 
trebbero solo imbrogliare P operaio inca- 
ricato di eseguirle. Gli autori che avran- 
no a rivedere le loro bozze faranno bene 
di prendere cognizione di questi segni, e 
di conformatisi. 

La bozza essendo letta e restituita al- 
P impaginatore, che rimette la forma sul 
marmo, la apre e chiama successivamente 
ciascun compositore che ha contribuito 
a comporla, ond’ abbia a correggere la 
porzione che ha composta. Questi si met- 
te allora in via di operare, ed ecco come: 
Leva dapprima tutte le correzioni della 
sua composizione segnate sulla bozza, e le 
raccoglie in un piccolo compositoio di 
legno a ciò destinato. Se non ha che a 
cangiare una lettera in un' altra, toglie la 
guasta col mezzo di uoa piccola pinzetta; 
ma se quella che ha da rimettere al suo 
posto è più grossa o più sottile, cangia 
alcuni spazii della linea, mettendone di 
più forti o di più deboli, in modo da rista- 
bilire la giustezza perfetta di questa linea. 

Ma quando si ha una parola intera, 
una porzione di linea da aggiungere, si 
fa, nella linea ove devesi portare questa 
correzione, il posto necessario per intro- 
durvcla, sia diminuendo gli spazii, o se 
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cencio una divisione , o finalmente una 
parola intera ed anche molle, diminuendo 
gli spazii di queste. 

Se, per contrario, bisogna sopprimere 
una p-irola od una porzione di linea, si 
gettano qua e là alcuni spazii fini nella 
linea per supplire alla mancanza; se ciò 
non basta, si toglie dalle linee precedenti 
o seguenti sia una breve parola, sia un i 
porzione di es*8, o di parole intere, fin- 
ché P intervallo sia ripieno. 

Si fa entrare in questi rimaneggia - 
menti il numero di liuee necessarie onde la 
correzione sia quasi insensibile, vale a dire 
che le linee in cui si opera non appari- 
scano nè molto più strette, nè più spa- 
ziate delle altre, e tutte le linee che sono 
state rimaneggiate devono essere diiigen- 
mente poste a giustezza. 

Queste correzioni sono spesso peno- 
sissime, e quando sono troppo moltipli- 
cate, e cagionate per fatto degli autori, 
nuocono sempre alla nitidezza della com- 
posizione, e divengono costosissime. Co- 
gliamo dunque questa occasione per im- 
pegnare le persone che sono nel caso 
di far stampare, a farvi sempre un buon 
originale, e soprattutto di evitare quanto 
sia possibile di far troppe correzioni 
sulle bozze. 

Nella composizione dei giornali, sicco- 
me si tratta di far presto, si fanno molti 
capiversi per ripartirli fra altrettanti com- 
positori. Tuttavia quando l’argomento 
non permette interruzione, si divide P ar- 
ticolo a caso in due o molli pezzi, racco- 
mandando ai compositori che hanno da 
raggiungere gli altri , di cader in linea. 
Dipende allora dalla intelligenza di spin- 
gere o raggiungere la loro composizione 
in modo da finirla precisamente all'estre- 
mità dell' ultima linea ; allora non vi ha 



ciò non basta, riportando nelle linee pre- jche il primo che comincia da un qua- 
cedenti o seguenti una piccola parola se dration, e l'ultimo che possa terminare 
ve ne ha, od una porzione di parola, là- [la sua ultima linea con quadrati. 
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Ogni (liceo!» petto di originale è no- 
merizzato. A mano a mano che ciascheduno 
termina il suo originale, richiama il nu- 
mero seguente, che ri corrisponde; allo- 
ra ei ra n portargli la sua composizione, 
in seguilo alla quale mette la composi- 
zione non terminata e prende un nuovo 
originale. L’ ultimo lega il pacchetto e lo 
depone sul marmo con tutti i pezzettini 
di origioule che furono compiuti. L'impa- 
ginatore fa tosto la bozza, e la si dà a leg- 
gere ed a correggere. 

Quando si giudica che la composizio- 
ne del giornale sia vicina ad esser termi- 
nata, si misura la lunghezza dei pacchetti 
a centimetro; cosi si capisce ciò che v'ha 
di troppo, o ciò che vi manca. 

Non si comincia sempre l' impaginatura 
dalla prima pagina; quando il primo Pa- 
rigi non è pronto, egli è per contrario 
con quello che si finisce. Talvolta si la- 
scia provvisoi i solente il posto in bianco, 
riservandosi Hi aggiungere, di togliere o 
di cangiare qualche intcrfilo per compie- 
re la pagina. Allora s' impaginano la a e 
5 che si giustificano pure col mezzo di 
alcuni articoli insignificanti. Lo stesso 
ti la per la 4 cui si dà la giustez- 
za con annunci! di favore, reclami, ece. 
1/ impaginatura tf un giornale si fa pagi- 
na per pagina, sopra un piano che porla 
un piccolo telaio di una pagina, ciocché 
tiene luogo di vantaggiti. Lo stampatore 
(I* operaio che stampa, il torcoliere) leva 
tosto ciascuna pagina dalle mani dell' im- 
paginatore, quando non ha piò nulla n 
fare, da ben presto no colpo di spazzola 
colla potassa, P asciuga con un drappo 
asciutto, e la getta sotto il torchio. Tutlociò 
si fa con una estrema rapidità, in modo 
che quando giunge P ultima, appena ì a 
posto, che il torchio lavora. 

La composizione dei quadri nou dif- 
ferisce da quella del testo che pel modo 
d' impaginarli. Qui si chiamano quadri i 
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conti sommarli il’ amministrazione divisi 
naturalmente in colonne. Si mettono da 
prima a squadra in un vantaggio a sdruc- 
ciolo, i due primi filieri d'incorniciatura, 
poi si compongono tutte le teste di co- 
lonna separandole provvisoriamente con 
un’ estremità d’ interlinea. Queste teste si 
compongono come titoli, cioè di linee di 
diversi caratteri e di diverse lunghezze, 
il bianco ripartito dai due lati. Sotto cia- 
scuna testa si pone un filetto dominante, 
poi si riempie tutto il corpo della colon- 
na cogli stessi margini di cui ti fa uso 
nelle forme di lesto per separar le pagine. 
Si mette in seguito un filetto di tutta la 
lunghezza della colonna, si pone all' e- 
stremità d' interlinea per separare questa 
colonna dalla seguente. Le carte d'in- 
dirizzo, ed altre simili si compongono 
sul gusto delle teste delle colonne. Ciò 
che piace è una grande varietà di carat- 
teri. Quando si vuole far girare delle linee, 
si assoggettano fra dne interlinee che si 
sono incurvate secondo la forma che si 
vuol dar loro, e se è necessario, si guar- 
niscono gl' interstizii di carta frappata. 

Quando le forme sono coi rette, si man- 
dano al torchio. 

Un torchio è la macchina col mezzo 
della quale si stampa, ed è ordinaria- 
mente servila da due assistenti : I’ uno 
comincia dal lavare le forme in una buona 
soluzione di potassa, per pulirle dall’ in- 
chiostro delle prove, dai grassi e dalle 
lordure che. potrebbero nuocere alla niti- 
dezza della stampa ; ei le sciacqua con 
acqua abbondante e le lascia in seguilo 
seccal e in pien’ aria, od -al calore della 
stufa ; l'altro, durante questo tempo, ba- 
gna la carta, perchè deve sempre avere 
un certo grado di umidità per ben rice- 
vere la stampa. Ecco come si procede. Si 
stende una manata d'alcuni fogli sopra una 
assicella , tavola di due centimetri di gros- 
sezza e di circa 3 centimetri più larga in 
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tulli i sensi della caria. Si prende un po' 
di acqua in uu calino calla punta di una 
piccola scopa di betulla, se ne asperge la 
carta stesa sull'assicella. Si mette una se- 
conda manata sulla prima, e si cosparge 
del pari, e cosi di seguilo, finché tutta la 
carta che dere serrile alla stampa di que- 
sto foglio sia bagnata a questo modo. Si 
mette un' altra assicella sopra il tutto, 
e si carica di un forte peso Si lascia 
per alcune ore la carta in questo stato, 
a poco a poco l'acqua penetra per tutto. 
Per diffondere l’umidità più equabil- 
mente, si rimaneggia questa carta, vale a 
dire la si rivolge sopra sé stessa a pizzico 
a pizzico ora da destra a' sinistra, ora dal 
basso in alto ; ogni volta si liscia colla 
mano per distenderla e cancellarne le pie- 
ghe. Si mette in seguita in uno strettoio 
e le ti fu provare per gradi, !« più for- 
te pressione possibile. In questo mo- 
do I' umidità trovasi talmente diflusa 
nella massa, che appena ciascun foglio te 
ne riserva un poco. Ciò basta tuttavia ed 
è in questo stato che la carta deve esser 
atta a ricevere una buona stampa. Tal- 
volta ancora le si fa subire un' altra ope- 
razione : ciascun foglio è posto tra due 
cartoni da cilindrare, e passato di nuovo 
in uno strettoio fortemente compresso, op- 
pure anche i fogli son messi tra due tavole 
di rame o di zinco e passato sopra un cilin- 
dro di acciaio pulito. Allora la superficie 
della carta è così liscia come uno specchio, 
àia non si usano questi mezzi costosi che 
per le stampe di lasso e soprattutto quan- 
do vi hanno vignette. L’ operaio la porta 
allora sul suo banco e si dispone a stam- 
pare. 

Per meglio far comprendere la de- 
scrizione che vogliamo dare del lavorio 
d’un torchio, crediamo a proposito di 
rappresentarla nella fig. 5. 

A, rappresenta le cosce; B, i contrap- 
pesi; C, la piastra; D, il cilindro della 
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manovella; E, il marmo; F, il timpano; 
G, il cappello; II, la mazza; I, le guide. 

Il torchio essendo spiegato, il torco- 
liere mette la sua forma sul marmo, e lo 
acconcia bene in mezzo e lo ferma soli- 
damente in modo eh' essendo rotolato 
sotto la culla, questa lo copra ben egual- 
mente e dia margini perfettamente eguali 
alla testa ed al piede e sui due lati. 

In seguito ei fa il suo margine. Questo 
è un foglio della carta dell'opera posta sta- 
bilmente sul timpano, e sulla quale si pone 
di riscontro il foglio che dev' essere stam- 
pato. Bisogna che questo margine s'in- 
contri con molta precisione sulla forma. 
Ecco come si opera ( supponendo ancora 
un in 8.°) : si piega il foglio in 4-°, lo si 
pone sopra le due pagine che sono sotto 
la mano sinistra, la doppia piega alla 
sbarra, e l’altra contro le pagine dell’alto 
e del basso. Si acconcia quadratamente 
e ben precisamente sul mezzo delle te- 
stiere e della sburra. In quello vi si lascia- 
no cadere alcune goccie di acqua sopra, 
e si abbassa dolcemente il timpano. Pas- 
sando un poco la mano sopra il tim- 
pano, il foglio, col mezzo dell'acqua che 
vi si è sparsa, aderisce al timpano. Si 
rialza il timpano con precauzione, affinchè 
il foglio spiegandosi non si smargini. Se 
ne fissano i quattro angoli sul timpano 
con un po' di colla, ina si lascia libero 
quello del basso per non Stracciare il 
margine, levando il foglio. 

Si pongono in seguito le puntature. 
Sono due specie di fibbie che si fissano 
sull'orlo del timpano, a dei riscontri pre- 
cisi, e che fanno dei piccoli buchi nel fo- 
glio, in guisa che rivolgendolo per stam- 
parlo dall'altro lato, il foglio rientrando 
nelle stesse puntature, o per meglio dire, 
le puntature rientrando nei buchi che 
hanno di già falli, la stampa dei due lati 
dee cadere esattamente l'una sull'altra, 
linea su linea, pagina su pagina, senza la 
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minima deviazione. Quella perfetta pre- con eguaglianza di pressione o con nili- 
cisione dicesi registro. d^tza della stampa. Allora si può tirare. 

Ti sono due modi di fare II registro : Mentre uno dei due assistenti compie 

e sono di acconciare le puntatore, 1 .° per la funzione delicata dell’ approntamento 
rivolgere sopra sè stesso il foglio dal basso al torchio, il secondo dispone Tapparce- 
lo alto, tocchi si dice rivolgere in 4-° o chio dell'inchiostro, rappresentato dalle 
in 8.*; allora si cerca il vero asse del foglio fig. 6 e j. Questo apparecchio, come si 
tacendo muovere a poco a poco, sia in vede, consiste in una tavola, con sopra 
alto, sia abbasso la piccola estremità di ad una delle sue estremità, un cilindro 
una o dell'altra puntatura ; a.” per ri- di ferro, ed un cilindro di gelatina coin- 
volgerlo sui lati, ciocché dicesi rivolgere posto di un miscuglio di mielazzo e di 

10 ti, perchè dilatti la carta di questo colla-forte. L'inchiostro di cui si fa uso 
sesto non può rivolgersi altrimenti ; allora per islompare ì un composto di vernice 

11 punto di riscontro si cerca avauzando e di nero-fumo. La vernice altro non è 
o rimovendo le puntature, e facendo muo- che olio di lino reso denso colla cottura, 
vere la punta, sia in alto, sia abbasso. Il nero si ottiene bruciando della pece od 

Si tocca un poco la forma. Si abbassa altre materie grasse. Si opera il miscuglio 
la fraschetta sul timpano, e queste due perfetto di queste sostanze, macinando 
parti insieme sulla forma, poi si lira un col mazzo su d'un marmo, o meglio fa- 
legger colpo, bastante a seguire la fra- cendole passare successivamente in di- 
schetta, lochè serve a tagliarla, se ne versi laminatoi ognor più serrati. Quan- 
fanno cadere tulle le parli stampale, e si do si vogliono avere inchiostri di colore, 
risparmiano i bianchi. La fraschetta cosi si sostituisce al nero il colore che si desi- 
tagliata, serve a garantire i bianchi elei dera, unendolo allo stesso modo colla ver- 
foglio da qualunque lordura senza iiupe- nice. Per rendere l'inchiostro essiccativo, 
dire alla lettera di giungervi. vi si aggiunge un po' di litargirio. 

Poscia si mette in pronto. Ecco il co- Si ha cura di tener sempre la tavola 
me : un primo foglio è tirato con pre- dell' inchiostro ben netta, libera da qua- 
cauzione; si esamina se la culla nun pre- lunque lordura, polvere, peli, grasso, ecc. 
ma più da un lato che dall'altro; questo Uno dei due carica d'inchiostro il cilin- 
sarebbe segno che la forma non sa- dro e lo stende egualmente con due o tre 
rebbe posta precisamente ìd mezzo; sa- giri di manovella ; esamina se il suo cilin- 
rchbe facile rimediarvi, ma bisognerebbe dro può fare buon servizio, e dopo averlo 
ricominciare quanto si c fatto. Se non vi ben pulito e sgrassato, prende un poco 
hanno qua e là che alcuni piccoli siti che d' inchiostro, accuslaudolo al cilindro, c 
tornino o troppo forti o troppo deboli, lo distribuisce sulla tavola-, ripete questo 
ciò può dipendere da molte cuuse che non esercizio Coche il cilindro abbia ben 
ci proponiamo di cercare, ma è facile di preso. Distribuire , signiGca ripartire 
rimediarvi levando con forbici la parte del egualmente sopra tutta la superficie delia 
margine ove ciò accade troppo forte, o tavola l'inchiostro che si è preso al cilin- 
aggiugendovi un picco! pezzo di carta dro appoggiandovi il cilindro sopra, Inerbò 
supplementario, che si chiama tacco , nei succede facendo correre in lutti i sensi il 
siti che vengono troppo deboli. Questa cilindro sulla tavola. Quanto più la distri- 
esperìenza può ripetersi sopra alcuni altri buzione è estesa con meno d' inchiostro 
fogli finché ciò avvenga opportunemente 1 possibile , è meglio. Allora il secondo 
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tocca la l'orma; con altri termini, passa 
due o tre volle il cilindro su tutta la su- 
perficie della (orma, per caricare l’occhio 
della lettera dell’ inchiostro necessario alla 
stampa e si rimette tosto a distribuire di 
nuovo sulla tavola, per riprendere altret- 
tanto inchiostro quanto n’ è stalo consu- 
malo. 

Gli stampatori dicono: qualunque for- 
ma cui è stato dato F inchiostro dev’ es- 
ser tirata. Colui che è al manico, prende 
un foglio sul banco ove è deposta la caria 
bianca, e la pone ben di riscontro sul 
margine. Colla mano destra abbassa la 
fraschetta sul timpano, che abbassa egual- 
mente sulla forma collo stesso moto ; ciò 
dicesi lare il molinetto . Con un giro di 
manovella, dato colla mano sinistra il 
carro è quasi tosto recato sotto la culla. La 
mano destra si trova a tutta portata per 
afferrare il manico ; lo stampatore lo trae 
a sè fino a resistenza finita; questo moto 
fa discendere la culla sul carro, fa pre- 
mere la carta sotto la forma ; e produce 
la stampa, scopo di quanto precede. Il 
mazzo è ricondotto alla sua quiete. La 
mano sinistra che non ha lascialo la ma- 
novella, scioglie immediatamente il carro ; 
la destra, con un movimento analogo al 
precedente, rialza ad un tratto il timpano 
e la fraschetta. Finalmente, la mano si- 
nistra, solleva da un angolo il foglio so- 
pra il margine, e la destra lo trasporla 
e lo mette in deposito sul banco a lato 
della carta bianca. Tutto ciò si fu con 
dolcezza, destrezza, e celerità. In questo 
modo un torchio può tirare (stampare) 
circa 2000 fogli per giorno, ma da un! 
lato sollaolo, giacché per istampare dal- 
l’altro lato, ciocché si dice in volta , bi- 
sogna mettere un’ altra forma sotto il 
torchio, in luogo della precedente, rivol- 
gere la carta sul banco, c ripetere F ope- 
razione or accennala. 

Quando i due luti del foglio sono li- 
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rati, gli stampatori lavano le forme con 
una spazzola io una buona soluzione di 
potassa, e le sciacquano abbondante- 
mente, finché non lasciano piò P acqua 
nera. Allora essi le rendono ai composi- 
tori, che le distribuiscono , vale a dire 
rimettono le lettere nella cassa, per com- 
porre nuovi testi . Ecco come si fa que- 
sta distribuzione : 

Il compositore mette la forma sul mar- 
mo, la svincola, ne toglie il telaio e tutti 
i margini, che conserva in ordine sopra 
uu* assicella per impiegarli in un’altra 
furata. Leva i titoli delle pagine ed altro, 
c tutlociò che non ha a che fare col testo 
dell’ opera. Getta un po’ d’ acqua con 
una spugna su questa lettera se non è 
già bagnata, per darle del tegnente. Ne 
prende un pizzico, che si tiene colla ma- 
no sinistra sopra una righetta. Coi due 
primi diti ed il pollice della mono destra, 
si prendono una o due parole e dopo 
averle lette se ne scostano un poco le let- 
tere per lasciarle cadere una ad una con 
maggior facilità nei loro cassettìni rispetti- 
vi. Questa operazione si fa per solito con 
altrettanta leggerezza che celerità, sia per 
non urtare l’occhio della lettera gettandola 
troppo ruvidamente, sia perchè è cosa 
facile ed è uno degl’ incarichi dell’ ope- 
raio ; tuttavia bisogna prestarvi attenzione 
bastante per non gettare una lettera in 
un cassettino che non sia il suo, ciocché 
farebbe fare uno sbaglio. 

Quando l’operaio ha cosi ripiena la sua 
cassa, lascia asciugar la lettera prima di 
adoperarla di nuovo, poiché quando è 
bagnata, la linea è difficilissima a prender 
la debita giustezza. Quindi per non per- 
der tempo e per solito con questa opera- 
zione che il compositore finisce la sua 
giornata. 

Il lettore capisce ora tutta la mano- 
vra principale d’ima stamperia. Le par- 
ticolarità che potremmo aggiungere a 
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quanto abbiamo detto, non converrebbero : be male abbassando (la sinistra a destra. 



che agli operai di professione. Tuttavia 
abbiamo ancora da soddisfare la sua cu- 
riosità sul modo di stampare i giornali ; 
ma, siccome i torchi meccanici che vi si 



I.e due braccia s' incrocierebbero per 
formare la piega. 

NeH'in-s a ,° la pag. a è 0 sinistra, ma 
in alto, si abbassa da destra a sinistra sol- 



sdoperano differiscono da quelli di cui nb- tanto il terso del foglio, non foglio su fo- 
biamo or ora parlato, vi torneremo sopra glio, ciò non può farsi, ma convicn rego- 
fra poco. Per terminare dopo la stampa, larsl sulle puntature onde la piega le 
ciò che concerne l'allestimento dei lavori divida c le tagli. Vi sono degli stampatori 
(intraprese librerie), dobbiamo indirare diligenti che mettono de’ piccoli filetti nei 
la maniera di piegare i fogli, per formar- margini per indicare il taglio dei messi 
ne fascicoli, e quindi legarli in volumi. fogli, allora sì prende norma da questi 
La piegatura dei fogli differisce seeon- filetti. Abbassate dall'alto in basso io 
do il sesto, loechè s’ intende non della sopra ri, fate la volta dal basso in alto, 
grandezsa, ma del numero delle pagine In modo clic 11 e i 5 si trovino a sco- 



che contiene un foglio. 

Il luto del foglio stampata ove si trova 
la pag. 1, si chiama lato di prima ; quello 
in cui si trovano le pag. a e 3 , dicesi lato 
di seconda. 

Per piegare un foglio si mette sempre 
il Iato di primo al di sotto, la pag. 1 sotto 
la mano sinistra, quindi il lato di seconda 
al di sopra, e la pagina a egualmente (Otto 
la mano sinistra. 

Per l’ in-folio , basta abbassare «la de- 
stra a sinistra itfoglio dello pag. 3 su quel- 
lo della pagina a molto esattamente, e 
piegare il foglio per melò. Se il registro 
è ben fatto, le linee delle quattro pagiuc 



perto, ed abbassate dall’alto al bassu ta 
sopra 1 3 . Ponete da una parte. 

Venendo in seguito al grande incarta- 
mento, gli si fa fare un quarto di giro, in 
mo'do che il 1 si trovi sotto la mano sini- 
stra, e si piega come un foglio in 8.° Fi- 
nalmente s* inserisce il piccolo quaderno 
nel grande, tra le pag. 8 e 17. 

Yi sono dei sesti in-ia, in cui il pìc- 
colo quaderno non s'inserisce; si mette 
di seguito al grande; ma la piegatura è la 
stessa. 

Nell’ in-t8.°la pag. a è sotto la mano 
sinistra. Si abbassa da destra a sinistra 
soltanto il terzo del foglio, a 5 su in, e si 



devouo cadere, ombra sopra ombra, e la taglia, 
piegu deve spartirei buchi delle puntature. Fate fare un quarto di giro a questo 
NeH'in-4- u , la pag. 1 trovasi bensì a terzo, onde la pag. 16 si trovi a sinistra 
sinistra, ma non positivamente sotto la|cd in alto. Abbassate da destra a sinistra 
mano. Si abbassa prima, da destra a j il terzo di questo foglietto, non foglio su 

foglio, ciò non è possibile; ma in modo 
da serbare in testa un margine eguale alla 
metà delle testu re. In simil caso, gli slam- 



sinistra 3 su a, in seguito dall'alto in 
basso, 4 su 5 .. 

Nell’ in-8.°, la pagina a è sotto la mono 
sinistra. Si abbassa prima da destra a j patori diligenti mettono delle guide, nei 
sinistra 3 su a ; in seguito dall'alto in 'margini e si piega sopra. Tagliate questo 
basso, la sopra > 3 , poi si fu fare presta-' carticino. Abbassale dall'alto in basso 3 o 
incute al fascicolo, un quarto di giro per su 5 1 , e mettete da parte. Piegate P al- 
cui la pag. 8 si trova in alto, e si abbassa tra [iurte come un in j •*', e inserite il pic- 
questa sulla 9. Questa oonvcl'sione secolo nel gran cartone; mettete da [arte 
fa per facilitare ta piegatiti a, che si fareb- colla segnatura al di sopra. 

Suppl. Dii. Teca. T. X LI. 3 
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Procedete del pari pel secondo fogliet- distendere rinchiostro egualmente su que- 
to, e mettete da parte sul precedente. sto cilindro, proponeva perciò di appli- 
Fate far una conversione all' ultimo fo- care tre cilindri distributori, e di più, 
glieli», e procedete come nei precedenti, longitudinalmente al cilindro da inchio- 
Mettete da parte sui due altri, allora le slro, in modo che potessero girare sopra 
pag. di tutti tre si seguono. sè stessi col movimento di quest' ultimo. 

L'in-i6.°si taglia da prima in carticini « Opero (diceva egli) tultele mie impres- 
ela rappresenlauo altrettanti fogli in*4*° sioni coll' azione di un cilindro, o d'una 
e si piegano secondo questo sesto. superficie cilindrica, vale a dire, faccio 

^L’in-a4.°si riduce egualmente in pie- passare la carta tra due cilindri, su l'uno 
coli fogli in-ia.°, che si piegano secondo de' quali è fissata la forma dei tipi che co- 
questo sesto. stituisce cosi una parte della sua super- 

li' in -5 a.° si riduce pure in fogli in 8.° (Scie ; l'altro cilindro è guernito di panno, 
che si piegano secondo questo sesto. serve a stringere la carta in modo da far- 
Stampeiua mkccamca. — La slnm- le ricevere la stampa; oppure ancora 
peria si compone come or ora abbiamo faccio passare la forma dei tipi, prelitni- 
veduto, di due operazioni distinte, la ilarmente fornita d'inchiostro, successira- 
cnmposizione * la stampa. Di queste due mente in contatto colla carta, che invi* 
operazioni la seconda sola sembra poter luppa il cilindro guernito di panno. » 
essere del dominio della. meccanica, per- In questa descrizione Nicholsou indica 
ciò passeremo a vedere come si è giunti abbastanza chiaramente le principali parti 
ad eseguirla con metodi quasi interamente che entrano nelle macchine odierne da 
automatici. Parleremo iu seguito dei tea- stampare; e se avesse dato a ciascuna 
fativi fatti recentemente per far rientrare parte della sua invenzione altrettanta al- 
la prima, per quanto era possibile farlo tendone quanta ne ha portata nei suoi 
di una operazione che richiede necessaria- inutili sforzi per attaccare i tipi a un ci- 
mente l' intervento intelligente del com- lio’dro, oppure, se avesse pensato a es- 
positore, nel dominio meccanico, ricer- vare le forme stereotipe di cui si comin- 
cile che non hanno condolto fin qui, e non dava a parlare, allora, avrebbe, secondo 
sembrano poter condurre che a risultati ogni probabilità realizzato un apparecchio 
di mediocre importanza. pratico. 

Stampa meccanica. — Il primo che La prima macchina da stampare che 
abbia reso pubblica l' idea di un tur- sia stata adoperata fu, senza contraddi- 
chio meccanico, fu Guglielmo Nicholson, zione, inventata da Roenig orologiaio di 
l'editore del Giornale filosofico, che pre- Sassonia, e costrutta sotto la sua dire- 
se patente d'invenzione nel 1790; i.° per zione; dall'anno 1804 Roenig si occu- 
collocare i tipi sopra una superficie ci- pava di perfezionare i torchi da stampa, 
lindrica. Questa disposizione dei carntte- Non avendo potuto interessare alle sue 
ri, dei filetti, de' margini ecc., era intera- mire gli stampatori del continente, venne 
mente nuova (iìg. 8); 2. per stendere l'in- a Londra subito dopo quest' epoca, 
chiostro alla superficie dei tipi, facendo .assoggettò i suoi progetti a T. Benslcy, 
rotolare sopra essi la superfìcie d' un [celebre stampatore, ed a Taylor, 
cilindro intinto d' inchiostro , oppure! Questi signori fornirono liberalmente 
facendo che i tipi si applicassero di per Sfondi a Roenig ed al suo agente Barer, 
sò stessi su quello. Quanto al mezzo di meccanico tedesco. Nel 1811, Roenig ot- 
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tenne una patente per un metodo col ma passare sotto ciascun d'essi; con que- 
quale faceva muovere con un motore un sta disposizione a doppio effetto, si oltcn- 
torchio comune a mano; ma dopo molte j nero 1,100 esemplari per ora quando la 
spese e lavoro, convenne rinunciare a macchina fu posta in opera per In prima 
questo progetto. Ei diresse allora la sua volta; ma un perfezionamento successivo 
attenzione verso l'uso d'un cilindro, in- la pose in istato di darne fino a 1800. 
vece di una superficie piana per comuni- I.a seconda scoperta di Koenig, fu di 
care la pressione; riuscì infine, qualche costruire una macchina capace di slain- 
tempo prima del 28 novembre 1814 a pare i due lati d'un giornale tutte le volte 
completare il mo-atitomata da stampa, che le forme compivano il loro possag- 
poichè in quel giorno, gli editori del Ti- gio sotto i cilindri. L' apparecchio (lìg. io) 
mes annunciarono a’ lóro lettori che leg- si componeva di due macchine semplici, 
gevano per la prima volta un giornale complete, poste l’una rimpetto all' altra, 
stampato con una macchina a vapore; fu i due marmi erano riuuili in un solo, 
dunque quello un giorno per sempre me- verso le estremità del quale truvavausi i 
onorabile negli annali della tipografia. recipienti dell'inchiostro. 

In questa macchina, la forma da tipi II foglio era portato da un cilindro ai- 
era disposta in modo da muoversi orix- l'altro come prima, col mezzo di nastri, 
xontalmente sotto al cilindro da stampa e la corda che percorreva rassomigliata 
sul quale il foglio di carta era tenuto^alb lettera S, coricata orizzontalmente v>. 
strettissimo col mezzo di una serie di cor- , Con ciò il foglio era rit’ulto confusamen- 
doni di filo, senza fine. L'inchiostro era de, durante la stessa corsa da un cilindro 
posto in una scatola cilindrica, donde era all' altro. Sotto il primo cilindro riceveva 
cacciato col mezzo di una vite che pi e- ‘la stampa della prima forma, e sotto il 
mera sopra uno stantuffo perfettamente fecondo quella dellJ seconda. Cosi ili- 
acconcio: l'inchiostro cadeva in seguito sposta, la macchina potè stampare ySo 
tra due cilindri di ferro, che col loro mo- fogli di stampa dai due lati in un' ora. 
vimento di rotazione lo trasmettevano a 'Questo nuovo apparecchio a registro fu 



molti altri cilindri soggiacenti, i quali ave- costruito nel 1 81 5 per T. Itmsley. Que- 



vano non solo un moto intorno ai lorojsta fu la sola macchina costruita da line- 
assi, ma ancora un moto alternativo di nig per stampare dai due lati, 
traverso. Questo sistema di cilindri egua-\ I sigg. Donkin e Bacon, alcuni attui 
gliatori terminava con due altri guerniti 'prima di quest'epoca, s' erano occupati 



di cuoio che .applicavano l' inchiostro sui; seriamente di macchine da stampare. E 
tipi (fig. 9). Questo modo di eguagliare e:certo che dal 181S, avevano presa pu- 



ff' applicare l'inchiostro offriva evidente-. lente per un apparecchio nel quale i tipi 
mente un meccanismo un po' troppo com- erano posti sui lati d'uu prisma che gi- 
plicato, e quindi difficile a dirigere; ri-!rava sopra se stesso. L'inchiostro vi era 
chiedeva talvolta due ore prima che po- applicato eoo un ciliudro che si alzava e 
tesse essere posto convenevolmente in s'abbassava per effetto dell' eccentricità 
atto. della superficie prismatica, ed il foglio era 

Per ottenere rapidamente un gran nu- posto sopra un altro priswu disposto iu 
mero d'esemplari colla stessa forma, fu modo da coincidere olla sua volta, colle 
stabilito un cilindro da ciascun lato del- eccentricità del prisma a tipi. Una siiuil 
l'apparato da inchiostro, dovendo tafor- macchina fu costrutta per l'università di 
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Cambridge (fig. io). Fa un bel modello, 
d' una invenzione ingegnosa e di una per- 
fetta esecuzione; ma fu trovato troppo 
complicato e insufficiente nella parte del 
meccanismo che forniva V inchiostro. 
Tuttavia questo modello mostrò per la 
prima volta dei cilindri elastici, inven- 
tati in Francia, composti di una combi- 
nazione di co!ia-foiie e di mielazzo, che 
costituiscono da sè soli una delle più belle 
invenzioni della tipografia moderna. Nella 
macchina di Iioenig, i cilindri erano di 
metallo, ricoperti di cuoio, e non corri- 
spondevano mai bene al loro scopo. 

NtlPanuo i8i5, Cowper diresse la 
sua mente inventiva verso le macchine da 
stampare che ha doppoi poliate, col suo 
socio Applegalh, ad un grado di perfcziu- 
ne inaspettato. Cowper ottenne lo stesso 
anno - una patente per aver reso curve 
le forme stereotipe allo scopo di fissarle 
ad un cilindro. Molte macchine così dis-i 
poste , capaci di stampare da due luti, 
1000 fogli all'ora, adesso sono in attivi- 1 
tà. Dodici fra esic furono costruite dai 
direttori della banca d'Inghilterra qual- 
che tempo prima di riprendere i paga- 
menti in oro. 

Qui si deve notare che lo stesso og- 
getto sembra aver occupato 1' attenzione 
di Nicholson, Dunkin, Bacon e Cowper; 
vale a dire, il moto di rivoluzione della 
forma de' tipi. Nicholson era di parere di 
ottenere questo effetto, dando al corpo di 
ciascun tipo la forma di una volta. Don- 
kin e Bacon, applicando i tipi sui lati di 
un prisma che gira; e Cowper, con mi- 
gliore riuscita, incurvando l' intera forma 
stereotipata. In queste macchine (Gg. ia) 
Cowper pone due cilindri Iato a lato, 
e contro ciascuno di essi un cilindro sui 
quale sono acconciate le forme. Ciascuno 
di questi quattro cilindri ha presso a poco 
o m 6o di diametro. Alla superficie del 
cilindro che tiene la forma stereotipa 
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sono applicati quattro o cinque cilindri 
da inchiostro, di circa o/”o8 di diame- 
tro; sono tenuti nella loro posizione da 
un telaio posto a ciascuna estremità del 
detto ciliudro, i loro assi trovandosi nelle 
aperture verticali praticate nel telaio ; con 
questo mezzo i cilindri hanno movimenti 
liberi, agiscono col loro proprio peso, e 
non esigono verun' acconciatura. 

Il telaio che sostiene i cilindri da in- 
chiostro, si chiama telaio ondulante; è 
fissato da cardini al tavolato generale del- 
la macchina. L'orlo del cilindro a forma 
stereotipa fa attrito contro il telaio ondu- 
lante, rimovendolo successivamente , e 
poscia imprimendo ai cilindri un moto 
trasversale. Questi cilindri distribuiscono 
f inchiostro sui Ire quarti della superfi- 
cie del cilindro, il quarto essendo oc- 
cupato dalle forme curve stereotipiche. 
L' inchiostro è contenuto in un recipiente 
paradello al cilindro, e formato da uu ci- 
lindro di metallo che gira contro l'orlo di 
una piastra di ferro; nel suo giro si copre 
di 'uno strato leggero d'inchiostro che 
è trasmesso ai cilindro da forme, come lo 
abbiamo già descritto. Le forme passando 
sotto i cilindri, si caricano d'inchiostro; 
e siccome il cilindro continua a girare, 
giungono esse a contatto del foglio di 
caria, che è posta sul primo cilindro, e 
che di jà è portata, col mezzo di nastri, 
sul secondo cilindro da carta, ov' essa ri- 
ceve la stampa sul lato opposto della for- 
ma mediante un secondo cilindro. 

In questo modo la stampa del foglio è 
completa. Beuchè questa macchina non 
sia applicabile che alle forme stereotipi- 
che, è stata di grande importanza, in quan- 
to ha servito a fondare l'esito futuro della 
macchina da stampa di Cowper ed Ap- 
plegalh, mostrando loro il miglior modo 
di fornire, distribuire ed applicare l' in- 
chiostro ai tipi. 

Onde adattare questo metodo di distri- 
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huzìono od una macchina n (orme piane, 
non resta più che da applicare sopra un 
piano, o sopra una tavola, ciò che si era 
fatto per una superficie cilindrica d'una 
certa estensione (fig. » 3). Quindi Cowper 
e Applegath costriuscro una macchina 
da stampare i due lati di un loglio, aven- 
do ad un tempo l' apparalo da inchiostro 
e il mòdo di trasporto del foglio da un 
cilindro all'altro col mezzo di tamburi 
'e di nastri. 

I vantaggi di queste macchine, che 
non sono ancora stali superali fin qui. 
sono: la distribuzione uniforme dell'in- 
chiostro, I' uniformità del pari che la leg- 
gerezza colle quali esso è disteso sui tipi, 
e la facilità colla quale tutto il meccani- 
smo è condotto. 

Costruire una macchina che stampi i 
due lati ad un tempo, con un registro 
esatto, vale a dire col secondo lato posto 
precisamente a ridosso del primo, è un 
problema molto difficile, che i stato per 
la prima volta praticamente risolto da 
Applegath e Cowper. E comparativa- 
mente facìiechesi stampi da prima un lato 
del foglio e poscia l'altro, sostituendo una 
forma con un' altra, e a tal punto Koenig 
era pervenuto. Un registro corretto ri- 
chiede che il foglio, dopo aver ricevuto 
la prima stampa di un ciliudro, passi per 
la circolile reni- dei cilindri e dei tamburi, 
in modo ria poter incontrar tipi del se- 
condo lato, nel punto precisu che costrin- 
ga questo lato a cadere con una esat- 
trzza geodeti ina sul dorso del primo. A 
questo scopo, i cilindii ed i tamburi de- 
vono fare il loro giro esattamente nello 
stesso tempo del marmo, risulta da ciò 
che la minima inesattezza nell'esecuzione 
dere produrre una tipografia si difettosa 
che non sarebbe ammissibile per la stam- 
pa degli odierni libri, benché potesse es- 
ser tollerala per quella dei giornali. Una 
distribuzione eguale dell' inchiostro non 
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è meno Importante delle bellezza dei ca- 
ratteri. 

Le macchine rappresentate nelle figu- 
re i5, 16 , sono quelle di Applegath e 
Cov. per, che ora si costruiscono in tutti 
i paesi. Quella rappresentata nella fig. i5 
stampe i due Iati del foglio durante il suo 
passaggio e dà presso a poco mille fogli 
stampali per ora. La carta umida essendo 
ammucchiala sulla tavola A, il fanciullo 
che trovasi sulla piattaforma vicina, pre- 
senta i fogli l’uno dopo l’altro al cilin- 
dro che prende B. Questo cilindro ab- 
bassandoti ad intervalli regolari per effet- 
to di un eccentrico, afferra il foglio che 
si trova impegnato, e avanza fra due se- 
rie di cordoni senza fine, che passano in- 
torno al cilindro di tensione. Questi cor- 
doni son posti in modo da cedere nei 
margini. Di questo modo restano in con- 
tatto coi due lati del foglio di carta, men- 
tre che questa avanza a traverso la mac- - 
china. La carta i cosi condotta dal primo 
cilindro da stampa F, al secondo cilin- 
dro G, con un inolu regolare e continuo, 
senza che nulla possa disturbare la coin 
cidenza della slampa nei due lati. Questi 
due grandi cilindri sono di ghisa, e per- 
fettamente apparecchiati. Sono ricoperti 
dalle parli che corrispondono alla pres- 
sione di un [unno fino detto bianchetto, 
e girano su due assi che riposano sopra 
cuscinetti fissali al telaio della macchiua. 

I tamburi H ed I sono di legno, ser- 
vono a ritornare ed a condurre il foglio. 

1 tamburi H ed J sono di legno, essi 
servono a girare ed a condurre il foglio 
di carta equabilmente da un cilindro al- 
l' altro. 

Segniamo il movimento dei cordoni, 
che faranno ben comprendere quello del 
log' o di carta. 

tordo ne interno girante intorno al ci- 
lindro d’ introduzione E ; esso reste a 
contatto col lato destro e la supeilicie in- 



Digitized by Google 




aa Titoccatu 

feriore del cilindro impressore F, passa 
in seguito (opra il tamburo H, e al dirot- 
to del tamburo J ; allora girando il Iato 
aiaiitro e la parte io ir riora del tambu- 
ro G, pasta sopra alcuna piccole puleg- 
gia di tensione a, b, c, d (figura 16), e 
finalmente torna sopra il cilindro E. 

Cordone esteriore Questo cordone 
Tiene a pattare sopra le puleggia che ti 
mettono in contatto col cilindro d' intro- 
duzione E, per trascinare il foglio. In 
questo istante le due serie di cordoni co- 
incidono, poi si avansano insieme sotto il 
cilindro impressore F, poi sopra U sot- 
to J, e intorno a G fino a tonto che ar- 
rivalo al cilindro « (fig. 16), dove si se- 
parano dopo esser rimasti a contatto, ec- 
cettuato l' intervallo in cui il foglio di 
carta ti è trovato fra loro. I nastri discen- 
dono dal cilindru i ad un altro cilindro 
collocato in K, e dopo aver pattato in 
contatto coi cilindri in /, m, u, arrivano 
finalmente al cilindro b. Di I& le due se- 
rie di nastri agiscono continuamente in 
contatto, senta incrociarsi. 

I differenti cilindri e tamburi girano 
esattamente » mezzo di ruote d' ingra- 
naggio e montate alle loro estremiti. Due 
lorme di tipi orizzontali sono collocate ad 
una certa distanza sul marmo (di ferro 
fuso) M, sul prolungamento del quale 
trovati da ogni tato una tavola da inchio- 
stro. Il marmo comune portando le due 
forme dei tipi e le due tavole da inchio- 
stro, è spinto avanti e indietro da una estre- 
mità della macchina all’ altra, sotto dei 
cilindri fissi al telaio, e nel suo passag- 
gio, esso mette i tipi in contatto col fo- 
glio di carta mantenuto in posto dalle 
fettuccie che circondano la superficie dei 
cilindri da imprimere. Questo movimento 
alternativo i dovuto a un rocchetly che 
agisce alternativamente sui lati opposti di 
ona catena collocata sulla tavola. Il roc- 
chetto è condotto dalla ruota ad angolo K. 1 
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Il meccanismo per fornire l’ inchiostro 
e distribuirlo sulla forma, è una delle pià 
ingegnose ed utili invenzioni che spetta- 
no a questa macchina. Furono applicati 
due apparecchi da inchiostiu simili alla 
macchioa ad ogni estremità, di maniera 
che cadauno di es»i somministra I* inchio- 
stro alla forma che si trova collocata dal 
suo canto. Il cilindro di (erro L reca 
I* aggiunta d’ inchiostro necessaria per un 
movimento lento di rutasione che comu- 
nica adesso una corda di minugie, la qua- 
le passa inturno ad una piccola puleggia 
collocata all* estremità dell' asse del cilin- 
dro da impressione G. Dna piastra oriz- 
zontale di metallo con un boido a squa- 
dra, è assicurata da una vile in maniera 
da trovarli presso a poco in contatto col 
dindio. Questa piastra ha una sponda 
perpendicolare per di dietro che forma il 
calamaio, e che fornisce l’ inchiostro al 
cilindro, n misdra che questo gira sulla 
tavola. Da altro cilindro ordinario è al- 
zalo ad ogni movimento di va-e-vieni, e 
va a toccare il cilindro dell'inchiostro 
per nn solo momento, togliendogli un 
leggero strato d' inchiostro per traspor- 
tarlo sulla tavola, nel suo ricadere. Hon- 
novi tre o quattro cilindri di distribuzio- 
ne che attraversano !b tavola in M, un 
poco obbliquameote (eglino ti allontanano 
dalla parallela soltanto di due pollici al- 
l’estremità del quadro) ; sono muniti di 
assi lunghi e brevi, che riposano sopra 
incavi verticali, dove possono nel tempo 
stesso effettuare liberamente le loro rivo- 
luzioni, e muoversi di traverso. Dietro a 
questo movimento composto possono to- 
gliere qualunque specie d' ineguaglianza 
alla superficie della tavola, ed effettuare 
una distribuzione perfetta. 

L' inchiostro essendo disteso di nna 
maniera uniforme solla tavola, questa 
passa sotto i tre o quattro cilindri da in- 
chiostro (fig. ti) dà loro uno strato 
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leggero il* inchiostro uuiforme, e che que- 
sti poi trasmettono i olmeti latamente ai 
tipi. Dietro a questa disposizione ogni 
eolia che le forme compiono U loro cor- 
se da un Iato all' altro, come lo richiede 
l' impressione di ogni foglio, i tipi non 
Tengono toccati meno di otto volle dai 
cilindri da inchiostro. I cilindri di distri- 
buzione, coinè quelli tangenti, girano ne- 
gl' incastri che permettono loro di rial- 
zarsi e di ricadere in modo da incombere 
con tutto il loro peso sulla tavola dell' in- 
chiostro, come sopra le furine, io manie- 
ra che non domandano di essere accomo- 
dati, nè goidati da alcuna vile, e suno 
sempre presti all' opera tosto che si la- 
sciano cadere nelle loro posizioni ri- 
spettive. 

Tutto il sistema dell' apparato riceve 
il suo movimento da una coreggia mossa 
da una macchina a vapore della forza di 
un solo cavallo, la qnale accavalcasi ad 
una puleggia collocala all' estremità dcl- 
I’ asse, dietro all' armatura ; questa mac- 
china a sapore basta per mettere in mo- 
vimento due macchine da imprimere a 
doppio effetto; mentre che una macchina 
a semplice effetto può esser messa in 
movimento dalla potenza di due uomini 
che fanno girare un volante. 

L' operazione della stampa si fa come 
segue: 

Il foglio di carta essendo collocato di- 
ligentemente sul cilindro prenditore, tro- 
vasi obbligato dal movimento impresso a 
mezzo di uo segmento di ruota, che nou 
compie che una parte di rivoluzione. 
Questo movimento fa avanzare il foglio 
di cada bastai) temente per introdurlo fra 
le due serie di feltuccie senza fine, nel 
punto dove quelle s' incontrano sul tam- 
buro d’ ingresso E. Tosto che il foglio si 
irosa slancialo dalle fettuccie, i cilindri C 
e D sono ricondotti all* prima pusiziooe, 
a mezzo di un contrappeso, onde tro- 
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varsl presti ad introdurre un altro foglio 
nella macchina. Il foglio avanzandosi fra 
i nastri senta fine si applica contro il 
panno del cilindro a impressione F, ed a 
misura eh' esso gira incontra la prima 
forma dei tipi, e ne riceve la impressione. 
Dopo esser stato cosi impresso da una' 
parte, viene portato, passando, sopra H 
e sotto J, contro il drappo del cilindro 
impressore G, dure esso trovasi collocato 
in una jiosiziooe inversa della prima ; la 
parte impressa essendo frattanto in con- 
tatto col drappo, e la parte bianca essen- 
do al di fuori, esso incontra la seconda 
forma dei tipi nell’ istante opportuno per 
ricevere la seconda impressili ne, e tro- 
vasi quindi compiutamente stampalo. Il 
foglio arriva beo presto verso il punto i, 
dove le due serie di fetluccie si separano, 
e oe viene liberato per I' effetto della for- 
za centrìfuga, e cade nelle mani di un 
fanciullo, che si trova là per riceverlo. 

La fig. 1 7 rappresenta un torchio mec- 
canico detto in bianco, percb’ esso nou 
imprime il foglio che da ima parte- 

La seconda parte si stampa ricollocan- 
do il foglio sul torchio a mezzo di regi- 
stri, cume pel torrhio a braccia. 

La Cg. i 8 rappresenta una macchina a 
glande velocità a due cilindri, e la fig. 19 
un altro sistema analogo, inventato egual- 
mente dal sigg. Applegatb a Cosrper, per 
stampare il giornale il Tinta. Ti hanno 
cosi quattro polli per quattro marginatori 
e quattro levatori di fogli; occorrooo per 
conseguenza otto fanciulli. P, P, P, P, sono 
le quattro pile di carta ; F, F, F, F, sono 
le quattro tavole fornitrici. E, E, E, E, so- 
no j quattro tamburi d' ingresso sui quali 
i fogli sono introdotti Ira i nastri 
da dove sono condotti in quattro ciliodri 
d' impressione 1, a, 3 , 4 ; T 4 la forma ; 
JJ sono le due tavole da inchiostro es- 
itatimi collocata ad un'estremità della for- 
ma. L' apparato per l' inchiostra è simile 
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a quello gli dezcritlo con l' aggiunta di 
due cilindri collocati al centro R, che ri- 
cerono anch’ cari il loro inchiostro dalle 
tavole. I cilindri <)' impressione 1,3,3, 4, 
sono disposti in modo da inosltnrti e ab- 
bassarsi per circa un messo pollice ; il 
^rimo ed il terso simultaneamente, non 
meno che il secondo ed il quarto. La 
forma dei tipi passando da A in B stampa 
i logli i e 5; e tornando da B in A, 
stampa i 4 e a ; nello slesso tempo i ci- 
lindri cadono alternativamente per dare 
P impressione, e s' innalzano per lasciar 
passare la forma senza toccarla. 

Cadauna delle linee marcate l (Gg. 19) 
rappresenta due nutrì senta Gna che 
corrono in contatto nelle parti indicate, 
ma che si separano ai tamburi d* ingres- 
so E, non meno che nei punii dove si 
ritirano i fogli o, o, o, o. 11 ritorno dei 
nastri al tamburo d’ coirete non è altri- 
menti rappresentato nella Ggura 1 , per evi- 
tare la confusione. 

1 fogli di carta essendo collocati coi 
loro labbri esattamente in contatto col 
tamburo Hi entrata, no piccolo cilindro 
cade ad intervalli opportuni sopra il loro 
margine. Il tamburo e il cilindro quindi 
si allontanano, ed il primo fa discendere 
nell’ istante medesimo il foglio fa i na- 
stri t verso il cilindro d' impressione ; di 
là il foglio rimonta Gno ad o, o, o, o. do- 
ve i nastri si separano, e dove il foglio 
cade allora nelle mani del fanciullo che lo 
aspetta. 

La velocità della macchina di Koenig, 
colia quale il Times fu a prima giunta 
stampato, poteva dare 1,800 fogli all'ora; 
quella di Apptegalh e Cowper ne dà 
4,aoo, nello stesso tempo, ed essa non 
ha mai cessato di agire da otto anni a 
questa parte. 

Dn egual genere di macchine a grande 
velocità furono fabbricate con successo per 
servigio dei giornali dai sigg ■ Gaveaui figlio 
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e Normand, meccanici di Parigi, ben noti 
pei numerosi torchi meccanici stabiliti a 
Parigi. E appunto sopra torchi cosiffatti 
che si tirano al giorno d' oggi tutti i 
giornali che cuntano un gran numero di 
associali. 

Composizione meccanica. 

Malgrado il poco successo ottenuto 
fino ad oggi dalle macchine colle quali 
si è tentato di ottenere la composizione 
con processi meccanici, abbiamo creduto 
abbastanza interessante di soffermarne! 
un poco, se altro non fosse per indicare 
i limiti entro i quali si può tentare la so- 
luzione del problema, e far vedere come i 
risultnunnti si trovino circoscritti dalla 
impossibilità che pruviene dalla natola 
stessa del lavoro, cioè di effettuarlo di una 
maniera intieramente automatica. 

Mentre la lettura del manoscritto, e la 
scelta delle lettere che devono formar le 
parole, sono un' operazione dell' intelli- 
genza, la parte della meccanica applicala 
alla composizione non può evidentemen- 
te consistere, che in un mezzo che ab- 
brevia il tempo necessario per prendere 
la lettera nel cassettino, e portarla sul 
compositoio. La prima idra che ha dovu- 
to presentarsi allo spirito a questo pro- 
posito, ella si fu quella senza dubbio di 
sollevare la lettera a mezzo di una. chia- 
ve come quella di un clavicembalo, che 
risponde al problema simile di disporre i 
tasti sotto la niaao dell’ artista, in manie- 
ra ch'esso possa muoverli colla più gran- 
de celerità. Tutti i tentativi fatti hanno 
in fatti preso la chiave per punto di par- 
tenza, segnatamente quello fatto dal sig. 
Ballanche, or stampatore a Lione, or 
vanno piò di venti anni, e si comprende- 
rà facilmente tutlociò che questa idea ha 
di seducente, qualora si consideri ai nu- 
mero delle note che tocca in un' ora uu 



Digitized by Google 




> Tipografia 

abile suonatore, e che in alcun! peni ar- 
rivano forse □ i a o 1 5,ooo. Vedremo 
quanto prima le ragioni che impediscono 
che si possa applicare la stessa velocità 
alla chiave della composizione. 

Comincieremo col dare un' idea della 
macchina da comporre dei sigg. Young e 
Delcambre destinala a risolvere il problema 
della composizione col processo meccanico. 

Questa macchina suppone la distribu- 
zione fatta coi processi ordinarli, poi le 
specie ritirate dai ccssettini, e disposte 
sopra compositoi di legno, specie a spe- 
cie, come nella fonderia : maniera acces- 
soria voluta da questo sistema. 

Chiave meccanica dei sigg. Joung e 
Delcambre. Questa macchina da compor- 
re è costituita da quattro parti principati, 
vale a dire : 

i.* Una chiave orizzontale portante 
tanti tasti quante vi hanno lettere (ogni 
tasto porta l' impronta della lettera che 
deve far moovere). A cadauna corrispon- 
de un fusto verticale che fa muovere 
orizzontalmente un coltello collocato in 
un piano superiore secondo ogni movi- 
mento impresso al tasto. Le vocali e le 
consonanti sono collocate nel mezzo, le 
altre lettere, accenti, maiuscole, ecc., sooo 
disposte sai lati, avvicinandosi al mezzo 
le lettere le più fine, come il punto, la 
virgola, onde diminuire la lunghezza del- 
la corsa eh' esse debbono fare sol piatto 
di coi parleremo più avanti. 

a.° Un piano superiore sul quale si 
muovono i coltelli cui abbiamo accenna- 
to. A sinistra di cadauno di essi vi è una 
zona di rame quasi verticale concava nel- 
l' interno. In questo vuoto si collocano i 
caratteri di una specie, e tutti composti 
nel medesimo senso. Ogni movimento 
del tasto facendo muovere il coltello cor- 
rispondente, una lettera sarà spinta e 
quella cadrà nel vuoto praticato accanto 
al silo ov’ essa passava. 

Suppl. Di a. Tecn. T. XLI. 
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3.° Una gran piastra di rame inclinata 
a 45 , collocata dinanzi al piano sul qua- 
le posano i caratteri. In questa piastra 
sooo praticate tante scanalature quante 
sono le lettere, e che queste attraversano, 
quando abbandonano il loro compositoio. 
Tali scanalature si riuniscono sempre 
due a due successivamente, e mettono 
ad una scanalatura unica traforala alla 
sua estremità da un buco pel quale viene 
a passare la lettera ond’ entrare nel com- 
positoio. 

4-° Un lungo compositoio, in forma di 
un quarto di cerchio che comincia dal vuoto 
di cui abbiamo parlato. La parte circola- 
re è doppia, affinchè le lettere non possa- 
no cadere. Una piccola ruota ad eccen- 
trico, collocata sopra il vuoto, e che un 
fanciullo od il compositore fanno muove- 
re per via di un pedale, spinge le lettere 
arrivate sul compositoio, e fa avanzare la 
composizione sulla parte orizzontale. Al- 
l' estremità trovasi un compositore che 
prende la composizione in forma di linee, 
che rettifica, colloca i quadrati, ecc. 

Questa macchina costrutta con gran 
cura funziona assai bene. Il suo mecca- 
nismo è assai semplice, e salvo alcuni ac- 
cidenti che accadono all’ entrare delle let- 
tere nel compositoio, e la cui ripetizione 
risalta necessariamente dal gran numero 
dei caratteri io movimento, soddisfa mol- 
to bene al suo scopo di macchina da 
comporre. 

Cerchiamo frattanto di apprezzare gli 
avvantaggi di questa macchina. 

Sollecitudine nel lavoro. Dalle espe- 
rienze fatte, in un quarto d’ ora di lavo- 
ro la macchina non ha guari composto 
più di 6,000 lettere all’ora. Qoesta velocità 
di circa due lettere per secondo, ci sem- 
bra quella stessa che si ottiene nel lavoro 
corrente; perchè se il compositore può 
farne d' avvantaggio in un momento di 
lavoro assiduo, bisogna calcolare sulla me- 

4 
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dia di una giornata di io ore. Di più le 
lettere fine che honno poco peso essendo 
ritardate dal soffregamento (sopra tutto 
quando sono sporche) più delle lettere 
pesanti, e discendendo meno sollecita- 
mente, bisogna lasciare fra ogni richiamo 
un leggero intervallo, perchè la più pe- 
sante non arrivi prima della più leggera, 
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benché richiamata per ultima. Gli è un 
esagerare il portare il lavoro di una 
giornata di io ore a 70,000 lettere le quali 
costano attualmente 35 franchi e 5 o cent, 
il mille. 

Spese. Perchè la macchina funzioni re- 
golarmente occorre : 



Un compositore alla chiave, di un’ abilità affatto speciale, 
di cui può calcolarsi la gibrnata di un lavoro così 
faticoso in . . . . . , Franchi 7 

Un abile rettificatore ^ .... . 6 

Un operaio, ed un apprendista, per distribuire, ed è il 

meno possibile per fornire 70,000 lettere alt’ ora . 8 

Due donne per vuotare i cassettioi, e comporre le specie. 

La composizione di 70,000 lettere in fonderia coste- 
rebbe almeno Franchi 3 , 5 o, per cui ne calcoleremo. 4 

Una persona per riempiere i serbatoi e sorvegliare la di- 
scesa delle lettere in quelli .... 3 

Un fanciullo per sorvegliare l’entrata delle lettere nei com- 
positoio, sfuggite al compositore .... a 



Vale a dire l'economia di 1/7, non 
tenendo conto della composizione in 
piombo, che è attualmente a carico del 
compositore, e per la quale gli occorre- 
rebbe forse metà della giornata di un 
operaio, io che farebbe ascendere il det- 
to prezzo a 33 franchi. 

Questa economia è insufficiente per 
compensare il prezzo di acquisto della 
macchina, le spese di manutenzione; per 
lo che T avvantaggio torcerebbe nullo, e 
vi sarebbe anche della perdita tutte le 
volte che il compositore fosse obbligato 
di rallentare o di arrestare il lavoro, per 
la difficoltà di leggere 1’ originale, o per 
un accidente qualunque. Di maniera che 
da alcuni anni eh’ essa fu introdotta in 
Francia non ha preso nessuna roga. 

Macchina da distribuire del signor 
tìaubert. Il progetto di distribuire i ca- 
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rotteci per I’ effetto di una forza mecca- 
nica e non intelligente, sembrò, a primo 
tratto, uno dei più atraordinarii che si 
potesse immaginare. L’ abitudine di ve- 
der 1’ operaio a leggere la parola, di cui 
divide gli elementi sui cassettioi, è la cau- 
sa che si considera per solito questa ope- 
razione come un' opera d’ intelligen- 
za ; tuttavia riflettendovi, si capisce che 
è possibile di distinguere i caratteri sia 
pel loro spessóre, sia per le intaccature, 
in maniera da poterli classificare indipen- 
dentemente dalla lettera eh' essi rappre- 
sentano. E così che procede ii signor 
Gaubert. 

I caratteri provenienti dalla distribu- 
zione essendo tutti disposti gli uni di se- 
guito agli altri ed orizzontalmente nelle sca- 
nalature di una piastra (diremo più tardi 
come si arrivi a dar loro questa disposi- 
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tione) entrano uno a<t uno in nn primo 
«comparti mento, che si potrebbe parago- 
nare alla rete della chiusa di no canale di 
navigazione ; la porta superiore apresi, ed 
entra un carattere. Le dimensioni della 
chiusa sooo regolate in modo che un solo 
carattere possa esser ricevuto ad un trat- 
to. La porla superiore si chiude, apresi 
quella inferiore alla sua volta per lasciar 
discendere ; le porte manovrano senza in- 
terruzione, con un movimento di va-e- 
vieni, e tutti i caratteri passano la chiusa 
nelle loro file. Ecco ciò che avviene al 
carattere nel sun passaggio nella chiusa ; 
ciaschedun carattere collocato cosi mo- 
mentaneamente nella rete della chiusa, è 
come esplorato in tutta la sup lunghezza, 
potremmo dire più esattamente ancora, i 
come terebrato in tutte le sue parti da 
alcuni aghi verticali che alcune molle ap- 
poggiano sopra tutta la sua superficie. Il 
carattere trovasi cosi soggetto in tutta la 
sua estensione all'azione degli aghi, come 
i cartoni della macchina Jacquart, nei 
quali si appoggiano dei numerosi fosti 
metallici, sempre presti ad impegnarsi 
nelle aperture dove sono conveniente- 
mente introdotti per operare la levata di 
certi fili dall' ordito e formare il disegno 
della stoffa. Come il cartone, anche il ca- 
rattere ha le sue aperture; solamente che 
queste non consistono che io alcune sem- 
plici intaccature praticate nei suoi fianchi 
che variano di numero e di distanza fra 
Inru secondo la specie differente del tipo. 
Una parte degli aghi battono coolro la 
massa solida del carattere, alcune cadono 
sul vuoto delle intaccature e spariscono. 

Il numero e la situazione degli aghi 
penetranti determinando una posizione 
particolare ad un canale mobile di corri- 
spondenza fra la chiusa ed i ricettacoli, 
stabiliscono la casa oella quale il carattere 
andrà forzatamente a recarsi nell’ uscire 
della chiusa. Il problema di una direzio- 
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ne speciale e certa da darsi a numerosi 
caratteri verso il solo ricettacolo che loro 
convenga, per quanto complicato esso sia, 
trovasi tuttavia così risoluto semplicemen- 
te per I’ azione dei tale o tal ago, nel ta- 
le o tale incastro. 

Non ci resta più che a spiegare il co- 
me l'inventore pervenga a disporre le 
lettere di una maniera conveniente al loro 
ingresso nella chiusa. 

Immaginiamo delle masse di caratteri 
presi e gettali all' azzardo sopra un piano 
inclinato, gueinito di piccoli canali longi- 
tudinali ; un leggero movimento del va- 
glio basta per sconnettere i caratteri, 
quelli si disuniscono si coricami, cadono 
nei canali gli uni parallelamente alla loro 
direzione, gli altri formando coi canaletti 
degli angoli diversi. I primi caratteri be- 
ne impegnati fin da principio continuano 
la loro discesa ; gli altri, urtati nelle loro 
estremità contro ostacoli verticali fra i 
quali sono costretti di passare, prendono 
ben presto una posizione simile a quella 
dei primi. La sovraposizione longitudina- 
le, e nel senso dei canali, di molti carat- 
teri caduti gli uni sugli altri può avveni- 
re, e deve esser lolla; basta per ciò 
di farli passare davanti la loro discesa in 
uoa porzione di canale doppiamente in- 
clinato e nei senso longitudinale, e nel 
senso trasiersale. I margini di questa par- 
te sono più bassi che il più piccolo dei 
caratteri ; tutti quelli che fino allora han- 
no camminato sovraposti non potendo 
evitare in questo sito di essere trascinati 
lateralmente per il solo fatto della lor 
propria massa. Essi cadono in un reci- 
piente speciale, da cui sono ritolti per 
correre più efficacemente, una seconda 
volta, le sorti di un migliore impegno nei 
canali del piano inclinato. 

Abbiamo già descritto l’ operazione al- 
la quale è soggetto il carattere arrivando 
per il piano inclinato in una posizione 
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normale : riconosciuto questo della su» 
specie, viene quindi diretto pel canale di 
corrispondente, verso il suo serbatoio 
definitivo. Avviene altrimenti dei caratteri 
arrestatisi nella chiusa in una posizione 
vitiosa ; è necessario di rettificarli, gli 
aghi rispetto alle intaccature, si affranca- 
no di questa guisa con una fedeltà rigo- 
rosa ; un* intaccatura speciale, detta in- 
taccatura ili rinvio, è praticata in tutti i 
caratteri, ed ha il medesimo posto. Se- 
condo la posizione del carattere nella pri- 
ma chiusa, questa intaccatura corrispon- 
de ad aghi diversi; ora il carattere può 
essere mal girato di tre maniere; può 
avere l’ occhio coricato al basso sull’ uno 
o I* altro fianco, ovveramenle aver I’ oc- 
chio in aria, ma dal cattivo Iato. Per ov- 
viare a cadauna di queste tre false posi- 
zioni, la penetrazione di un ago speciale 
iu cadauno di questi casi particolari fa 
prendere al canale di corrispondenza una 
posizione tale che il carattere in' luogo 
di essere diretto verso il suo recipiente 
definitivo, è condotto ad una serie di tre 
nuove chiuse, tutte tre a vaglio mobile, 
ma cadauna secondo un modo particola- 
re : il vaglio della prima chiusa (la chiusa 
tutta intera) gira sopra sè stesso secondo 
un asse longitudinale; quello della secon- 
da seguo un asse verticale; il terzo sta a 
perpendicolo sopra un asse trasversale. 
Per una feconda e costante applicazione 
del principio del rapporto dagli 8ghi co- 
gl’ incastri, è il vizio stesso del carattere 
che determina la scelta del vaglio nella 
chiusa in cui sarà tolto. Il carattere ver- 
sato un fianco sopra l’altro, girato o ca- 
povolto, esce dal vaglio rettificatore per 
continuare la sua discesa ed andar a rag- 
giungere nel suo ricettacolo proprio i ca- 
ratteri della sua specie. E difficile di tro- 
var niente di più ingegnoso di questi 
mezzi di far prendere ai caratteri una po- 
sizione determinata. Tuttavia noi diremo 
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francamente che non ci sembrano ancora 
sufficienti. — Qual è l* ostacolo che si 
oppone a ciò che dei caratteri sdruccioli- 
no sulla loro grossezza ? Qual è la causa 
che farà sdrucciolare la tale, o la tal let- 
tera larga piuttosto in un senso che in 
un altro? Come le lettere aderenti o in- 
collale assieme si separareranno ? Ma di 
più, sarà egli prudente di assoggettare il 
carattere ad un movimento di vagliatura 
che faccia soffregare I’ ucchio della lettera 
contro le parti dure, senza che il rapida 
logoramento del carattere ne aia la con- 
seguenza? 

Sembra a noi che si sia partiti da un 
principio troppo generale volendo distri- 
buire il carattere messo alla rinfusa. Noo 
è cosi che lo si trova nella stamperia, ma 
bensì nello stato di composizione divenuta 
mutile per la tiratura, e per conseguenza 
con tutte le intaccature girate dalla me- 
desima parte. 

Noo sarebbe egli possibile, accomodan- 
do |e linee della distribuzione nella sca- 
nalatura di un lungo regolo, nel quale 
una pressione Io facesse avanzare, di far 
successivamente cadere ogni lettera che 
viene a presentarsi all’ estremità di que- 
sto compositoio con una pressione eser- 
citata di Ganco? Di questo modo i ca- 
ratteri si troverebbero di seguito ben 
disposti, e sempre separati ; lo che non 
si otterrà mai senza un certo sforzo per 
vincere I* aderenza che riunisce sempre 
parecchie lettere, do[>o la lavatura della 
forma. 

Prato ilei lavoro fatto con queste 
macchine. 

Cerchiamo di valutare approssimati- 
vamente i risultamenti probabili della 
unione di questa macchina colla pre- 
cedente. 
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Considerando di 70,000 lettere il lavoro delle macchine in io ore di lavo- 
ro, occorrono a questo effetto: 

Un compositore alla chiare d' una abilità speciale, colla mer- 
cede giornaliera di .... Fr.‘ 7: — 

Un rettificatore abilissimo atto a surrogare l'operaio, che 

è colla chiare ...... » 6: — 

Un apprendista che colloca la distribuzione sul piano in- 
clinato, toglie i quadrati, le interlinee ecc. . » 3 : — 

Una persona intelligente che sorvegli la discesa delle let- 
. tere, faccia arrestare il lavoro, qualora abbia luogo 
qualche sconcerto, lo che non potrebbe fare il com- 
positore senza perdere molto tempo . . » 4 : — 

Correzione necessaria pegli errori commessi, sia dal com- 
positore, sia dalia macchina, 1/2 giornata . » 3 :— 

Forza motrice necessaria ad nn uomo per due mac- 
chine. ....... » i: 5 o 

Aumento di prezzo per le fusioni, risultante dalla neces- 
sità di fare i calcagni ( intaccature ) valutato all' in- 
circa . . . . . . . . » i: 5 o 



Risulta dunque un'economia di i ;4 
circa, che sarebbe notevole, ammettendo 
peraltro, che il lavoro riesca regolare 
immune da accidenti e da sconcerti; im- 
perciocché non sarà che allora che la 
macchina esisterà daddovero commercial- 
mente parlando; e questa macchina, come 
abbiamo detto, non ha potuto ancora es- 
ser condotto ad un tal punto di perfezio- 
ne; e la moltiplicità degli elementi dietro 
i quali bisogna agire, lascia molto a dubi- 
tare che si possa mai pervenirvi. 

Impressione in loglio dolce. 

Questo genere di stampa ha per iscopo 
di cavare delle prove dalle tavole incise 
in concavo. 

Ciò si ottiene con due operazioni che 
consistono : 1 ,° nel riempiere di nero i 
tagli della tavola da spalmarsi d' inchio- 
stro ; a .° nell’ esercitare una pressione sul 



Totale F. 1 . a6:— 

foglio di carta collocato sulla tavola, col 
farlo passare rotto un torchio. 

Vi hanno due processi per dar l’ in- 
chiostro; con nn cencio, e colla mano. 

Per deporre l’ inchiostro sulla tavola, 
e farlo penetrare nei tagli, si suole ser- 
virsi di uno zaffo fatto con istracci rav- 
volti gli uni sugli altri. Lo si fa scorrere 
sulla tavola, dopo averlo imbevuto d' in- 
chiostro, appoggiando molto fortemente 
sui tagli, e bilanciando costantemente la 
mano da sinistia a destra, e da destra a 
sinistra. 

Per le parti dove i segni sono larghi 
e profondi è d’ uopo far penetrare per 
le prime prove l’ inchiostro col dito af- 
finchè esso arrivi bene al fondo. 

L’ inchiostro essendo tanto piò denso 
quanto la tiratura deve riuscir più perfetta, 
si facilita la spalmatura della piastra collo- 
candola sopra una graticola posta su di 
un fornello contenente della polvere di 
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carbone che dì un fuoco dolce che scalda 
la piastra. 

La piastra essendo cosi coperta d’ in- 
chiostro bisogna asciugare tutte le parti 
che devono restar bianche per la prova, 
affinchè l v inchiostro non resti che negli 
intagli. Per questo effetto col primo cen 
ciò mezzo lordo che si passa leggermente 
sulla piastra, si leva la maggior parte del 
nero, poi con un altro cencio semi-unto 
si asciugano i margini, appoggiandolo e 
facendolo scorrere francamente da una 
estremità all’altra della piastra. Togliesi 
questa dalla parte superiore della grati- 
cola, e la si colloca sulla cassetta di asciu- 
gamento. Getlansi allora sulla piastra al- 
cune goccie d'acqua nella quale sia stata 
sciolta un poco di potassa e di calce, e 
prendendo due cenci leggermente umidi, 
il primo un poco sporco, ed il secondo 
polito, asciugasi successivamente con essi 
la superficie della medesima. Bisogna bene 
avvertire che l 1 impressore non deve mai 
asciugare nel senso dei tagli, ma bensì 
trasversalmente, per non ispogliar quelli 

0 non levar loro il nero. 

La spalmatura d' inchiostro colla mano, 
si fa sopra tutto nelle incisioni molto ac- 
curate, e per le quali dopo si adopera 
dell' inchiostro forte; applicasi questo col 
dito sui tratti principali ; lo si distende in 
seguito collo zaffo. Ciò fatto si asciugano 

1 lembi, e si strofina con un cencio asciut- 

' | 
to, poi con una pezzuola di mussolina 

si puliscono le parti bianche. Ciò fatto si 
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sto di due cilindri di legno, fra i quali 
passa una tavola egualmente di legno. 
Questi due cilindri essendo più s> meno 
accostati per mezzo di biette collocate 
nelle scanalature dei due montanti del 
torchio, racchiudendo le cassette nelle 
quali girano gli orecchioni, daranno una 
pressione più o meno considerevole sulla 
tavola. Collocando dunque sopra di essa 
la piastra incisa, dopo averla spalmata di 
inchiostro, mettendovi sopra la carta inu- 
midita, e quindi molti pannilini, si otterrò 
l'impressione facendo passare il tutto fra 
i cilindri col mezzo dei bracci. 

La fig. ai rappresentala disposizio- 
ne seguita per far muovere i cilindri sotto 
una pressione molto più forte, mediante 
un ingranaggio. Queslu genere di torchio 
è detto torchio meccanico. 

Lito-tipografia. 

Il metodo della lito-tipografia, non è 
forse nuovo del tutto, ma perfezionato 
notabilmente e testé introdotto nelle Pro- 
vincie Lombardo- Vene te dal II. P. Igna- 
zio Mozzoni delle pia Congregazione dei 
Fate-bene-fratelli, merita senza più di 
esser non solo ricordato, ma raccomon- 
dpto, e per l' utilità economica del pro- 
cesso, e perchè segna per così dire l'epo- 
ca di un felice accoppiamento tra le due 
arti sorelle la litografia e la tipografia. 
Abbreviasi in fatti per esso, e si facilita il 
modo d' intercalare ai testi qualunque 



passa la palma della mano con un movi-' specie di tavole o di figure semplici o co- 
ntento brusco, e si toglie via l' inchiostro dorate, a penna o a matita, 
che resta. A quest' uopo si bada di aver| Operasi da prima come coi tipi co- 
sempre la mano asciutta e netta, al qual munì, vale a dire, eseguita la composi- 
uopo la si soffrega sopra un panno bianco zione tipografica colle lettere in piombo, 
di Spagna. se ne cava una prova di stampa, la quale 

trasportasi sulla pietra, lasciandovi liberi 
Tiratura. . .f . . ... , 

tutti quegli spazu o intervalli che capir 

La fig. ao rappresenta il torchio in debbono poscia le vignette, i facsimile, 
taglio dolce. Come si vede esso è compo- od altro. Colmate col disegno queste la- 
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girne, odierni quinci la stampa contem- 
poranea del testo e degli accessorii. La 
pietra litografica funge impertanto le veci 
di una matrice da cui si traggono, so- 
pra altre pietre, infiniti esemplari altret- 
tanto perfetti siccome il primo: vantag- 
gio eminentemente economico, massime 
per le opere voluminose illustrative e di 
lusso, come quella intrapresa appunto 
dal prefato R. P. Mozzoni attualmente 
in corso ed intitolata : Tavole cronolo- 
giche e critiche della Storia della Chie- 
sa universale, illustrate con argomenti 
di archeologia e geografia. 

Riassumendo: ecco l'ordine delle ope- 
razioni: 

i .° Composizione e tiratura del primo 
esemplare a caratteri tipografici, colle la- 
gune necessarie per le figure; 

а. Trasporto del detto esemplare sulla 
pietra matrice tolta delle cave di Bassano, 
anziché da quelle della Baviera, perchè 
hassi maggior risparmio nel prezzo ; 

3. Disegni a penna negli spazii vacui 
interposti al testo; 

4- Secondo trasporto, sopra altra pie- 
tra, dopo eseguita la spalmatura dell'in- 
chiostro, e l'acidulazione; 

5. Successiva tiratura contemporanea 
del lesto e delle figure. 

Il numero degli esemplari che si pos- 
sono ottenere con questo metodo è in- 
determinato, e si potrebbe dirlo, senza 
esagerazione, infinito, mentre ciò dipende 
dal numero dei trasporti dalla pietra ma- 
trice sulle pietre filiali, il quale è del pari 
indeterminato, senza che la pietra origi- 
naria ne riceva perciò alcun nocumento ; 
con questo di più, che gli esemplari pos- 
sono essere anche colorati, con felicissi- 
ma graduazione di oltre a dodici tinte, 
▼erso l’ uso di tre sole pietre ; 

б. Impressione degli esemplari cosi 
ad umido come a secco ; di maniera che 
la cilindratura della carta, e la distribu- 
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zionc dello stampato può seguire senza 
ritardo. 

Questo sistema lito-tipografico sebbene 
usato talvolta in Francia, avvantaggiasi 
però sopra quello degli oltramontani per 
la semplicità e la sollecitudine; imper- 
ciocché nelle più rinomale litografie fran- 
cesi, abbisognano per ottenere un primo 
trasporto dai tipi nulla meno che dieci 
operazioni, quando il P. Mozzoni con- 
segue il medesimo intento con quattro, 
ed il trasporto riesce e più vigoroso e più 
nitido, e tale da poter diventare matrice, 
o dare, come dicemmo, «vigine ad infiniti 
altri trasporti successivi. 

Va inoltre e più specialmente lodato 
il nostro R. P. Mozzoni : 

1 . Per aver adoperato tipi di una fu- 
sione più compatta e resistente dell'or- 
dinaria, dai quali si cava la prima prova; 

3 . Per aver usato un inchiostro grasso 
e duro, a preferenza del solito liquido 
ed espansibile, il quale per la sua poca 
tenacità ed aderenza alla pietra taceva 
nascere il bisogno di continui rinforzi ; 
dal che lo scarso numero dei buoni esem- 
plari; 

3. Per aver preferito la carta prepa- 
rata della China, a qualunque altra, sic- 
come meglio atta a resistere alle ripetute 
pressioni contro la pietra matrice. 

Per tutte queste ed altre ragioni che 
ragguardano l'ingegno versatile e la no- 
bile p -rseveranza nei suoi propositi del 
nostro R. P-, l’Imp. R. Istituto Vene- 
to ebbe in quest' anno medesimo ad in- 
signirlo nei suoi concorsi ai premii d'in- 
dustria della prima medaglia d'argento. 

(F. F.) 

TIPOLITI. Orme che sopra strati pie- 
trosi lasciano alcuni corpi organizzati di 
poca densità, quali sono le foghe degli al- 
beri, le erbe, gl’ insetti, ecc. Ben diversi 
dalle pctrificazioni e dai fossili, i quali 
rappresentano la sostanza stessa un tem- 
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po sepolta^ i tipoliti offrono invece or- 
dinariamente 1' immagine soltanto dei 
corpi già distrutti. (Ac .) 

T1RAF0ND0. Specie di vite lunga 
che serve, dopo l’ azione del trapano, ad 
estrarre il disco osseo diviso circolar- 
mente dalla sega, e dopo i colpi d' armi 
da fuoco, per estrarre le palle fermate ed 
inchiodate nella' sostanza degli ossi. 

(Ac.) 

TIR AMOLLE. Ordigno per compri- 
mere le lamine del mollone e delle molle 
della martellina, per torte, o rimetterle sul- 
l'acciarino ogni volta che questo s' abbia 
n scomporre od a ricomporre. Esso vien 
formato d' una lamina verticale, col capo 
superiore ricurvo a foggia di becco, 
fesso nel mezzo a dar passo al cilindro 
d' una vite, la quale tiene scorrevole in 
sù e in giù per quella fessura, chiamata 
ponticello i/esso, una sbarra trasversale 
detta propriamente cavalletto ; con una 
vite di pressione, la quale trapassando 
nella base rifondata dell' altro capo della 
lamina, rimpelto al becco viene a punta- 
re sotto il cavalletto per sospingerlo od 
allentarlo. La lamina che regge il caval- 
letto chiamasi particolarmente lastra del 
tiramolle. (Ga.) 

TIRAPALLE. Strumento che serve 
ad estrarre le palle rimaste in una ferita ; 
ed è composto di due branche lunghe ed 
affilate le cui estremità sono terminate da 
due piccoli cucchiai che le rendono più 
atte ad abbracciare solidamente la palla. 
Ora è fuor, d’ uso, perchè può supplir- 
vi colle pinzette ad anelli. (A.) 

TIRARE, nell' arte dell' armaiuolo i 
sparare un' arma che sia caricata a sola 
polvere, e dando al colpo una direzione 
determinata; mentre tiro è 1' azione del 
tirare e alla distanza dello scopo che si 
vuol colpire ; per cui dicesi tiro orit- 
ionlale , messo tiro, tiro massimo, tiro 



Tirare 

perso, ecc. Tiro pigliasi anche per tutta 
la carica che va in una volta nella canna 
dell' arma da fuoco. (Car.) 

Tirare, nell' arte delta scherma, vale 
vibrare un colpo col ferro; per cui tira- 
tore dicesi a quello di due schermitori, 
che tira o accenna di tirare il colpo. 

(Cab.) 

Tirare, nell'arte tipografica, vale im- 
primere successivamente sui fogli le pa- 
gine della forma, prima in bianca, poi 
in volta. Per eseguire questa operazione, 
e dopo che dal Battitore, o dal Rullato- 
re, la forma è spalmata d' inchiostro, il 
Torcoliere piglia d' io sull' asse un foglio 
umido, lo impunta sul timpano, ripiega 
su di questo la fraschetta ( telaio di sot- 
til lamina di ferro della grandezza del 
timpano) e ambidue sulle forme; poi 
colla sinistra mano volgendo il manubrio 
del rocchellone, porta il carro sotto al 
piano, e con la destra dà il botto, cioè 
tira a si la masso, scende il piano sul 
timpano, vi è compresso dalla vile, e l’im- 
pressione è fatta. Con movimenti con- 
trarii fa retrocedere il carro, e al foglio 
stampato sostituisce un altro bianco, e 
cosi di seguito. (Car.) 

Tirare il chiavistello, o il paletto, 
vale aprire il chiavistello, il quale è una 
sorta di serrarne che consiste in un pez- 
zo d' asta cilindrica di ferro, detto il ba- 
stone, il quale mediante una maniglia 
ferma si tira, cioè si fa scorrere colla 
mano dentro a parecchi anelli conficcati 
nelle due,imposte d’ uscio o finestra, sì 
che esso ne attraversi la commessura. 

(Cab.) 

Tirare il panno, nell'arte del lanaiuo- 
lo e gualchieraio, è distendere sui vali- 
chi del tiratoio le pezze del panno, per 
dar loro stabilmente la giusta larghezza e 
lunghezza, state alterate dalle precedenti 
operazioni. (Cab.) 
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Tmij, parlandosi di metalli, vale di- meato, per cui il toro insieme ha una 
stenderli col martello, ferii passare per forma ovoide o piramidale, come il tir- 
la trafila. • (Tas«.) so; altrimenti ciocca. (Ag.) 

TIRASPOLETTE. Ordigno compo- TITANIO. Questo melatlo scoperto 
sto d’ una tanaglia, d’ una maglietta, e da Gregor, in una sabbia ferruginosa di 
d' un telaio. Il telaio è formato da due un ruscello della Cornovaglia, e ritrova- 
cerchietti i quali stringono la bomba, to da Riaprati» nello Schorl rosso d’ Un- 
mentre la tanaglia le strappa la spoletta gheria, non fu ancora trovato nello stato 
giù smossa dalla maglietta. (Ga.) metallico in natura ; ma esso fu ricono- 

TIRATORE, chiamano i marinieri ad sciuto da Wollaston nella scorie delle 
una piccola fune che serve per sospen- ferriere del paese di Galles, in piccoli 
dere o tirar giù la barca, o trozza de’penno- cristalli cubici, aventi lo splendore e il 
ni di maestra e trinchetto nel ghindargli o colore del rame brunito. Questo metallo, 
ammainargli, per impedire che non s’at- allo stato di ossido, o piuttosto di acido 
tacchino alle trinche di detti alberi. (A.) titanico, ha la base d’un genere mineralo- 
TIRO d’ artiglieria o sparo, è 1’ atto gico composto di molte specie, di cui le 
del tirare, ed anche il colpo che si fa ti- principali sono l ' a notano, il rutilici, e 
rando. Dicesi tiro costiero a quello che lo s/cno. 

va a percuotere dall' un de’ loti del ber- L’ anatasio è una sostanza azzurra o 
saglio. Tiro curvilineo, o in arcata, quello giallastra che non mostrasi che sotto tor- 
delle armi e delle bocche da fuoco, col ma di piccoli cristalli ottaedri di due ad 
quale il proietto lanciato descrive una otto millimetri di lunghezza, piantati nel- 
linea sensibilmente curva. Tiro di ficco le roccie granitoidi o schistose del Delfi- 
è quello che coglie direttamente il bersa- nato, del San Gottardo, e di qualche al- 
glio. Dicesi tirare di punto in bianco, tro luogo. Questi cristalli derivano da un 
quando 1' oggetto che si vuol percuotere ottaedro a base quadrata, le cui faceie 
colle palle è nella seconda intersecarlo- sono inclinate da una parte e dall’ altra 
del raggio di mira prolungato, e della della base di s36°aa'. Essi sono compo- 
cnrva descritta dalla palla. Tiro di rim- sti di titanio ossidato, probabilmente allo 
batto è quello col quale il proietto vien stato di protossido. Soli essi sono infu- 
lanciato in modo che, combinatala celeri- sibili, ma col borace si comportano al 
tà coll'angolo di proiezione, «irti nel suo- cannello come la specie seguente : 
lo senza fiecarvisi dentro, e ne risulti II r ut ilio, o titanio ossidato rosso, 
percorrendo in aria una curva, poi rica- Schorl rosso d’Ungheria, è un minerale di 
da al termine di questa, e riurtando nel un rosso brunastro,a splendore metalloi- 
modo stesso possa descrivere novelle cur- de, di una durezza considerevole, con una 
ve finché il suo moto non sia estinto. struttura lamellare, e presentasi frequen- 
(D’ArrosJ.) temente sotto forme di cristalli prismati- 
Tiao a due, a quattro, a sei, si dice ci, carichi di strie longitudinali. Questi 
di carrozze e simili tirate da due, da cristalli derivano da un prisma a base 
quattro, o da sei cavalli, uniti insieme quadrala : quelli di piani acclivi, che sono 
per tirarla. paralleli all'asse, hanno una bella politu- 

P (G. V.) ra. Trattati col borace al cannello, si 

I TIRSO. Disposizione di fiori in cui i dissolvono, producendo molte bolle. Le 
pedicelli ramificati sono più lunghi nel varietà di forma del rutilio sono poco 
Sappi • Di*- Trai. T. JLJjI. 
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numerose, ma notevoli per la loro ten- 
denza generale ad accoppiarti a due a due 
per una faccia terminale obbliqua all’ as- 
se, formando una specie di ginocchio. 
Trovasi sovente il rutilio in lunghi aghi, 
o in bacchette cilindroidi impegnale nel 
cristallo di rocca. Questo minerale in- 
contrasi assai frequentemente dissemina- 
to nei terreni granitici a Suint-Trieix, 
nell' alta Vienna, al Monte Bianco, al 
Sempione, a S. Gottardo, ecc. 

Lo sfeno è una sostanza vetrosa, gial- 
lastra, o verdastra, qualche volta d' un 
bruno carico, che si presenta in piccoli 
cristalli piantati o disseminali entro roc- 
cie cristalline-, i suoi cristalli sono dei 
prismi obbiiquangoli, molto acuti, in for- 
ma di cunei schiacciati, aventi spesso 
uno splendore assai viro. Essi hanno per 
tipo fondamentale un prisma obbliquo a 
base rombica di 1 33, 4 8’ > cui piani sono 
inclinati sulla base di iaa°. Lo sfeno è 
un silico-titanato di calce. 

Finora esso non servì ad alcun uso. 
Si adopera 1’ acido titanico, che ricavasi 
dai minerali precedenti a fare il bel giallo 
di paglia, di cui si si serve per dipingere 
le porcellane. 

V (Dai.) 

TITOLO. Neologismo con cui si ac- 
cenna indeterminatamente il rapporto 
tra la quantità del metallo fino, e quello 
della lega, ossia del rame in un dato pez- 
zo d’ oro o d’ argento ( Vedi Lzga-Mo- 

HET*). 

(Citi.) 

TOGA. Così detta da toccare ( quod 
corpus tegit). Consisteva in una roba di 
luna larga c fluttuante, increspata al bas- 
so, aperta in alto fino alla cintura, e senza 
maniche; di maniera che il braccio dirit- 
to si trovava libero, mentre il sinistro 
rialzava uno dei lembi di questo vesti- 
mento, e lo rigettava sulla spalla destra. 

Quando si voleva darsi al lavoro, si 
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rimboccava la toga, la si spiegava attorno 
al corpo, accinger» se operi , o ad opus. 
I Romani mettevano molta cura nel com- 
porre la loro toga e per impedirle di 
strascicare ; essi soli avevano il diritto di 
portare questo abbigliamento, ragione 
per cui si appellavano gens togata. 
Quando la Gallia cisalpina fu ammessa 
al diritto di cittadinanza, essa pure ebbe 
la qualifica di togata. La parola togati 
fa spesso antitesi a quella di armali, per- 
chè alla guerra non si portava altrimenti 
la toga ; di qua è venuto l’ uso di desi- 
gnare col nome della toga la professione 
forense. Il più spesso la si portava bian- 
ca ; la toga bruna o di color carico, toga 
pulla, indicava di appartenere alla bassa 
classe. La toga pretesta listata di porpora 
veniva portata dai sacerdoti, e dai ma- 
gistrati, dai giovani fino ai diciassette an- 
ni, dalle donzelle fino ai .quattordici. I 
trionfatori avevano una toga guernita 
d’oro e di porpora, toga pietà, o palmata. 

(R. I.) 

TOLIT. Questo è il nome sotto il 
quale tutti i botanici avevano fino si 
tempi nostri descritto un genere di pian- 
te fanerogame riferito alla famiglia delle 
terebinlacee j ma il profess. Richard ha 
dimostrato che questo genere non era 
stato fondato che per un errore, e per- 
chè gli si attribuiva, secondo Miller, i 
caratteri d' un frutto che gli era total- 
mente straniero. D’ allora il genere to- 
luifera di Linneo non esiste più real- 
mente, e la sola specie che lo compone- 
va deve confondersi colle miroscìlle , ge- 
nere della famigtia delle leguminose. — 

Tolò bzlsamifero. (Vedi il Dniona- 
rio primitivo). (F. R.) 

TOMBA. Sebbene questo argomento 
appartenga quasi esclusivamente ali' ar- 
cheologia, e la tecnologia non ci entri che 
per un lontano rapportu coll' arte di 
costruirle, tuttavia per servire appunto 
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alla storia del!' arte pensiamo di dover 
parlarne. 

I più antichi non meno che i più no- 
tevoli monumenti sepolcrali, sono senta 
dubbio le Piramidi d’ Egitto, coslrusiooi 
gigantesche, situate nel Delta, o sulla pia- 
nura di quel fertil» paese. Nell’Alto Egit- 
to, al contrario, dove enormi roccia si 
presentano da tutte parti, le tombe dei 
re furono scavale nel vivo sasso, quali 
appunto sono le tombe reali di Biban-el- 
MolouL, presso Karoack. — Se lavo- 
ri tanto prodigiosi furono consacrati al- 
le sepolture reali, vasti sotterranei fu- 
rono del pari praticati nella roccia per 
deporvi le mortali reliquie del popolo. 
Nè quelle immense dimore luroao riser- 
vale ad un solo, o ad una famiglia; ge- 
nerazioni intiere andarono a deporsi in 
quel soggiorno tenebroso, e dopo tanti 
secoli che quelle funebri caverne sono 
visitate dai curioai a dai dotti di tutto 
I’ universo, quegli avanzi di spoglie uma- 
ne sembrano tuttavia appena sotterrati. 

Le tombe dei re di Persia, tagliate io 
una roccia perpendicolare, che s' innalza 
•d un’ altezza di uorecentu piedi, lungi 
quattro miglia da Tscbelminar, c dodici 
leghe circa da Schirsz, presentano molta 
analogia colle tombe egiziane di Bibao-el- 
Molouk . Tali scavazioni sono chiamate og- 
gidì lalchli Rouitam, Kabrestani Guìau- 
r«n, o cimitero dei Guebri, e più comune- 
mente Nakichi Roustam , o immagine 
di Rimatelo. Gli abitanti det paese hanno 
adottato quest' ultimo nome perchè egli- 
no credono riconoscervi nelle scatture 
della roccia la rappresentazione dei com- 
battimenti di Roostam, il più grande eroe 
dei tempi favolosi della Persia. Questi 
monumenti appartengono a due epoche 
distinte; quattro sono anteriori alla spe- 
dizione di Alessandro, gli altri non rimon- 
tano che ai tempi dei re Sassaoidi. 

Abbiamo poche notizie positive iotor- 
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no alla disposizione delle tombe appo i 
Greci. Queste erano ordinariamente col- 
locate fuori della città, ad eccezione di 
quelle dei fondatori delle città stesse, o 
degli eroi. Si mostrava nell* Elide la tom- 
ba di Pelope, quella di Teseo in Atene, 
quella di Semele a Tebe. Presso i Lace- 
demoni tuttavia, una legge di Licurgo 
permetteva di sotterrare i morti nelle città, 
ed anche intorno ai templi. 11 territorio 
della Grecia, essendo molto ristretto, ed il 
suolo destinato alla coltivazione dovendo 
essere risparmiato, le tombe greche era- 
no generalmente assai piccole. Demetrio 
Falereo fece una legge che vietava agli 
Ateniesi di dare più di tre cubiti d’ al- 
tezza ai fusti delle colonne, di cui deco- 
ravano le sepolture. La più celebre tom- 
ba dell' antichità greca è quella che Ar- 
temisia innalzò ad Alicarnasso in onore di 
Mausoto suo marito; ma di qnesta meravi- 
glia non resta alcuna traccia, e la più 
gran tomba che esista è quella che si at- 
tribuisce ad Atreo, nelle rovine di Mice- 
ne. È questo un edifizìo circolare e vuo- 
to, in forma di cono, di 4 7 piedi di dia- 
metro, e cinquanta piedi di altezza, co- 
strutta con grandi pietre da taglio. Se ne 
trovarono a Micene parecchi altri dello 
stesso genere, ma di più piccole di- 
mensioni. 

In Sicilia, presso Agrigento, vedesi nò 
magnifico cenolafio che fu innalzato da- 
gli abitanti di questa città al re Jerone; 
esso è composto di un piedestallo qua- 
drato, sormontato da una fabbrica rettan- 
golare, ornato ad ogni facciata di una 
porta finta, e ad ogni angolo da una co- 
lonna ionica scanalata ; per una singolari- 
tà, senza esempio, il fregio è dorico, con 
alcuni trìglifi, éd è sormontalo da una 
cornice a palmette. 

Nella parte meridionale dell’ Italia che 
porta II nome di MagnB Grecia, vicino a 
molte città, le coi ultime vestigia sono 
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quasi «comparse, si trovano frequente- 
mente delle sculture sotterranee; i sarco- 
fagl che vi si scoprono io gran numero, 
disposti in molte fila gli uni sopra gli al- 
tri, dovettero al certo racchiudere gli 
arami di personaggi appartenenti alla 
classe agiata, mentre essi richiedevano una 
spesa troppo forte per il popolo mi- 
nato. 

A nove miglia da Roma, e non lungi 
dal mare, è la piccola città di Cervetri, 
che occupa il posto della citta della del- 
l’ antica Cervia fondata dai Greci. Nei 
suoi dintorni, si veggono delle tombe che 
forse possono gettar qualche lame sulla 
dispositioae dei monumenti funebri dei 
'Greci, di coi sono senza dubbio un' imi- 
tazione. Queste dimore dei morti, scava- 
te nella roccia vulcanica, erano disposte 
in linee parallele alle dimore dei viventi, 
le quali hanno scomparso da sì lungo 
tempo. L' ingresso i chiuso da una 
gran pietra, molto difficile da rimuoversi ; 
T interno ha dai dieci ai quaranta piedi 
quadrati ; le volte sono rotonde ; un gros- 
so pilastro collocato nel mezzo giova alla 
solidità. Dopo tanti secoli, la treccie dello 
scarpello sono da per tutto così evidenti 
come nel primo giorno. Un banco taglia- 
to nella roccia osservasi tutto all' ingiro 
di queste grotte mortuarie; ivi è che i 
corpi erano collocali con un vaso sul- 
le braccia, ed un altro ai piedi. Uno spi- 
raglio, in forma di cammino, metteva l'aria 
all* interno. Trovasi frequentemente una 
piccola camera scavata dietro la prima, 
ed ima porta di comunicazione, e due 
finestre. 

Gli Etruschi sembra avessero portato 
molto lungi il lusso delle tombe, a giudi- 
carne dalla descrizione che Plinio ha da- 
to, secondo Varronc, delle fumose tombe 
di Porsenna, presso a Clusio. 

Le tombe etrusche più considerevoli 
che situo siala scoperte fino ai nostri 
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giorni, tono quelle che si veggono presso 
Corneto, piccola città a quattro leghe al 
nord da Civitavecchia, sopra una collina 
chiamata Civita Turchina, dove credasi 
che fosse altra volta la città celebre di 
Tarquinia, una delle dodici etrusche. 

Tali preziosa scoperte furono (atte nel 
1 780, dal Cardinal Garampi, e recen- 
temente da Luciano Bonaparte, princi- 
pe di Canino. Queste necropoli sono 
composte di scale tagliate nella roccia, le 
cui pareti sono arricchite di pitture a fre- 
sco di una sorprendente conservazione, a 
di una grandezza di stile notevole. Ti ai 
riconoscono i simboli dell' immortalità 
dell' anima, le pugne de! buono e del 
cattivo genio : caratteri del colto dei po- 
poli i più avanzati in civiltà' nei tempi 
antichi. 

Si conoscono alcune tombe cartaginesi 
pubblicate dai sig. Falbe console gene- 
rale di Danimarca a Tunisi, con iscrizio- 
ni in caratteri panici. 

I Romani, padrdhi di un immenso ter- 
ritorio e di ricchezze più grandi ancora, 
dovevano necessariamente superare lutti 
i popoli nella magnificenza delle loro tom- 
be. Il mausoleo di Adriano fu il più son- 
tuoso di tutti quelli che pervennero fino 
a noi. 

La piramide di Marco Aurelio è scom- 
parsa; ma quella di Caio Ceslio attesta 
ancora il lusso che spiegavano oei loro 
sepolcri anche i semplici particolari. La 
colonna Trajana fu essa medesima una 
specie di monumento funerario ; imper- 
ciocché Cassiodoro dice che le ceneri idi 
Trajano, raccolte in un’ urna d' oro, fu- 
rono collocate sotto la sua colonna. 

Tutte le vie romane, in vicinanza del- 
le città, sembrano esser state fregiate di 
tombe; la campagna di Roma ne presenta 
da tutti i lati che si erigono in mezzo ad 
eriche disseccate, e le quali annunciano 
tristamente la vicinanza della città eterna. 
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Tale ti 4, ascendo di Fraocia, la tomba del- 
l’affrancato da Nerone sulla eia Flaminia; 
tali tono, sulla eia Tiburtina, quella della 
famiglia Plautia ; sulla via Appio quello di 
Priscilla e di Cecilia Metella ; e più lungi 
quello di Pompeo ad Albano. 

Presso al ponte Lugano, sul quale si 
attraversa 1' Anio andando a Tivoli, è la 
tomba della famiglia Plautia, che rappre- 
sentò una gran parte al tempo della Re- 
pubblica e degli imperatori; essa è co- 
strutta di pietra di Tivoli, detta traver- 
tiua, e fatta in forma di torre rotooda con 
intarolamento nel mezzo. 

Posteriormeote alla costruzione della 
parte rotonda di questa tomba, fu fabbri- 
cato tutto all’ ingiro una specie di basa- 
mento quadrato il cui lato che domi- 
na la strada ai conserva ancora, e per- 
mette di riconoscere che lo si aveva de- 
corato di mezze colonne, fra le quali ala- 
vano collocate le iicriziooi; due resta- 
no ancora intiere: P una di M. P. Silva- 
no console e setlemviro degli epulooi ; 
I’ altra <)> T. P. Silvano che accompagnò 
Claudio nella sua spedizione d’ Inghilter- 
ra. I merli che si vedono alla sommità di 
questo edifizio, dimostrano eh’ esso ha 
servito di torre di difesa oelle guerre ci- 
vili del medio evo; queste aggiunte sono 
l'opera di Paolo li (i464)- La tomba 
di Priscilla fu presa per luogo tempo per 
quella degli Scipioni; essa è situata a poca 
distanza dalla porta S. Sebastiano, ft 
spoglia dei suoi ornamenti ; il suo zocco- 
lo quadrato è rivestito di grosse tavolet- 
te di pietra, • racchiude una camera mor- 
tuaria; il secondo ordine di archittetura 
è rotondo, di lavoro reticolare, ed orna- 
to di nicchie. Una iscrizione trovata io 
questo luogo, fa credere che questo mo- 
numento fosse la tomba di Priscilla moglie 
di Abascanto, ricordata da Stazio come 
collocata in questi dintorni. 

Un poco più lontano, egualmente sul- 
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la Tia Appia, è la tomba di Cecilia Metel- 
la, la più bella, e la meglio conservata di 
tutta la campagna di Roma ; essa è di 
forma circolare, ed ha 89 piedi 1/3 di 
diametro; s' innalza sopra una base qua- 
drata, di altezza ineguale, essendo desti- 
nala a correggere l'irregolarità del suolo. 
Ciò che vi ha di più notevole nella co- 
struzione di questo monumeoio, à la 
grossezza dei quadrati di travertino, di 
cui è rivestila, e lo spessore straordinario 
dei muri che sooo di 3o piedi. Uo in- 
gresso è praticato sul banco; a metà del- 
lo spessore del muro si vedono le traccia 
della porta. Nell’ interno non vi è altro 
vuoto che una sala rotonda, assoluta- 
mente della forma di uu pane di zucche- 
ro, la cui sommità i tuttavia allo scoper- 
to. In questa camera fu trovato all’ epo- 
ca di Paolo III ( 1 534) un sarcofago di 
marmo che si vede ancora nella corte 
del palazzo Farnese. In alto del monu- 
mento, dal lato della via Appi», è una 
iscrizione che c' insegna che questa è la 
tomba di Cecilia Metella, figlia di Q. 
Cretico, e moglie di Crasso il trium- 
viro. Al disopra della iscrizione vederi 
il resto di un bassu-rilievo che si riu- 
nisce al fregio di un magnifico iucrosta- 
meoto in marmo, che circonda tutto l’edi- 
fizio. Il fregio è adorno di festooi e di 
metope che ha fatto dare al mausoleo il 
nome volgare di capo di bue. 

A mezzo miglio al di là di questa tom- 
ba, si trovano gli avanzi di quella di Mar- 
co Senilio IV, scoperta nel 1808 in uno 
scavo che fece fare Canova. 

La tomba di Albano porla il nome 
moderno di torre della stella per esser 
vicina alla piccola chiesa della Madonna 
della stella : essa ì formata di on gran 
basamento quadrato di 55 piedi di cir- 
conferenza, sopra il quale si elevavano 
cinque piramidi rotonde, due delle quali 
sussistono ancora. Fu creduto per luogo 
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tempo che quello monumento fosse la 
tomba degli Oratii e dei Curiati!. Quello 
errore era italo consacrato da una iscri- 
ttone scolpila sul marmo, ma che lu di- 
strutta da qualche anno. Le menti illu- 
minate respingono la possibilità di una 
tale destinazione. Perchè i Romani avreb- 
bero eglino mescolato le ceneri dei guer- 
rieri nemici ? Perchè sopra tulio avreb- 
bero collocato lungi dagli sguardi dei 
cittadini, gli aranti di due dei loro più 
Talenti guerrieri ? 

D’altronde, quest'ipotesi è affatto con- 
traria a ciò che disse Tito-Lirio, il quale 
c' insegna che gli Oratii e i Curiatii fu- 
rono sotterrati ciascheduno nel posto do re 
erano caduti, vale a dire terso le foste 
Cieli», presso la via Latina, a cinque mi- 
glia da Roma. Perchè non ammettere 
piuttosto la versione che attribuisce que- 
sta tomba al gran Pompeo? Plutarco rac- 
conta che le ceneri di questo grand'uomo 
furono recate dèli* Egitto e deposte per 
cura di Cornelia tua moglie, nella sua 
villa di Albano. 

t Roma racchiude un altro mausoleo 
curioso per ciò ch'esso è, al giorno d'oggi, 
il solo conosciuto nella città, eretto ad 
un semplice particolare : ed è quello 
di Poplìcio Ribulo. Tale monumento è 
incassato in una casa, ed è intieramente 
rivestito di travertino, e la facciata che 
resta ancora è decorata di quattro pila- 
stri d’ ordine dorico, in messo dei quali 
è la nicchia che dovette contenere la sta- 
tua del personaggio che meritò gli onori 
enunciati nella iscriaioae. Verso I’ angolo 
meridionale vedevi ancora un resto del- 
I’ architrave e del fregio, che era ornato 
di metope e di festoni. 

Questo monumento è talmente sot- 
terrato che il ano primo piano è to- 
talmente scomparso; di maniera che il 
posto dove è l’ iscrizione è la zona che se- 
parava il piano inferiore da quello che si 
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vede ancora, e che non è che if secondo. 
Ecco il senso dell' iscrizione: « Questo ler- 
u reno fu donato a Caiu Poplìcio Bibulo, 
» figlio di Lucio edile plebeo, io ricompeo- 
» sa del suo coraggio, per deliberazione del 
» Scosto e per ordine del popolo, affinchè 
» esso e i suoi discendenti possano esser - 
» vi deposti. » S’ ignorano i fatti che han- 
no valuto quest' onore a Poplicio Bibulo 
e la data precisa della sua edilità plebea ; 
ma dietro allo stile dell' archittetura e 
l'ortografia della iscrizione, pare che que- 
sto monumento appartenga al secondo 
periodo del vti secolo di Roma. 

L' uso che avevano i Romani di col- 
locare le tombe sui margini delle grandi 
strade, in verno luogo è meglio constata- 
to che a Pompei, dove fotta una via ne 
è fornita io tutta la sua lunghezza, ed ha 
ricevuto il nome di via delle tombe. 

Anche in Francia esistono varie tombe 
appartenenti al periodo romano, tali co- 
me la Tourmagne a Nìmes, il mausoleo di 
Saint-Remy, Yaiguile a Vienna, la pietre 
de Couhard ad Autun, e la tomba di Vai- 
soo, che fu elevata nel basso impero. 

In luogo di mausolei così suotuosi, 
spesso si solea limitarsi a sarcofagi, deposti 
semplicemente a cielo aperto, tali come la 
tomba dell'affrancato di Nerone sulla via 
Flaminia. Più semplici ancora erano i 
cippi,, la cui forma lasciò credere che 
fossero degli altari. 

I corpi non brnciati erano egualmente 
racchiusi nei sarcofagi, o commessi, o scol- 
piti; ma sovente anche i poveri non po- 
tendo supplire a siffatte spese confidava- 
no semplicemente i corpi alla terra. Qual- 
che volta le tombe erano io muratura, o 
semplicemente scavate nel tufo. Altrove 
gti avanzi dei defunti erano guarentiti 
da larghi embrici, come nelle curiose 
tombe trovate a Strasburgo nel 1730. 
Qualche volta due corpi erano raccolti in 
00 doppio sarcofago al quale davaii il 
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nome di bitomus tale è quello trorato 
nel > 8 ii nel cimitero de Saintes. Nel 
1784 se ne trovò uno (carato nella roc- 
ca a Doud (Meno e Loira). 

Trovansi in Italia un gran numero di 
queste tombe di famiglie, la cui disposi- 
zione ha fatto chiamare columbarii. 

In quanto alle tombe costruite, è assai 
difficile di seguirne la storia nei bassi se- 
coli dell’ impero. L’ ultimo monumento 
autentico di questo genere è la tomba di 
Teodorico, a Ravenna. 

Non abbiamo parlato qui delle cata- 
combe di Roma e di Napoli, che tengono 
scota dubbio il primo posto fra le tom- 
be piò interessanti dell' amichiti, perché 
ciò ne avrebbe troppo dilungato dalla 
uoslra via, e saremmo entrali in un argo- 
mento spettante esclusivamente all’ ar- 
cheoldgia. 

Basterà quindi a compiere questi ra- 
pidi cenni storici il dire, che la religione 
cristiana volle mettere le tombe sotto la 
sua guardie. Il piccolo spazio di cui dis- 
por potevasi nelle chiese importò neces- 
sariamente la diminuzione nelle dimensio- 
ni dei monumenti funerari!. Il regno del- 
l' architettura cessò, e la scultura quasi 
sola fu chiamata a supplirvi. 

Le prime tombe del medio evo, non 
furono adorne che della figura del morto 
sdrajato supino, colle mani giunte, i pie- 
di posati sopra un leone, simbolo della 
forza, se l'estinto era un uomo; i piedi 
sopra un carne, simbolo della fedeltà, se 
era una don no . Le figure in tutto rilievo 
erano tuttavia le più rare; spesso si stqva 
paghi nel ricoprire le tombe di una gron- 
daia di pietra, sulla quale il morto era 
rappresentato nella medesima posizione, 
ma in piccolo rilievo; qualche volta an- 
che semplicemente indicato con leggere 
incisioni nella pietra, ovvero la figura od 
alcuno dei suoi ornamenti, erano incro- 
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stati nella pietra in- rame, od anche in 
ismalto. Gli è di questo modo che furono 
costruite le tombe dei conti di Sciampa- 
gna a Troyes, e quei dei figli di S. Luigi 
a Royaumont, pubblicati dal Milliu nelle 
sue antichità nazionali. Molte tombe ci 
presentano i morti nello stato di putre- 
fazione. È sotto questo lurido aspetto che 
si presenta la tomba attribuita a Giovauni 
Goujon nelle chiese di Saint- Gervais, e 
di Saint-Protais, a Gisor. Ma ben presto 
si sbandirono queste tristi immagini, e 
furono rappresentate le figure viventi e 
spesso inginocchiale, ma circondate an- 
cora dagli emblemi della morte, quali poi 
disparvero ench' essi alla loro volta. Le 
tombe furono arricchite di una folla di 
figure, di ornamenti, che per verità non 
avevano alcun rapporto colla destinazione 
funebre del monumento; 

San Pietro di Roma offre una riunione 
di mausolei, che non è una delle più pic- 
cole meraviglie di quel magnifico edifi- 
cio. Le più notevoli sono quelle di Pao- 
lo III, Urbano Vili, Alessandro VII, de- 
gli Stuart, e di Clemente XUI. 

Non bisogna credere tuttavia che l'ar- 
chitettura fosse intieramente abbandonala, 
e che la scultura non l'abbia talvolta chia- 
mala in suo soccorso. Ei si fu sopra lutto 
nella costruzione della cappella annessa 
alla chiesa, e destinata a ricevere alcune 
tombe, che la prima di queste arti fu 
messa a contribuzione. Le cappelle sepol- 
crali le più celebri sono: quella dei Va- 
iola che esisteva a Saint-Denis, prima 
della rivoluzione, la cappella Borghese e 
Cesarmi a Roma, a S. Giovanni di Lu- 
terano, la cappella Corsini a S. Maria 
Maggiore ; ma ve ne sono due a Firenze 
che meritano di fermare più lungamente 
l'attenzione; la prima per le sue ammi- 
rabili tombe, la seconda per la sua splen- 
dida ricchezza. Vogliamo dire la cappella 
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De-Medici, e quella dei Principi, tutte 

e due attinenti alla chiesa di S. Lorenzo. 

La cappella de'Medici, eretta sotto 
Clemente VII, dietro ai disegni di Miche- 
langelo, ì quadra, ornata di pilastri co- 
rinti, di trofei e di maschere scolpite da 
Silvio da Fiesole, artista celebre in que- 
sto genere, A destra, entrando, trovasi il 
mausoleo di Giuliano de Medici, opera 
di Michelangelo. Questi è quel Giuliano 
che fu assassinato il a6 aprile 1478, nella 
cattedrale, nella famosa congiura de’Pazzi. 
La statua del Duca, in costume militare, 
è assisa entro una nicchia ; al di sotto è 
collocato il mausoleo, sormontato da due 
statue coricate, rappresentanti il Giorno 
e la Notte. In faccia di questo monu- 
mento evvi quello di Lorenzo de' Medici 
duca di Urbino, opera dello stesso arti- 
sta. La statua di Lorento, meditante la 
vendetta di suo fratello, ha meritato di 
essere soprannomala il pensiero di Mi- 
chelangelo. Le dne statue collocate sul 
sarcofago rappresentano il Crepuscolo e 
P Aurora. 

La cappella dei Principi, molto più 
vasta, di forma otlagona, ha circa 184 
piedi di altezza fino alla sommiti della 
cupola e 74 piedi di diametro ; essa con- 
tiene i mausolei di sei gran Duchi di To- 
scana: Ferdinando V il Grande, morto 
nel 1670; Cosimo IV, morto nel 1630; 
Ferdinando III morto nel a 574 ; Fran- 
cesco li, morto nel 1 587 ; e Cosimo VI, 
morto nel 1733. La cappella è circon- 
data da un gran basamento che sostiene 
dei pilastri composti di diaspro di Barga, 
colle basi ed i capitelli di bronzo; all' in- 
giro domina un architrave ed una cornice 
di granito dell' isola d' Elba, con un fre- 
gio di pietra del paragone di Fiandra, 
incrostato di giallo antico. Tutto il resto 
dell' edificio risponde a questa magnifi- 
cenza. I sei mausolei simili hanno nel 
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mezzo le armi de' Medici ; lo scudo è di 
diaspro di Sicilia, e le palle di diaspro di 
Cipri; le urne tono di marmo nero. Al 
di sopra, in una gran nicchia, è la statua 
del Principe, con dinanzi a lui la corona 
ducale, posala sopra un guanciale di pie- 
tra del paragone ; queste figure sono di 
bronzo, e di proporzione colossale. 

Quasi tutte le chiese d' Italia conten- 
gono delle tombe superbe ; ma ve n' ha 
tre che consacrate specialmente alla se- 
poltura dei grandi uomini, sembrano es- 
sere delle vere cappelle sepolcrali ; vo- 
gliamo dire il Panteon di Roma che ci 
presenta le tombe dei Caracci, dei Sac- 
chini, dei Winkelman, dei Metastosio, dei 
Raffaeli ecc. ; di Santa Croce di Firenze, 
che racchiude i mausolei di Michelangelo, 
di Dante, di Alfieri, di Macchiavelto, di 
Lanzi, di Nardini, di Filicaja, e del prin- 
cipe degli astronomi Galileo ; filialmente 
dei Santi Giovanni e Paolo in Venezia, 
che possedè i monumenti innalzali alla 
memoria dei Dogi Valier, Leonardo Lo- 
redano, Andrea Vendramin, Mocenigo, e 
del celebre generale della Repubblica 
Pompeo Giustiani, e molti altri. 

L' Inghilterra ha aneli' essa il suo Pan- 
teon, e le tombe le più illustri si unisco- 
no nell' Abbadia di Westminsler. 

Fra le tombe più celebri della Francia 
si noverano quelle dei Ducbi di Bnrgo- 
|goa a Digione; degli Amboise a Rouen, 
del Duca di Montmorency, nella cappella 
del collegio di Moulins ; del gran Delfino 
nella cattedrale di Sens ; di Carlo duca 
di Bourbonnais a Souvigny ; quella del- 
l'ammiraglio Chabot, di Giovanni Cusin, 
trasportata al Louvre dalla chiesa dei Ce- 
lestini; quelle di Turenna e di Voubao, 
agli Invalidi; di Richelieu alla Sorbo- 
na, ecc. ecc. 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità intorno alle tombe moderne. I pro- 
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grati della civilizzazione allontanandole 
dalle città, e sopra tutto dalle chiese, 
hanno dato origine ai cimiterii o campi 
santi , de' quali ì fuori del nostro assunto 
il muover parola. 

(E. Brstok) 

TOMBOLO. Specie di guanciale ton- 
do, imbottito, dì forma non guari dissi- 
mile da quella di un manicotto. Sul tom - 
bolo, fermate con spilletti, si ricamano 
liste di pannilini, o d'altro-, anche vi si 
fanno trine, e altri simili lavori. 

(Tarn.) 

Tombolo, o rosatello o frullore. 
Nell'arte del fornaio, è una specie di ci- 
lindro cavo, lungo poco men che il frul- 
lone, entro cui si volge su due perni, con 
un poco d'inclinazione verso l' estremità 
posteriore. La superficie del buratello è 
formata da un velo variamente rado, per 
cni passa la farina che si abburatta, vol- 
gendo una manovella esteriore. 

li buratello è aperto ai due capi : per 
l' anteriore- entra la farina, che vien giù 
dalla tramoggia; pel posteriore esce la 
crusca che cade per terra fuori del frul- 
lone: dai varii scompartimenti, lunghesso 
il burratello, esce e cade sul feudo del frul- 
lone la farina a varii gradi di finezza, cor- 
rispondenti alla maggiore o minore ra- 
dezza del velo in ciascun scompartimento. 

(Carera) 

TOMO, Io stesso che libro, nel primo 
suo significato, quando esso libro non 
forma opera intera, se non insieme con 
due o più altri. Tomo è vocabolo deriva- 
to dal greco, e vuol dire sezione, divisio- 
ne, separazione. Volume il più delle volte 
vale lo stesso che tomo. 

(Cabera) 

TOMOLO. Sorta di misura di biade, 
e legumi. (O.) 

TOMOLOGAR1TMO. Il logaritmo 
della tangente, e delle co-tangente. 

(Magal.) 

Sappi- Di*. Tccn. T. XL1. 
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TONACA. Quelle sopravveste di creta 
cotta di che ì fonditori di metallo rico- 
prono la cera sovrapposta alle prime 
forme. 

(Berv. Cel.) 

TONACELLA. Paramento del suddia- 
cono, ed è simile alla Dalmatica, se non 
che ha le maniche più larghe-, altrimenti 
tonaccllo. 

(A.) 

TONADILLA. Arietta spagnuola con 
movimento un po' lento, che si canta 
per ballare; è diminutivo di tonada che 
significa canzone. 

(L-) 

TONALITÀ. Proprietà del modo mu- 
sicale che sussiste nell' uso dalle sue corde 
essenziali. 

(L.) 

TONANTE. Polvere tonante, che si 
fabbrica con tre parli di salnitro raffinato, 
due di sai di tartaro, ed una di fiori di 
zolfo ; dicesi così dall' effetto che produ- 
ce ; più comunemente fulminante. 

(Tram.) 

TONARIO. Quel flauto con cui da- 
vasi il tono agli oratori, quando perora- 
vano. 

(Mit.) V 

TONCHIO. Animaletto che vuota le 
biade, altrimenti gorgoglione. 

(N.) 

TONDARE. Oltreché nel significato 
adoperato nel Dizionario primitivo sotto 
la voce tosare , è termine adoperato nel- 
1' arte dei corallai, e dicesi all' operazione 
che fa il tondatore per attondare il co- 
rallo chianato. 

(A.) 

TONDEGGIAMENTO. Nella mari- 
neria dicesi così ad un ordine di tavole 
col ribordo della bordatura di contro la 
cinta della tolda o coperta. Parlandosi di 
naviglio, significa buono assestamento del- 
le merci, colli ecc. del carico. (O.) 

6 
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TONOOSE. Nell’ arte del gualchieraio 
e del cimatore chiamami coti le cesoie. 

Torbosa ( tondeuse ) è uno stru- 
mento non è guarì introdotto in parec- 
chie fabbriche da coloro ch'esercitano 
l’arte sopraccennata. Ve n’ha di parec- 
chie aorte. La più conosciuta è formata 
da una lama diritta che riposa sul drap- 
po, mentre le lame elicoidi taglienti sono 
montate sopra un cilindro che gira al di 
sopra, e tonde, quanto più da presso lo 
si desidera, il drappo che possa nei puntu 
dove i due taglienti si uniscono. Messa 
in azione da un corso d' acqua, da un 
manubrio, o da una mocchiua a vapore 
la tondosa meccanica opera di una ma- 
niera continua, e senza interruzione. Il 
drappo tosato nella sua larghezza, da un 
vivagno all'altro, non subisce nè altera- 
zione, nè perdita nella misura, come nella 
tosatura a mano. Questo processo riuni- 
sce al perfezionamento del lavoro una 
grande economia di tempo e di mano di 
opera. (V. I}.) 

TONDINO. Vaso ritondo e quasi pia- 
no che si tiene davanti nel mangiare a 
tavola, oggi più comunemente piatto. 

(Tassi.) 

TONELLO. Propriamente barile di 
legno a doghe per riporvi il vino. Fu 
usato dagli Spagnuoli nelle guerre di 
Fiandra ed Italia non solamente uelle 
opere di difesa, ma nelle mine altresì, 
empiendolo in quelle di terra per asso- 
dare una difesa, in queste di polvere per 
caricarle. È voce frequente negli scrittori 
del secolo XVII, e venuta come tanti al- 
tri termini militari di quel tempo dalle 
^Spagne in Italia. Dice il Montecuccoli : 

« Tutta 1' industria consiste nel tu- 
rare fortemente la bocca della camera, e 
tutto all’ intorno, lasciandovi lo spazio 
sotto per lo stoppino, o salciccia, o scon- 
cutella, disposta in modo che i tonelli 
tulli piglino egualmente fuoco in un trat- 
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to, dipendendo da ciò il buon effetto della 
mina. » 

(Gr.) 

TONFANO. Vaso da bere di vasta te- 
nuta ; ed anche ricettacolo d’ acqua nei 
fiumi, ov' ella è più profonda. 

( Tosa. ) 

TONICO. Aggettivo applicato ad al- 
cuni rimedii cosi interni, come esterni, 
che eccitano lentamente 1' azione vitale. 

TONNELLAGGIO. La misura del 
carico di un bastimento. Significa anche 
l'atto di questa misura. 

(Tassi.) 

TONNESSA. Nome che danno 1 pe- 
scatori Livornesi ad una specie di pesce 
che ha molta simiglianza col tonno e colla 
palamita, ma è di carne più asciutta, più 
dura e giallognola. La sua coda è bifor- 
cuta e curva, a guisa di luna crescente. 

(A.) 

TONO. Intervallo che caratterizza il 
sistema o il genere diatonico ; è grado di 
elevazione delle voci. Cosi ancora chia- 
mano alcuni il corista, strumento che dà 
il tono a tutta l’orchestra. 

(Aq.) 

Toro. Nella pittura significa l' inten- 
sità del chiaroscuro o dei colorito. 

(Mil). 

TOPAZIO. Specie minerale stabilita 
da W erner, e composta per esso di diffe- 
renti sorta di gemme che i lapidarli chia- 
mano Topatii di Sassonia , Topatii del 
Brasile , e Topatii di Siberia. Non bi- 
sogna confondere questa specie col To- 
pazio detto orientale, che è un corindone 
jalino. Haiiy ha fialto vedere che biso- 
gnava aggiungervi come semplice varietà 
due sostanze che erano state considerate 
come specie distinte, e di cui I' una ha 
ricevuto il nome di picnite, c l'altra di 
pirofisalite. I caratteri comuni alle va- 
rietà della specie, tale com'essa è com- 
posta al giorno d’oggi, si deducono dalla 
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composizione chimica, dalia cristullizzazio- 
ne, dalla densità e dalla durezza. I topa- 
zii sono sostanze vetrose, abbastanza dure 
per striare il quarzo, pesando speci Bea- 
tamente 3, 5, all' incirca, sempre cristal- 
lizzati, ed inclinati, con una nettezza 
notevole, in una sola direzione, perpen- 
dicolare all'asse dei cristalli. Lo splen- 
dore del piano inclinato è così vivo che 
basta a far riconoscere un topazio. Le 
sne forme cristalline derivano da un pri- 
sma retto a base rombica di ia6°,ig . 

È questo un fluosilicato di allumina, 
la cui analisi ha fornito a Bertelius : 5g °/ 
d'allumina, 33 di silice, ed 8 di acido 
Buorico; questa composizione non ha 
potuto ancora essere riferita a una for- 
mula da potersi adottare come verosimile. 
1 Topazii sono infusibili al cannello; col 
borace si dissolvono lentamente in un 
vetro incolore. Essi posseduno due assi 
di doppia rifrazione, e l’angolo degli assi 
è soggetto a variare da un lembo all'altro 
in conseguenza dei mutamenti nella com- 
posizione. Quelli che sono colorati mani- 
festano nn policronismo sensibile, vale a 
dire danno dei colori differenti per tras- 
missione, secondo il senso nel quale la 
luce li attraversa. Certi topazii , quelli 
del Brasile fra gli altri, sodo fosforescenti 
quando si proietta la loro polvere sopra 
un ferro caldo. Tutte le varietà della spe- 
cie, la pirofisalite eccettuata, possedono 
inoltre la proprietà di elettrizzarsi col 
calore, e ciò che v’ha di più notevole 
«otto a questo rapporto, gli è che i poli 
elettrici sono io parte centrali (o situati 
nell' asse) in parte esteriori, questi essen- 
do tatti dello stesso segno; ne risolta da 
tale circostanza che qaesti cristalli non 
devono ponto offrire forme emiedriche a 
faccie inclinate, e che le loro forme hanno 
la simetria ordinaria di prismi retti a base 
romboidale. La virtù elettrica è sopra 
tutto molto sensibile nei topazii del Bra- 
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sile e della Siberia. Quelli di Sassonia la 
possedono in un grado debole, ed han- 
no bisogno di essere isolati per mani- 
festarla. I topazii si elettrizzano tanto fa- 
cilmente collo sfregamento, -come colla 
semplice pressione. Quando sono inco- 
lori sono isulanti e conservano la loro 
elettricità lungo tempo. 

Le varietà delle forme eh’ essi presen- 
tano sono assai numero^. Si può riferirle 
a tre tipi principali: il prisma rombico 
retto, l'ottaedro rettangolare, c l'ottae- 
dro rombico. Questi sono generalmente 
dei prismi romboidali striati longitudinal- 
mente, e terminano talora alla sommità ad 
angolo, o ad augnatura a spigolo orizzon- 
tale ( topazii di Siberia ) talora da som- 
mità piramidali (topazii di Brasile) o da 
faccie orizzontali, circondate con un anello 
a faccette obblique (topazii di Sassonia). 

I topazii possono suddividersi in tre 
sotto-specie o varietà principali: il topa- 
zio gemma , il topazio piemie , ed il to- 
pazio pirofisalite. 

t.° Topatio gemma: il vero topazio 
del commercio. In prismi striati o scana- 
lati longitudinalmente: in pezzi roton- 
dati per soffregamento. I cristalli di questa 
sotto-specie acquistano qualche volta un 
volume considerevole ; se ne citano alcuni 
U cui diametro fu trovato da 8 a io cen- 
timetri, ed altri la cui lunghezza arrivava 
ai 1 5 o 1 6 centimetri ; furono anche tro- 
vati dei tupazii della grossezza del pugno. 
I più notevoli, sotto a questo rapporto, 
sono i topazii di Siberia e quelli del Bra- 
sile. Il topazio gemma è sempre traspa- 
rente, o translucido, con colori assai sva- 
riati. Esso ha uno splendore vitreo mollò 
notevole , e suscettibile di essere au- 
mentato colla politura e col taglio. Si può 
dividere questa varietà di colore in tre 
serie distinte, di cui cadauna comprende 
parecchie tinte differenti, ed i cui tipi ti 
riferiscono a tre principali località nelle 
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quali il topazio fu osservato fino al pre- 
sente. 

Topatii del Brasile , gialli, rossastri, 
rossi, o violetti. La loro tinta più ordi- 
naria è il giallo carico traente all’ aran- 
ciato; questo è il colore per eccellenza 
del topazio. L'interno di questi cristalli 
è spesso pieno di ghiacciuoli, che gli ap- 
panano, e il loro contorno deformato da 
numerose scanalature. Gli è nullameno a 
questa divisione che appartengono, i to- 
paxii più stimati al commercio. Le; sotto- 
varietà colorate sono : il giallo, l' arancia- 
to, la giunchiglia, il roseo porporato (ru- 
bino del Brasile dei lapidarii ), il rosa o 
violetto pallido. Trovansi sovente, al Bra- 
sile, dei cristalli di topazio rosa, o di un 
violetto ametista, impegnati in cristalli 
limpidi di quarzo ialino. 1 topazii di un 
bel violetto hanno un grande valore. L 
raro di avere naturalmente topazii di que- 
sta tinta ; ma vi si supplisce comunicando 
artificialmente questo colore al topazii 
rossastri di un giallo carico. Basta perciò 
di far loro subire il calore del fuoco in un 
bagno di sabbia. Si dà a questi topazii 
artificiali il nome di topazii bruciati, e si 
riserba quello dei rubini del Brasile ai 
topazii che sono naturalmente rossi. 

Topasii di Sassonia , gialli paglia, di 
un giallo languido, o di un biauco gialla- 
stro. I cristalli di queste varietà sono 
poco voluminosi ; questi sono ordinaria- 
mente dei prismi molto corti, aventi al 
più dieci ad undici millimetri di diame- 
tro. 

Topaiii di Siberia, bianchi, bluastri 
o verdastri. Queste varietà acquistano 
sovente un volume considerevole. Si di- 
stinguono fra esse le sotto-varietà se- 
guenti ; il topazio bianco o incolore della 
Scozia, del Brasile, della Nuova Olanda; 
il topazio bluastro di un bell' azzurro ce- 
leste che lo fa rassomigliare all’ acqua- 
marina : il topazio bleu-verdastro, in pri- 
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sma con nn anello di fascette intorno alle 
sue basi. Quest' ultima varietà si trova nel 
monte Odoutchélon, in Dauria. Gli abi- 
tanti del paese le danno il nome di dente 
di cavallo. Il topazio incolore e limpido 
del Brasile, è chiamato goccia-iT acqua 
dai Portoghesi : lo si trova in pezzi ro- 
tondati nel letto delle riviere, in mezzo 
ad un conglomerato simile al Gascalho , 
delle miniere d'oro, e del diamante. Esso 
ha uno splendore assai vivo, quando è 
perfetto e tagliato convenientemente, e si 
è tentato più volte di farlo passare per 
un diamante di qualità inferiore. 

Tofazio ricaiTB. Beril scorliforme : 
Leucolite d' Altemberg. In cristalli bian- 
chi opachi, presentando la forma di pri- 
smi romboidali, con una fila di faccette 
intorno alle basi, e più frequentemente in 
lunghe bachette, o prismi cilindroidi non 
terminati, opachi, di un bianco giallastro, 
o di una tinta violetta, caricati di scanel- 
lature longitudinali, e molto fragili nel 
senso laterale. Il picnite si trova ad Al- 
temberg in Sassonia, in un gres compo- 
sto di quarzo grigio e di mica argentina, 
e formante un letto di molti pollici, di 
spessore subordinato al micaschisto; lo 
si trova anche a Schlackenwald in Boe- 
mia, in cristalli bianchi assai simili al Be- 
ri! dei dintorni di Limoges, con Walfram 
e Cassiterite, in mezzo al gneiss. Final- 
mente esso esiste anche in Siberia, in 
Norvegia, ed anche in Francia nei Pi- 
renei. 

Topazio firofisalite. Hisinger e 
Berzelius. Topazio prismatoide Hsùy. 
In masse o cristalli informi di color bianco 
o verdastro, con qualche indizio di strut- 
tura, e frattura d' una gran nettezza. I 
caratteri fìsici di questa varietà si accor- 
dano assai bene con quelli del topazio 
gemma. L'analisi che ne ha fatto Ber- 
zelius conferma la legittimità del rac- 
coslamcnto. La pirofisalita si trova in 
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cristalli aggroppati associati al talco ed 
alla fluorina, in meno del granito di 
Finbo e di Bredbo presso Tahlun in 
S velia. Esso esiste anche nel granito di 
Goshen, agli Stati-Uniti, colla tormalina 
verde, e la mica rosa lamellare. 

Se noi rinnissimo frattanto le tre va- 
rietà principali sotto il rapporto della loro 
giacitura generate, noi potremmo dire che 
i topaxii non si sono mostrati fino al pre- 
sente, che in dne sorta differenti di ter- 
reno: i.° in cristalli piantati nella cavità 
delle roccie di crìstallizxaaione, massiccie 
o schistose, e nei filoni che attraversano 
queste medesime roccie (Siberia, Sasso- 
nia, Boemia, Scoxia e Brasile); associati 
il più solitamente al quarto, alla mica, 
alla tormalina, al beril, alla fluorina, allo 
stagno ossidato, al wolfram ecc.; 3. 0 In 
petti rotondati in metto ai terreni d' al- 
luvione antichi, con altre sostante, come 
la cimofanc, I' euclosia ecc. 

Gli è coti che ti trovano nel Brasile, 
nel distretto di Serro-do-Frio, nei din- 
torni di Villarina; in Iscotia nell' Aber- 
deenshire, a ElbenstocL in Sassonia ecc. 

(Del.) 

TOPAZIOLITE Nome dato da Bon- 
voisin alla granata di un giallo di topatio 
delle vallate di Ala e di Massa in Pie- 
monte. 

(Del.) 

TOPO. Dicesi Pesce topo una specie 
di pesce, così detto per la sua somiglianta 
al topo terrestree specialmente nella bocca 
e nei denti. Egli è corto e schiacciato ; la 
sua pelle è durissima e del color della 
rena. Ha sulla schiena due piccoli spun- 
toni, uno più lungo dell'altro, che alta 
ed abbassa come una molletta. 

Toro, è anche il nome di una piccola 
barca usata in Chioggia. 

(Sx.) 

TOPOGRAFIA. Questa parola ap- 
partiene ad una sdenta che consiste nel 

) 
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riprodurre col metto delle arti grafiche 
i luoghi e le cose. L' ingegnere stabilisce 
le piante, le setioni, e Je eie vaiioni, per 
rappresentare gli oggetti sulla carta. 

La parte principale della topografia è 
il rilievo dei piani, che consiste non so- 
lamente nel prendere una cunoscenta 
esatta dei luoghi e degli oggetti, ma an- 
che nel rappresentarli sulla rarta. Il rilievo 
si fa sia colla bussola, sia col grafometro, 
sia colla squadra, sia col livello. Il lettore 
riandando l'articolo Sobvxgliakti tro- 
verà la descrizione della più parte dei 
mezzi adoperati per fare un rilievo. 

Dopo di avere determinato i punti del 
terreno, o delle fabbriche, bisogna rap- 
presentare cadauna di queste parti con 
delle tinte e delle linee convenzionali per 
poter distinguere la natura di ogni se- 
zione. Cosi p.e. le vigne, i boschi, i prati, 
i terreni assumono nelle piante topogra- 
fiche delle tinte e delle disposizioni par- 
ticolari, di cui crediamo adesso superfluo 
l'occuparci, avendolo già indicato altre 
volte. 

(F. F.) 

TOPPA. Specie di serrarne, per lo più 
tutto di ferro, il quale conficcato in uscio, 
armadio, cassa, o altro simile, serve a 
serrarli mediante la chiave. 

Molla della loppa , dicesi ad una la- 
mina elastica, la cui estremità in princi- 
pio e io fine d' ogni mandata (che è tutto 
quello spazio che il volger della chiave 
fa percorrere in una volta alla stanghetta) 
entra in due favole della stanghetta, o 
incontra due denti della medesima, e im- 
pedisce che questa non si possa far Scor- 
rere innanzi o in dietro, e cosi serrare o 
aprire, senta il volger di chiave appro- 
priata. 

j4go della toppa, chiamasi ad tin' a- 
sticciuola di ferro, la quale partendo dallo 
interno della toppa, viene isolata ad allac- 
ciarsi al buco della serratura ed è rice- 
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vuta dentro «Ila canna della chiare fem- 
mina. L’ ago fermo è sempre rotondo, 
cioè cilindrico; l’ago mobile intorno al 
suo asse è sempre angoloso, ossin a spi- 
goli, e gira su di sè insieme colla chiave 
femmina, nella cui canna è un vano di 
simi! figura. 

Toppa da incanalare , che chiamasi 
anche toppa alla piana , è quella che va 
tutta nella grossezza dell' imposte ed ado- 
perasi più comunemente nelle bussole. 

Toppa segreta , o toppa a segreti , è 
qnella in cui l' introduzione e il girar 
della chiave sono dipendenti da certi al- 
tri movimenti preparatorii o concomitanti 
non noti ad altrui. In codeste toppe, per 
maggior sicurezza, sogliono adoperarsi 
due o anche tre chiavi diverse ; e si ap- 
pongono più particolarmente ai for- 
zieri. 

Toppa a due mandate, è quella in 
cui la stanghetta percorre in due volte 
nn doppio spazio, per effetto di due suc- 
cessive voltate di chiave. 

Toppa di colpo,'e quella la cui stan- 
ghetta, men sottile dell’ordinario, ha uno 
smusso in cima pel quale essa, nel ser- 
rare, battendo nell'orlo curvo e liscio 
della bacchetta ci entra da sè, cacciatavi 
da un'interna molla a chiocciola, e senza 
«luto di chiave, e sol che sia data una 
spinta all'uscio, o quello cada da sè quan- 
do fosse a sdrucciolo. 

Toppa a colpo e mandata, è quella 
in cui un'unica stanghetta, nell'azione 
del serrare, può muoversi successiva- 
mente nei due modi, prima a colpo, per 
forza della molla, poi a mandata, me- 
diante la chiave. Talora in questa sorte 
di toppe sono due distinte stanghette, una 
ordinaria da mandata, da serrarsi e aprirsi 
con chiave, l'altra a colpo da muoversi 
colla presa; la qual presa ha forma ora 
di linguetta arrovesciata, incartocciata 
all'estremità, or di palino, or di gruccia, 
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or di maniglia Jernus, or di maniglia 
da cascare. 

(Csaaas) 

TOPPI. Denominazione di alcuni pez- 
zi di legno, ritti verticalmente sul banco 
del torniture. 

Codesti toppi sono riquadrati nei lati e 
nella base: dal mezzo di questa parte un 
codolo quadrangolare, il quale entra e 
può scorrere nella feritoia del baoeo, e 
sotto ad essa vien fermato al voluto punto 
con una bietta cacciala a forza nella lunet- 
ta, che è un foro bislungo intagliato in 
esso codolo. 

Toppi delle punte, sono due toppi, 
uno a destra l'altro a sinistra del forni- 
tore, da ciascuno dei quali sporge oriz- 
zontalmente una ponta o ferro piramidal- 
mente acuto; fra queste due punte, sono 
presi e fatti girare su di sì il pezzo da 
tornire e il rocchetto. Questo rocchetto 
è un cilindro di ottone, talora anche di 
legno piantato orizzontalmente nelle pun- 
te del topo sinistro : dalla opposta base 
il rocchetto è munito esso pure di una 
punta nella quale è piantato il pezzo da 
tornire, e questo dalla parte opposta ri- 
ceve la punta del toppo destro. Sul roc- 
chetto la corda provegnente dalla pertica 
(che è una lunga mazza elastica) s'avvol- 
ge con due o tre talora con più giri spi- 
rali, in modo che il capo della corda che 
va a girarsi all'asta, sempre discenda da 
quel loto del rocchetto che è volto verso 
il tornitore. 

Due o tre giri spirali che la corda dà 
sul rocchetto bastano uel tornire pezzi 
gentili, perchè il ferro portando via poco 
legno per volta, non produce grande re- 
sistenza. Per lavori più grossi si richiede 
un maggior numero di giri o spire, affin- 
chè per l'aumentato fregamento, esse sia- 
no impedite dallo sgusciare tutte insieme 
intorno al rocchetto senza punto muo- 
verlo in giro. (Cazza*) 
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TOPPO DA SCORRERE, chiamato 
anche morsa alla tedesca, ordigno com- 
porto di due toppelti quadrangolari, lun- 
ghi circa due palmi, calettati a «quadra, 
il cui angolo rientrante, o interno si 
adatta orizzontalmente a uno degli angoli 
del banco, e può accostarvi!! più o meno, 
per mezzo di una vite di legno, che at- 
traversa uno dei toppetti. Su questo ar- 
nese scorrevole nello stesso piano del 
banco, è piantato l'altro cane (pezzo di 
spranga di ferro quadra, lunga circa un 
palmo, verso la cui tetta è un piccolo ri- 
salto a squadra chiamato il dente solcato 
in tralice, cioè obbliquainente) in corri- 
spondenza al precedente, e fra ambedue 
è stretto il legno da piallare. 

Torre del rssTtio: è un cilindro di 
legno, che s'introduce nella campana so- 
pra la piastra, e viene spinto direttamente 
dalle viti per far uscire le paste della 
stampa. 

(Cabiìsi) 

TOPPONE. Pezzi di tela cuciti )' un 
sopra l'altro, e fattone uno grosso, ad 
uso di porlo sotto i lattanti, femmine ecc. 
acciò le urine loro npn nocciano al 
letto. 

(G. V.) 

TORACE. Quella parte del corpo che 
negli animali vertebrati, racchiude i prin- 
cipali organi della respirazione e della 
circolazione, formando una cavità circo- 
scritta anteriormente dallo sterno, late- 
ralmente dalle coste, posteriormente dalla 
spina dorsale, ed al di sotto dal dia- 
framma. 

. . (A.) 

Tonaca, chiamasi anche la faccia ante- 
riore di alcune conchiglie, la quale viene 
separata dal disco per mezzo di ona co- 
rona sporgente o di una linea incavata. 

(Aq.) 

Tosse». Ogni armatura di ferro, di 
cuoio, o d'altro, a difesa del petto; al- 
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trimenti coraxxa , usbergo, panxiefo, 
lorica. 

(Ga.) 

TORACICI. Divisione nella classe dei 
pesci chiamati ossei, caratterizzati della 
situazione delle loro pinne centrali, le 
quali sono inserite sopra il torace, ed il 
petto. 

TORBA. Troppo poco fu detto nel 
Dizionario primitivo intorno a questo in- 
teressante argomento, perchè u»n voglia- 
mo adesso tornarvi sopra, principiando 
coll' indicarne i caratteri, le varietà e la 
giacitura, e discendendo poscia più parti- 
colarmente a parlare dei depositi torbosi 
delle provincia Venete. 

Cazatteei. 

Questo combustibile, ì leggero spu- 
gnoso, di un nero fosco ; esso è formato 
di vegetabili ancora riconoscibili, ma in- 
tercalati, a metà decomposti, e compe- 
netrati di terra. Gli è per questa ragione 
che la turba lascia, dopo la »aa combu- 
stione, nn residuo terroso molto abbon- 
dante. 

Si poatono separare le torbe io varie- 
tà, ebe si distinguono non solamente pei 
loro caratteri esteriori, ma anche per la 
loro giacitura. 

, Varietà. 

Torba delle maremme. Questa è bru- 
na, spugnosa, assai tenera. Arde be- 
ne, senza sprigionamento notevole di aci- 
do solforoso, e trovasi alla soperbeie del- 
la terra nei luoghi paludosi ; ì tutto b! 
più ricoperta di alconi decimetri di terra 
vegetale. Questa è la più comune e quasi 
la sola che aia usata generalmente nelle 
arti. Si può dividerla in molte qualità, e 
sotto-varietà, in ragione delle specie dei 
vegetabili che la formano, e delia loro 
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decpmposizione più o menu avanzala ; 
tali tono : 

La torba Jibrosa, composta di vege- 
tabili fibrosi visibili ; la torba papiracea , 
composta di fogli bruni fortemente ap- 
plicati gli uni contro gli altri, che si tro- 
va nella Sicilia -, la torba limacciosa com- 
patta e a frattura terrosa, senza vegetabili 
apparenti ; la torba pieijorme compatta, 
a frattura lucente, e resinosa ; ma è poco 
abbondante. 

GiaciTcaa. 

La torba delle maremme non si trova, 
come lo iudica il suo uome,-cbe nei ter- 
reni paludosi ed umidi che sono ancora o 
furono il fondo di stagni o di laghi di 
acqua dolce. Questa non è mai sotterrate 
profondamente, essendo ricoperta qual- 
che volta di un metro al più di terra ve- 
getale, di sabbia, e di qualunque altro ter- 
reno di trasporto. Essa copre assai spes- 
so dei terreni di una estensione conside- 
revole, quando questi terreni sono presso 
a poco regolari; percb'essa è costantemente 
in strati orizzontali, e non segue punto, 
come gli altri depositi le sinuosità dei ter- 
reni ineguali. 1 suoi strati talora omoge- 
nei, e talora separati da straterelli di limo, 
di conchiglie fluttuanti, ed anche di sab- 
bie, raggiungono sovente uno spessore di 
dieci metri, come si osserva in alcuoe 
parti delle torbiere dell’ Olanda che ap- 
’pellansi Moors. , 

La torba trovasi anche in piccole quan- 
tità isolate, formatesi nel fondo di mari di 
piccola estensione. 

I terreni da torba o torbiere hanno 
dei caratteri particolari che li fanao facil- 
mente riconoscere. Essi hanno una vera- 
ce elasticità, sopra tutto quando sono 
umidi ; in maniera che si fa oscillare una 
grande estensione di questi terreni pre- 
mendo gagliardamente sopra uno dei lo- 
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ro punti. Questa elasticità può anche aiu- 
tare a spiccar dei salti, ed è a mesto di 
questa singolare proprietà che gli Olan- 
desi saltano facilmente dei fossi di 6 me- 
tri di larghezza scavati nelle torbiere. 

I terreni torbosi impregnandosi d'acqua 
si gonfiano e prendono allora una for- 
ma un poco cunvessa ; essi acquistano 
sovente una certa mollezza che non per- 
mette di camminarvi sopra, senza spro- 
fun. larvili. E non è in questa condizione 
che sono veramente pericolosi ; ma lo di- 
ventano di fatto, e sopra tutto pel fore- 
stiero senza guida che vi s' impegna scon- 
sideratamente quando sono ancora molli 
e ricoperti di una piccola crosta di limo, 
o di turba disseccata che dà loro 1' appa- 
renza di un suolo stabile, ma che sdruc- 
ciola sotto ai piedi. 

L’ elasticità, e la mollezza dei terreni 
torbosi dà loro delle proprietà notevoli : 
i .° quella di respingere i corpi leggieri 
tali come i pinoli di legnu che vi si volease 
insinuare ; a.° quella di assorbire a po- 
co a poco i corpi pesaoti, tali come le 
pietre e gli strumenti di ferro abbando- 
nati sulla loro superficie. 

Quando questi terreni sono a nodo, 
che alcun terreno vegetale non li ricopra, 
essi non sono opportuni alla cultura ; non 
vi crescono che delle piante acquatiche 
troppo dure per servire di foraggio. 

Le torbiere sooo ordinariamente co- 
perte di acqua; ma arvieoe anche che 
I' acqua vi tlia di sotto, e eh' esse vi so- 
prsnnuotino, ed allora diventano di una 
elasticità ancora più notevole. Quando 
queste messe, di torba non, sono lega- 
te alle sponde del bacino che ricopro- 
no, fluttuano liberamente alla sua super- 
ficie, e presentano lo spettacolo d' isole 
galleggianti, <^ic suno spesso Abbellite da 
numerose piante acquatiche, e che posso- 
no anche sostenere uomini ed animali. 

Le torbiere si trovano più comune- 
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mente nei luoghi bassi, Del fondo delle 
vallate, la cui peodema è poco rapida, 
come nelle piccole vallate delle alte mon- 
tagne. Tuttavia se oe trova anche al- 
la più grande allena che possa rag- 
giungere la vegetazione. Il Bloktberg, o 
Brucbberg, la montagna più alta del- 
P Hartz, presenta della turba alla sua 
sommità. Le gole delle Alpi e dei Pire- 
uei presentano spesso degli ammassi di 
torba di uoa estensione sempre limita- 
tissima, come lo è quella dei laghi di que- 
ste montagne. Trovansi alcuni di questi 
ammassi di torba isolati, che non hanno 
che dieci a dodici metri di diametro. 

Distinguonsi in uno stesso strato di tor- 
ba delle qualità differenti: la turba più 
superficiale è molle e composta di vegeta- 
bili intrecciati, oppure decomposti : essa 
porla il nome francese di boutin, o torba 
fibrosa. A misura che più s' interna lo 
strato, la lorba diventa più compatta e 
più nera, i vegetabili che la compongono 
sodo moltcf meno apparenti, al punto che 
sono appena visibili negli ultimi strati, e 
chiamanti allora torba limacciosa. Le 
ragioni di questa differenza sono facili a 
comprendersi. Si capisce eba questa tor-> 
ba profonda, molto più antica della pri- 
ma, ha avuto il tempo di formarti cutn- 
pletamente, e che il peto dell' acqua e 
della torba che la ricopre le ha dato, 
comprimendola la compattezza, che vi ti 
nota. 

Le torbiere contengono sostanze mol- 
to svariate. Vi si trovano, come 'abbiamo 
detto, alcuni piccoli strati di sabbia, di 
argilla, ed anche di creta che le allu- 
vioni sembrano avervi trasportato, du- 
rante la loro formazione. Trovansi in 
molte torbe delle quantità considerevoli 
di conchiglie fluviali i cui animali furono 
decomposti ; queste turbe spandono, ab- 
bruciandole, un odore disaggradevole. Al- 
cune torbiere contengono dei tronchi 
Suppl. Dà. Ttcn. T. XLI. 
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d’ alberi, ed aoch’e degli alberi intieri, che 
si sono conservati al punto' da poter 
servire non solamente come legna da 
bruciarsi, ma anche come legni da co- 
struzione. 

Furono rinvenuti degli alberi nelle 
torbiere dell’ Olanda e dell* Irlanda, in 
quelle di Kincardine, a di Flsnders, naA 
Porthsire, e di Dalmally in Iacozia, tee. 

Fu notato che questi alberi erano tutti 
ordinariamente sdraiati nel medesimo sen- 
so, eh' eransi rovesciati dopo i loro pe- 
dali ; che questi erano tagliali presso a 
poco alla medesima altezza, e che in molti* 
casi vi si riconosceva I’ impronta del- 
I' ascia. 

Le torbiere contengono anche degli 
avanzi d’animali, teste e scheletri di buoi, 
corna di cervi, ere. Quelli delle torbiere 
della Scozia sono di una grandezza signifi- 
cante, ed hanno appartenuto ad uoa spe- 
cie che adesso non esiste più. 

Finalmente furono trovati, nella tor- 
ba multi strumenti dell' industria umana, 
dalle armi, degli arnesi di coloni, e di 
agricoltura, dei legni da costruzione, delle 
strade costrutte talvolta in fascina dispo- 
ste a strati, come quelle discoperte nelle 
torbiera di Kincardine, talora con delle 
palle di terra cotta della grossezza di uu 
pugno, tali come quella riovenute nella 
torbiere di Dieuze. 

Fu osservato che gli oggetti sotterrati 
nella torba si conservano benissimo, 
perché essi tono avviluppati da uoa ma- 
teria astringente, eba li toglie dal con- 
tatto dell'aria senza poter discioglierli, a 
che è molle, ma abbastanza solida per 
metterli al coperto da qualunque urto, e 
da qualunque movimento eba potrebbe 
alterarli. 

Queste osservazioni sembrano provata 
che la torba è di una formazione molto 
più recente di quelle degli altri combu- 
stibili fossili, e eh’ essa si è (ormata dopo 
7 
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il congregarti della società. Tuttavia Don si 
potrebbe trarne con sicurezza questa con- 
clusione solamente perchè furono trovati 
nel fondu delle torbiere dei prodotti del- 
l'industria umana, mentre si deve ricor- 
darsi che una delle proprietà risultanti 
dalla mollezza e dalla elasticità della torba 
è quella di assorbire a poco a poco i cor- 
pi pesanti abbandonati alla sua superficie. 

Non si ha peranco alcun dato certo 
sulla formazione della torba, non si sa 
ancora perché certe paludi ne contengano 
e sembrano anche riprodurla dopo le- 
vale, mentre alcune altre, egualmente 
piene di vegetabili acquatici, lasciano im- 
putridire questi vegetabili senza aver la 
potenza di trasformarli in torba. 

Alcuni naturalisti hanno creduto che 
la formazione della torba fosse dovuta 
alla presenza di una specie di pianta par- 
ticolare, e segnatamente a quella dello 
iphagnum palustre; ma l’ osservazione 
prora il crfiilrario. Furono trovate sul 
margine della Mosa, al di sotto di Mae- 
stricht, delie torbe intieramente composte 
di foglie. Si vedono nel Jura delle torbe 
che non contengono che delle foglie di 
alberi resinosi. Il sig. Decandolle ha os- 
servato nelle dune dell' Olanda nordica 
delle torbe che bruciano assai bene, e che 
sono composte di alghe, e segnatamente 
di fucus tligilalus. 

Altri naturalisti hanno attribuito la 
formazione della torba alla natura di cer- 
te acque che hanno la proprietà di con- 
ciare, per cosi dire, i vegetabili, e di op- 
porsi alla loro decomposizione completa. 

Molti finalmente pensano ebe le torbe 
possano riprodursi dopo essere state levate, 
e non differiscano che intorno al tem- 
po necessario alla nuova formazione. Il 
sig. de Lue pensa che occorrano circa 3o 
anni in Olanda ; Roland de la Platiere 
credevo che abbisognassero loro cento 
anoi. Il sig. Yan Marum dice di aver ve- 
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duto quindici decimetri dì torba formarsi 
in cinque anni nel fondo di un bacino di 
un suo giardino. Egli opina che la con- 
ferva ' ivularis sia la pianta indispensa- 
bile alla formazione della torba, perché 
essa non imputridisce altrimenti, e trascina 
seco le altre piante cadendo in fondo del- 
I' acqoa. Il sig. Bosc ammette che la tor- 
be si riproduca nel luogo dove essa fu 
lolla, quando le circostanze le lieno favo- 
revoli, vale dire quando l’ acqua non è 
troppo profonda, perchè le piante acqua- 
tiche di qualunque specie possano cre- 
scervi, e quando il numero di queste 
piante è aumentato per la formazione ar- 
tificiale d' isole fluttuaci! che acquistano 
un aumento rapido, e finiscono coll' af- 
fondarsi nelle maremme, sulle quali gal- 
leggiano. 

Dal fin qui detto si sco/ge che oou si 
possono ancora decidere le multe quistio- 
ni insorte. Le sole circostanze che, per 
opinione di tutti gli osservatori, sembrano 
essenziali alla formazione della torba so- 
no quelle: che l'acqua sia stagnante, che 
il terreno sia costantemente coperto di 
acqua, e mai del tutto disseccato dai rag- 
gi solari. 

La torba delle paludi è sparsa in multi 
siti salta terra; ma osservasi eh' essa tro- 
vasi più abbondantemente nei paesi del 
nord che in quelli del mezzogiorno. Fra 
il gran numero delle torbiere scavate, il 
signor Alessandro Brongniart cita le se- 
guenti : 

In Francia s.o quelle della vallata del- 
le Somme fra Amieus ed Albeville, che 
sono di una estensione considerevole ; 
a.° quelle dei dintorni di Beauvais, segna- 
tamente dal lato di Bresle, le quali con- 
tribuiscono a far fiorire le manifatture di 
quella città; 3. a quelle delle riviere di 
Essonne, fra Corbeil, e Villeroi, a so chi- 
lometri al mezzodì di Parigi; 4 -° quelle 
dei dintorni di Diente nel dipartimento 
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delia Meurlbe, tee. la Olanda, le famose 
torbide che forniscono a questo paese 
quasi tutto il combustibile di cui abbiso- 
gna. Nella Vestfalia, e nel paese di Anno- 
Ter, le immense 'torbiere ebe si trovano 
nel mezzo delle lande, e delle brughiere. 

In Iscozia. i -° quelle di Kiokardine e 
di Flanders nel Perthshire, di cui abbia- 
mo parlato prima ; la torba vi è deposta 
sopra uno strato di argilla coperto di 
brughiere. Gli alberi che vi ti trovano co* 
ricali, presso al loro pedale, sono grosse 
quercie, tapini e betulle. Ip quelle di 
Dalmally, gli alberi ebe si trovano nella 
torba sono alberi resinosi ; gli abitanti se 
ne servono come lorde per l’ illumi- 
nazione. 

E SCAVAZIONE. 

In quanto all’ escavazione della torba, 
sebbene non sia dessa cosa difficile, han- 
novi tuttavia delle regole da seguire per 
condurre il lavoro con economia, e per 
superare gli ostacoli che presentano le 
acque. 

Devesi anzi a tutto assicurarsi, non so- 
lamente della presenza della torba, ipa 
anche delle sue queliti, dell' estensione, 
e della profondità della torbiera, delle 
diverse qualità della torba eh' essa rac- 
chiude, ecc. Lo che si fa a mezzo d' una 
trivella semplicissima di cinque a tei me- 
tri di lunghezza. 

La torba si estrae, o si modella in pa- 
rallelepipedi ebe hanno la forma di una 
gran pietra. Si mette prima di tutto a 
nudo la torba, levandole con un badile il 
fango o la terra vegetale che la ricopre. 
Quando essa è coperta d’ acqua, si mette 
la tua superficie in asciutto, scavando i 
canali che possono dare uuo scolo alle 
acque, od almeno diminuirne I' altezza, 
qualora non si possa del tutto liberarsene. 
Si deve sempre principiare lo scavo dal 
fundo delle vallate. 



Torba 5i 

Si leva in seguito colla vanga ordinaria 
la torba superGciale e fibrosa ; e come essa 
è la meno valutata, se ue formano dei 
grossi parallelopipedi. La torba compatta 
si taglia in piccoli parallelopipedi con una 
vanga particolare. Questa vanga ha una 
orecchia tagliente piegala ad angolo retto 
sul ferro principale. A mezzo di questo 
strumento tagliasi la torba in due sensi ad 
un tempo.. • 

Quando le fosse sono divenute troppo 
profonde perchè si possa vuotarne tutta 
l’ acqua a mezzo di canali, di scoli, o con 
qualunque altro mezzo economico, si rac- 
coglie la torba dal fondo dell'acqua con 
altro strumento apposito, detto in francese 
Jrague, o cucchisia. Si ottiene altura della 
torba tenera che viene talora gettata in 
forme simili a quelle che servono per fare 
i mattoni, tal altra lavorata col processo 
ohe segue: 

Si suole servirsi per iscavsre la toiba 
di una castella i cui bordi inferiori sieno 
taglienti ; la si ficca nella torba con forza 
e si levano grandi masse di combusti- 
bile in una volta. Questo strumento ha 
il vantaggio ’di levare la torba sullo ac- 
qua. , 

Si è sovente trovalo più utile, in Olan- 
da, di gettare in forma la torba, qualun- 
que siasi Io stato sotto il quale essa si 
estrae. Tuttavolta non ti può adoperare 
questo processo che per la torba com- 
patta, composta di vegetabili iolieramento 
decomposti, e che non contengano veruna 
pietra. Si estrae coll'uno u coll’altro dei 
due strumenti la torba suscettibile di es- 
ser cavata cosi ; la si getta in un roso con 
un po' d'acqua; la si pigia coi piedi, ridu- 
cendula in una poltiglia che si sporge sui 
labbri inclinati ed erbosi del canale dove 
si scava. Aggiugnesi a questa poltiglia 
quella che si ricava dal fondo dell’ acqua 
culla cucchiaia, e la si lascia sgocciolare e 
sudare; la si comprime allora con delle 
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mazzeranghe, in maniera da ridurla io ano 
strato eguale, di a 6 a i5 centimetri di 
spessore. Si tracciano sopra questo strato 
consolidato dei rettangoli, che servono a 
dirigere l’operaio, che deve dividerla in 
parallelopipedi. 

Togliesi allora ona fila di parallelopi- 
pedi di torba sopra due, e si colloca que- 
sta fila sopra quella che si è lasciala. 
Quando la fila supcriore è asciutta, si ri- 
mette al di sopra quella che è al disotto, 
e non si tolgoou le torbe che quando la 
essiccaaione è completa. 

In tutti i metodi di scavo bisogoa aver 
cara di far ben disseccare le torbe prima 
di metterle in magazzino. Gli è per arri- 
vate facilmente a questa essiccatione pronta 
e completa, che non si escavano guari le 
torbe che durante la primavera e l' estate. 
Per operare qoesio disseccamento col me- 
todo ordinario di scavo, si trasportano le 
torbe sopra un terreno asciutto e si de- 
ponguno successivamente, o in piccoli cu- 
muli di i5 a venturi pesto, od in pira- 
midi di molli pesti di base, od a guisa di 
muraglia dello spessore di una sola torba, 
per circa un metro di alteztB. lo tutte 
queste disposizioni le torbe sono sempre 
disposte a zig-zag. Le torbe disseccate si 
dispongono io pile, che si ricopre eoo un 
tetto di canne per guarentirle dalla piog- 
gia. E anche prudente di non far mai 
grandi ammoaticcbiamenti di turbe, per- 
chè arrischierebbero di scaldarsi, e finireb- 
bero coU'iofiammarsi, qualora fossero per 
mancarvi delle correnti d'aria sufficienti 

Torba piritosa. La chiamano anche 
torba del paese alto , torba vitriolica, 
torba profonda. Tutti questi nomi indi- 
cano i suoi principali caratteri. Essa è più 
compatta della precedente , racchiude 
molte conchiglie e molte piriti. In luogo 
di trovarsi alla superficie del suolo, essa è 
situala ordinariamente ad alcuni metri di 
profonditi, ed è coperta da banchi di cre- 
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ta, di sabbia e di argilla; essa alternasi 
anche in istrati poco spessi con queste 
sostanze terrose, e riposa sopra delle mar- 
ne o dei ciottoli. Finalmente questa torba 
incontrasi piuttosto negli altipiani che 
nelle vallate. L’ acqua non la copre mai, 
facilmente la attraversa, e trovasi negli ul- 
timi strati. La torba piritosa del Soasso- 
nese in Francia, racchiude in sè, secondo 
le osservazioni del sig. Peiret, on banco 
di conchiglie fluviatili, ricoperte di con- 
chiglie marine. 

Torba marina. Si può dare questo 
nome ai vegetabili decomposti che si tro- 
vano in istrati sullo le acque del mare. 
Pochi naturalisti riconoscono l’esistenza 
di questa torba. Abbiamo veduto che il 
sig. Decandolle ebbe ad osservare nelle 
dune del Nord dell* Olanda alcuoe tor- 
be molto combustibili composte di focus. 
Gli Olandesi distinguono questa torba col 
nome di darres. Io ho veduto ( dice il 
sig. Brungnìar!) io faceta della roccia del 
Calvados dei banchi molto estesi di una 
materia bruna, molle, spugnosa, che ave- 
va tolti i caratteri esteriori della torba, 
ma essa bruciava appena. Questa specie 
di torlia marina è traforata da foladi vi- 
venti, e per conseguenza ricoperte dal 
mare nel momento del flusso. 

Vsi. 

La torba serve principalmente come 
combustibile; essa ì quasi esclusivamente 
adoperata a quest’uso nei luoghi dove 
abbonda, e dove d’altronde il legno ed 
il carbone fossile mancano, come nella 
Olanda. Si trovano io generale dei grandi 
vantaggi nell' utilizzare la torba servendo- 
sene come di on surrogato alla legna, quan- 
do ciò è possibile. 

Le migliori qualità di torba sono : la 
torba compatta, e sopra tutte la torba fatta 
allo stampo ; queste sono quelle che bru- 
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«imo oen presto e che danno nel tempo Fu notato che la torba che assorbe 
stesso più di calore. Esse possono essere l’ acqua facilmente, non lascia più passare 
adoperale ai medesimi nsi della legna nelle questo liquido allorch'essa se ne è perfet- 
famiglie e nelle manifatture. Si accendo- tamente imbevuta Si è cavato partito da 
no con no poco di difficoltà, ma una volta questa proprietà in Isvezia e Norvegia 
accese bruciano bene e compiutamente, per costruire delle dighe impermeabili 
senta bisogno di soffiarvi dentro, nè di all' acqua, incassando la torba bene ascint- 
atiiiiarle. Si cuoce assai bene la calce ta fra due muraglie di pietra, 
colla torba, non meno che i mattoni e gli Sembra che la cenere di torba palu- 
embrici; diceti anzi che questi ultimi ma- dosa, aggiunga a certi terreni un grado 
feriali riescano meglio con questo com- di fertilità. Essa produce più particolar- 
bustibile che con la legna. mente questo effetto tulle praterie, e so- 

Per accrescere l'uso della’torba ai può pra tutto nei terreni torbosi. Si è adope- 
ridurla in carbone come la legna ; ma gli rato talora questo spediente per rendere 
arrantaggi di questa operazione non sono questi terreni coltivabili. Abbruciane! 
ancora perfettamente constatati. Hannovi successivamente gli strati .di torba fibro- 
due maniere di carbonizzare la torba; sa, e se ne ricopre la torba compatta di 
i per ioJ}oca%ione come il carbone di uno strato di terra proprio alla coltiva- 
legna, formandone delle calaste. Questo alone dei legumi. Quando si vuole pian- 
metodo è il più economico, ma non va farvi degli alberi, bisogna praticare due 
immune da inconvenienti. La torba re- gran buche che ti riempiono di sabbia, 
stringendosi troppo nel carbonizzarsi, la Non si può fabbricare sopra la torba 
catasta s'indebolisce, apresi, prende l'aria, senza arrivare alla base della torbiera, 
e ne avviene che molta torba ti abbrucia per le fondazioni profonde, lo che costa 
affatto. Il carbone che se ne ottiene è carissimo, o senza stabilire salta torba 
friabile, e non ti conserva bene; 2 .* Per delle grandi intelaiature di legno, de- 
diitillaziooe nei fornelli, talora del tutto stinaie a portare la fabbrica che si vuol 
aperti, talora chiusi io modo da permei- sopra erigervi. 

tere di raccogliere i prodotti di questa di- Le maremme a torba sembrano non 
stillazione. Nei primi, spesso una parte essere cosi malsane come gli altri siti pa- 
della torba è ridotta in bragia, mentre ludosi. Come esse gelano di rado, e che 
l'altra non è intieramente carbonizzata, non ti può penetrare in alcun modo 
1 secondi non incontrano questo incon- nel loro spessore, cosi diventano il ri- 
veniente, ma tono di una costruzione di- fugio abituale di un gran numero di au- 
speodiota, e come abbisogna di molla tor- galli acquatici. 

ba per iscatdarli, cosi non danno quasi che • La torba pirìtosa ha degli usi che dif- 
quarsnta parti di carbone per ceulo parti feriscono interamente da quelli della tor- 
di torba. ba delle maremme. La si adopera rara- 

Si è voloto adoperare la torba in na- mente come combustibile: essa brucia 
tura per fondere il minerale di ferro, ed male, e spande un odore infetto ; ma la 
il carbone di torba per affinare il metallo, si abbrucia sul sito per raccogliere la ce- 
rna sembra, dietro numerosi esperimenti, nere, che dà per la lisciva dei zulfati di 
che questo combustibile adoperato solo od ferro e dì allumino, 
anche mescolato al carbone di legna, non Fu adoperata anche questa cenere, 
convenga altrimenti a questo uso. conosciuta sotto il nome di cenere rossa, 
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comfi ingrosso sii ammendamento. Essa 
aumenta molto nel primo momento la 
fertilità delle praterie e dei terreni umi- 
di ; ma, secondo il sig. Bosc, il vantaggio 
ch'esse produce non è che momentaneo, 
ed il suolo sopra il quale la si sparge, fi- 
nisce qualche volta col divenire sterile, 
sopra tutto qualora siensi sparse le ceneri 
con profusione. 

Roland de la Platière, assicura che le 
ceneri di torba piritosa fanno colla calce 
un cemento che è ancora migliore per le 
costruzioni sotto l’acqua, di quello che 
si fa colla pozzolana. 

ToBBIEnB DELLE PBOVtBCIE VEDETE. 

Dopo aver parlato in generale dei de- 
positi di torba, e delle varie specie di 
queste, e degli usi diversi cui può ser- 
vire, crediamo debito nostro di entrare 
in particolarità più circostanziate rispetto 
alle torbiere del Veneto, riportando alla 
lettera il brano relativo a questo argo- 
mento che fa parte del Trattato sopra 
la costitutione-Jisica dei terreni allu- 
viali o post-diluviani delle Provincie 
Tenete, dell’emerito nostro professore 
dolt. Tommaso Antonio Cav. Catullo. 

«Il terreno alluviale fitogeno (egli dice) 
è il prodotto deU’accumulamento dei vege- 
tabili cresciuti e morti nei luoghi stessi nei 
quali si trovano, ed a cui fu dato il no- 
me di torba erbacea, o di torba legnosa, 
secondo che di erbe, o di tronchi e rami 
d'alberi esso appare formato (i). La stessa 
origine vuoisi attribuire all’ humus o ter- 
riccio vegetabile; se non che le piante, 
da cui esso deriva, si sono decomposte 
all'aria libera, perdendo i principii dai 

(■) Il vocabolo torba viene dalla voce lati- 
no-barbara torba , ed anche Curva, da cui eb - 
bero origine i nomi turi, torf e durff, dati a 
questa sostanis dagl' inglesi e dai Tedeschi. 
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quali risulta la loro parte olco-mucilagi- 
nosa (1); laddove le piante destituite 
dalla natura a vegetare nei fondi palu- 
stri, o dentro l’acqua, hanno potuto 
ritenere in sè i principii medesimi ; i quali 
si mutarono poi in quella specie di so- 
stanza infiammabile, che somministra la 
torba, mediante la distillazione. E poi 
molto probabile che alla carbonizzazione 
delle piante palustri influisca il percar- 
buro d’idrogeno, tanto copioso nelle pa- 
ludi, il quale nell'alto di svincolarsi dal- 
l’acqua abbandona il carbonio, nella ma- 
niera stessa che Io zolfo delle acque 
solforose viene messo in libertà dall' idro- 
geno cui è commisto, e si precipita sovra 
i corpi ohe sono al suo contatto. La de- 
composizione del gaz palustre si rende 
manifesta dal vedere le foglie di piante 
che albergano nelle acque stagnanti spesso 
ricoperte di una materia nerasira, che in 
sì contiene gran copia di carbonio impu- 
ro, la quale apparisce più abbondante tacile 
stagioni calde ed asciutte, che nelle umi- 
de e fredde. Senza abusare della pazienza 
dei lettori, dirò qui brevemente, che la 
materia nera, di cui sono spalmate le 
piante delle paludi, mi risultò composta 
di molto carbonio e di poco idrogeno (a). 

«Le torbe del Regno Veneto si trova- 
no, come tutte le altre dell’Europa, nei 
bassi terreni, dove o stagnano tuttora, o 
anticamente stagnarono acque palustri ; e 

(■) L’ humus, ovvero quello strslo lupe, fl- 
cialc di lerr» sopr» cui crescono presso che 
tulle le pisnle, è sempre mescolato s sostanze 
mirasti decomposte, ed a parecchie terre, cioè 
all'argilla, alla calce, alla sabbia. Dicesi par 
ciò slcsso argillloso , calcaroni a sabbionoso, 
secondo che l'argilla , la calce o la sabbia 
prevalgono io quanlilà. 

(a) Mezzo secolo indietro il conte Morozxo 
di Torino, vago di conoscere la natura della 
sostanza predella, volle larvi sopra molli spe- 
rimenti, ma non giunse a scoprire il carbonio 
( Opuscoli scelti di Milano, T omo I, pa- 
gina «4«). 
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liequentissimi sono i luoghi nei quali, a sovente superiore in bontà alla Olandese 
pochi palmi sotterra, esistono depositi più ( Giornale suddetto per l'anno 17 Sa, 
o meno ricchi, ma quasi da per tutto ne- pag. 3 ■ 3 ). A mantenere attivi gli scavi, 
filetti, di questo utile combustibile. Buoni già incominciati in quel tempo, non vai- 
tratti di terreno torboso esistono altresì sero nè le cognixioni nè le promesse dei- 
nei paesi molto elevati del Cadorino, l’ Accademia ; e l' idea che le spese all'uo- 
avendone io incontrato qualcuno negli po occorrenti tornassero maggiori degli 
altipiani di quel territorio ; come, per utili ricavabili dalla torba infievolì l' ar- 
esempio, non lungi da Borea verso Peajo, dorè con cui sulle prime fu data mauo 
e nelle vicinanze di S. Anna di Zoppè, all'impresa; e dopo un anno le torbiere 
dove bene spesso, a cagione delle acque furono totalmente abbandonate, 
piovane che vi si fermano, è vietato ai «Nei luoghi più prossimi ai monti, ed 
proprietarii di mettervi l’aratro e di ado- anche sui fianchi stessi delle colline che 
perare la tàlee. si elevano nel Friuli trornnsi, alla profon- 

«Più frequenti però e più vasti sono i diti di pochi metri, le vestigia di antichis- 
depositi di torba che qua e colà si osser- sime selve che vegetavano un tempo al- 
vano nella provincia del Friuli, segnata- l’ aprico, e che svelte doti' impeto delle 
mente nelle valli piane spalleggiate da alluvioni, e poscia ricoperte dalla sabbia 
monti poco elevati, e nelle paludi poco o e dai rottami di rocce che giù vi trasci- 
uulla suscettibili di coltura. Quivi, sotto narono le acque, sono per lunghissima 
la cotica che costituisce il terreno, giac- età rimaste ascose allo sguardo dell'uo- 
ciono ammassi torbosi più o meno grossi mo. Tal è la boscaglia fossile scoperta 
ed estesi, a cui serve di letto un' argilla verso la metà del secolo passato nei colli 
molle, di tinta bianco-cinerea, che rac- di Manazons, vicino al castello di Pinza- 
chiude spesso reliquie di piante lacustri no, da cui si estraggono tronchi di varie 
annerite, e ridotte ancor esse alla stessa grossezze, per la più parte compattissimi, 
mollezza dell'argilla. La torba di Faga- atti al lavoro, e capaci di ricevere una 
gna, posta in uso dal conte Asquino di bella politura. L' apparenza vegetale di 
Udine, non è la sola che si conosca fra le questi tronchi è poco o nulla alterata 
migliori del Friuli: essa abbonda in varie dalla decomposizione, e solamente hanno 
parti di quel territorio, e specialmente a acquistato una maggiore durezza, e con 
Sacile nella villa di Carolano, dove fu essa quel colore bruniccio eh' è comune 
con somma utilità sperimentata , tanto ài legni fossili di molte altre provincia di 
cuore combustibile, quauto ridotta in ce- Europa. Vedremo più avanti, che so- 
nere per fecondare le sterili campagne, stanze consimili esistono alle radici dei 
invece di concime ( Nuovo Giornale monti Euganei e nell’alto Vicentino. 

(T Italia spettante alla Storia nata- «L'indole torbosa di tutti i bacini pa- 
rafe, Tomo VI, pagina 168, in 4 °- bistri compresi nel Frinii risvegliò l‘ idea 
1795). I terreni palustri di Gradisca, di mettere a profitto un prodotto nalu- 
quclli particolarmente che per essere de- rale, che fu mai sempre dall’ industria 
tastati dall' acqua non producono che straniera consideralo come un ottimo 
giunchi ed erba inetta al sostentamento succedaneo della legna da fuoco: ma 
degli animali, contengono della torba di l'esito dell’impresa, eh era felice, non 
ultima quali là, la quale, per le attesta- bastò ad assicurarne il progresso ; e l'uso 
zioai dell'Ac cadcmia di Gorizia, si mostra di adoperare la torba, che pur era am- , 
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piamente protetto dal Governo Veneto, 
fa presso che totalmente dimenticato io 
questi ultimi anni (i). 

(i) Il primo che io Italia si sociale a pub- 
blicare istruzioni per estendere l'uso della 
torba in sostituzione della Ugna , fu Giovanni 
Targioni-Tozzelti, a cui tennero dietro i se- 
guenti scrittori : 

I. Il supplimento al di fatto dilla Ugna 
da fuoco nella torba nuovamente scoperta 
nel Friuli dal conte Fabio Astfuino. Let- 
tera di D. L Z. al sig. Antonio Zanon. 
Venezia 1 ^ 65 , in 8.’ 

а. Zanon Antonio. Della formazione e dei- 
li' uso della torba. Venezia "767, in 4 * 

3 . Asqoioo conte Fabio. Discorso sulla 
scoperta e sugli usi della torba. Udioe 1770, 
in 8.* 

4 - Silvestri conte Girolamo. Della torba 
scoperta nel Polesine. Memorie tre, inserite 
nel Giornale di Griselini per l'anno 1771. Ve- 
nezia per Miiocco, in 4.* 

5 . Vimercali Sanseverino. Della torba. 
Giornale Griselini. Voi. Vili, Venezia 1771. 

б. Della torba. Milano 1775,106.* È lavo- 
ro del P, Pini. 

7. Piai b-rmeneeildo. Della maniera di 
preparare la torba, e di usarla. Milauo 

1785, io 8 .* 

8. Heorion Francesco. /.’ Italiano istruito 
sovra la specie della torba , eoe. Firenze 
179», in 8." 

g. Fortis Alberto. Della torba che trovasi 
a' piè dei monti Euganei. Veuezia 1795, 
in 8.* 

lo. Pitali abb. Cristoforo. Sulla torba sco- 
perta nel Bresciano. Baccolta di Memorie 
d* agricoltura, arti e commercio. Venezia 
1795, Tom. II. 

II. Torra doti. Antonio. Memoria sopra 
la torba del Ficentino. Inserita nel Nuovo 
Giornale d’ Italia. Venezia 1795, Voi. VI, pa- 
gina 167, in 4 * 

1 a. Torbiere della Lombardia austriaca. 
Foglio di Milano, Arti e Sciente , 81 . ao, per 
l’anno 1795. 

■ 3 . Mai reni da Ponte. Sulla torbiera di 
Cereto. Memorie della Società Italiana, Volu- 
me XIII. 

14. Lo stesso. Sopra una sostanza combu- 
stibiU della valle di Gandino. Nuova scelta 
di opuscoli di Milano. Voi, II, pag. 73. 

1 5 . Brocchi G. B. Sulla lignite di Falgan- 
dino. E invece una torba. Giornale d'incorag- 
giamento, 1809, Vul. Il, pag. 33 , io 8." 
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«Dopo questi cenni fuggitivi sulle torbe 
e sui legni fossili del suolo friulano, 
passerò a descrivere le varie sorta di pro- 
dotti analoghi da me osservati nelle altre 
provineie, indicando a preferenza quelli 
che più meritano di essere esaminati da 
chi brama occuparsi con viste economiche 
dello stesso argomento. 

«Nelle tavole annesse all'opuscolo del 
cav. Amoretti sopra i combustibili fossili, 
non si fa alcun cenno dei fondi torbosi 
che si trovano nel Bellunese, ma si ad- 
duce che le vicende politiche dell' anno 
■ 809 gli hanno impedito di trarre noti- 
zie sulle torbe di quella provincia, delle 
quali mi accingo adesso a parlare. 

«Oltre Piave, al sud e sud-est di Bel- 
luno, vi hanno molti terreni paludosi, che 
formavano un tempo il fondo di qualche 
stagno o lago d' acqua dolce, dai quali 
spuntano solamente erbe di magra pa- 
stura, più acconce a dar letto che cibo 
al bestiame. Tali sono te basse praterie 
di Casteldardo, quelle della villa di Santa 
Lucia nel distretto di Mei, le altra di 
Modulo, di S. Pietro Milonzo, di Viso- 
melle, del Prato della Fiera, e per ulti- 
mo le paludi della Secca, delle quali il 
sig. Gera di Conegliano migliorò di tanto 
la condizione. La grossezza dello strato 
terroso-vegetale che ricopre la torba è 
varia, mostrandosi sempre maggiore nei 
piani più prossimi ai monti, in causa della 
ghiaia e del limo che giù vi conducono le 
acque piovane. Ove questi terreni sono 
intersecati da canali o botti aperte per 
dar esito alle piovane, vedrai anco la po- 
tenza del deposito torboso, e sotto di esso 
l'argilla e le altre sostanze che a questa 
potessero trovarsi frapposte. In molli tuo- 

>6. Amoretti Carlo. Della torba. Istruzio- 
ne. Milano 1810, in 7.* 

17. Balardiui e Grandoni. Memoria sulla 
torba della Provincia Bresciana. Brescia 
1841, in 8.* 
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Sh. ho potuto misurare li grossezza detl 
banchi torbosi, da cui ho estratto i cam- 
pioni che ancora si custodiscono nella 
collezione mineralogica del soppresso 
Liceo di Belluno. Dall'esame di quei 
pesti è facile accorgersi che alcuni, per 
•ssere poco forniti di piante, non posso- 
no produrre i buoni effetti che si desi- 
derano dalla torba; mentre alcuni altri ap- 
pariscono intessuti di foglie e fusti dispo- 
sti in ogni sorta di diresioni, e presen- 
talo tutti i caratteri che alla turba erba- 
cea sono assegnati dai -mineralogisti. 

La tinta predominante di questa torba 
è un bruno di cioccolate, che diventa più 
chiaro per messo dell' essiccasione. Ti si 
veggono per entro frammenti di canna e 
Hi carice, misti a foglie di altre piante 
palustri che appartengono a specie pro- 
babilmente identiche a quelle che cre- 
scono tuttora negli stagni vicini. Talvolta 
in unione a questi frammenti trovami ra- 
moscelli e strobili di pino in istato quasi 
naturale. Però non mi accadde mai di 
vedere fra messo alle torbe del Bellunese 
■ tronchi di pino cosi grossi come quelli 
osservati da Brocchi nella torba di Val- 
gandino, da lui descritta sotto il nome di 
Ugnile. 

«Coi saggi asportati dai luoghi predetti 
instituii varii esperimenti, per assicurar- 
mi della loro qualità, e mi avvidi che sej 
un' escavasene si tentasse nella provincia, 
dovrebbersi scegliere a preferensa i fondi 
torbosi di Casteldardo e di Caleipo, come 
quelli che contengono una torba leggiera 
che si asciuga facilmente, ed arde con 
liamma chiara, emettendo un odore piut- 
tosto sensibile, e risolvendosi in un muc- 
chio di cenere bianco-grigiastra. 

«Po' altra torba vederi nelle vicinante 
di Visomelle, ma di qualità molto infe- 
riore a qoella che t’ incontra al prato 
della Fiera, villaggio poco disunte dalla 
città la auala si avvicina per certi ri- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XLl. 
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guardi ad una specie di torba, cui fu ag- 
giunto da Tondi l’epiteto di papiracea. 
Il suo colore è bruno-nerastro, con qual- 
che sfumatura di giallo-sucido ; quando è 
asciutta acquista un aspetto grasso, e si 
divide in isfogli orizzontali, senza che si 
possa conoscere a qual genere di piante 
debbansi ragguagliare le parli delle quali 
è composta. Questa torba, in vece di oc- 
cupare il posto di messo fra il terriccio 
vegetale della superficie e l'argilla infe- 
riore, comparisce incassata dentro la mas- 
sa argillosa ; come ognuno può accorgersi 
percorrendo quella parie di terreno che 
è bagnato dalla Barzesa, piccolo torrente 
che discende dall' Anconetta per scari- 
carsi nel Piave. Quantunque molta terra 
sia mescolata alla torba di cui parliamo, 
essa arde tuttavia senza risolversi in fran- 
tumi, e manda una fiamma un po' ceru- 
lescente, accompagnata da vapori piut- 
tosto ingrati all' odorato, dei quali po- 
trebbesi spogliarla mediante la carboniz- 
zazione (i). Questa torba, collocata in 
una storta, e sottoposta alla distillazione 
graduata a fuoco di riverbero, mi sommi- 
nistrò dell'acqua leggermente colorata, 
e un gaz puzzolente, i principi! del quale 
potrebbero essere analoghi a quelli di- 
scoperti da Thomson nel gaz ch'egli ot- 
tenne distillando la torba (Sys tèrne de 
de Chinile, Tomo I. p. 54 )■ È molto 
probabile che l’ odore disgustoso ed acre 
che si svolge da questa torba mentre bru- 
cia, derivi dalla decomposizione degli 
animali lacustri che popolavano un tempio 
quel fondo, la cui antica esistenza è an- 
che dimostrata dalle spoglie che ho tro- 
vato inviluppate nella torba medesima, 

( i ) Dorigny consiglia un metodo per car- 
bonizzare la torba, eh' è mollo analogo a quel- 
lo in oso par convertire il legno in carbone, 
con cui ai ottiene una quantità di torba car-‘ 
bonizzala, eguale ai due terzi del combustibile 
sottoposto allo sperimento. 
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fra le quali riconobbi i gusci della Palu- 
tlina vivipara e della Lymnacta aurico- 
laria, specie tuttora comunissime nei fos- 
sati delle adiacenti campagne. 

«Nella parrocchia di Castione, due mi- 
glia al sud di Belluno, c'è un vasto tratto 
di pianura, circoscritto per un verso dai 
colli di Fiabanc, e per l'altro dallo brevi 
eminenze della costa, il cui fondo palu- 
stre è stato da me scandagliato in diversi 
luoghi, onde esplorare la profondità e l' in- 
dole della torba (i). In questa pianura, 
u bacino, il combustibile si manifesta an- 
che esteriormente, purché si voglia nella 
state recarsi in que'siti ove sonori canali 
scolatori, i quali per il caldo della stagio- 
ne, rimangono o scarsi d'acqua o asciutti 
del tutto. La torba della costa è un im- 
pasto di radici, di erbe e di frustoli le- 
gnosi misti a poca terra, ed ha 1' altezza 
di circa tre piedi. La sua qualità è tale, 
che dovrebbe determinare qualche intra- 
prenditore ad usarla nelle manifatture 
ch'esigono fuoco continuato, riparando 
cosi alla scarsezza della legna, che di più 
in più si bs maggiore, ed imitando per 
tal modo le più culte nazioni d' Europa, 
presso cui tutte le arti grossolane vanno a 
fuoco di torba, o di carbone di terra. 

«Il fondo, sopra il quale appoggia que- 
sta torba, è una argilla bianchiccia, com- 
penetrata dall'acqua, e piena zeppa di 
conchiglie lacustri. Asciugata all' aria di- 
venta friabile e polverosa ; ed umettata 
con l'alito, esala un forte odore di fango. 
Io passo adesso leggermente sulle argille 
dei terreni torbosi, perchè avrò occasione 
di parlarne più dislesamente in appresso. 

«Non mancano nel Bellunesegli ammassi 
di torba legnosa, simili a quelli che si os- 
servano nelle alluvioni delle altre provin- 

(■) Osservazioni sopra i monti eie circo- 
scrivono il Distretto di Belluno. Verona 
1818, |i*g, 8j e seg., in 8 .* . 
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eie dello Stato. Lungo i margini del tire- 
sai v'ha un deposito ben grande di 
tronchi incarboniti, ricoperti da una spe- 
cie di belletta, entro cui il sig. de FucJi 
vi trovò gusci di bivalvi d'acqua dolce. 
Anche negli scavi che si sono fatti per 
allargare la strada che da Bellone con- 
duce al nuovo ponte eretto su I' Ardo, 
vidi sporgere dal terreno alluviale ciot- 
toloso grossi e lunghi tronchi di alberi 
squadrati dalla scure, e posti molti secoli 
addietro in quel sito per riparare ai gua- 
sti del torrente, che allora correva più 
alto. Questi tronchi immersi nella sabbio 
e ricoperti da una congerie di ciottoli 
colà trasportati dalle antiche innonda- 
zioni dell' Ardo, si sono ridotti a così 
molle pasta da lasciarsi tagliare dalla zap- 
pa senza la menoma difficoltà. Questo 
fenomeno è famigliare nelle paludi Eugu- 
nee, dove s' incontrano tronchi rammol- 
liti, che conservano nel loro interno, sin- 
ché rimangono sotterra, il color naturale, 
ed imbruniscono poi al contatto dell'aria. 

Ottima è del pari la torba che si 
estraeva nel secolo passato, presso Santa 
Giustina delle Beverare ael Polesine, 
come oggetto di commercio; e lunghi 
sermoni sono stati pubblicati dal conte 
Silvestri di Rovigo per divulgare presso 
i suoi concittadini l'uso di questo com- 
bustibile. Il Silvestri parla in altra sua 
Memoria delle isole fluttuanti da lui os- 
servate nei luoghi paludosi del Polesine 
(i), e che pur si veggono sulla superficie 
delle acque lacustri dei contorni della 
Secca nel Bellunese. Quivi le piante, che 
vegetano affollate nel fondo dell'acqua, 
formano degli strati soffici, spugnosi, leg- 
gieri, i quali si sollevano alla superficie 
quando la massa dell'acqua è accresciuta 
dalle pioggie; e, come fossero navigli, 

( i ) Giornale Grieclini, N. XXVI e seg. Vo- 
lume Vili. Venezia 1771. 
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cambiano a quando a quando di luogo, che loro è naturale ; ma esposti alla luce 
finché raggiungendo le sponde, ove il del giorno anneriscono, e si risolvono in 
fondo è sempre scarso d’ acqua, vi si ab- quella specie di legno fossile terroso che 
barbicano con le loro radici, e rimangono i Tedeschi chiamano Bituminose hoher- 
stnzionarie. de, e che in commercio porta il nome di 

«Non essendomi procurato osservazioni Terra <T ombra o di Cotogna , di cui 
locali abbastanza circostanziate per poter non solamente si valgono i pittori par 
indicare con sicurezza quale sia la posi- dipingere, ma anco gli Olandesi perfalsi- 
zione e la potenza della torba nelle pa- ficare il tabacco. Nei siti di questo mede- 
indi del Polesine e del Trivigiano, io simo bacino, ore manca la torba, trovasi 
passo immantinente a parlare dei depositi alla profondità di quattro piedi, uno 
torbosi che s'incontrano nel Padovano, strato di ottima argilla, sul quale institul 
dei quali il cel. Fortis fu il primo a ve- esperimenti economici il conte Marco 
rificare l'esistenza. Carburi, dotto e benemerito professore di 

«Il bacino compreso fra le radici orien- Padova. I caratteri geognostici di questa 
tali dei colli Padovani e il canale naviga- argilla sono visibilmente differenti dai 
bile dalla Battaglia a Monselice, racchiude caratteri di giacitura che si attribuiscono 
sotto di sé vasti aggregati torbosi, dei alla vera argilla figulina, come !u Ita già 
quali Fortis ha individuato le qualità e dichiarato il valentissimo sig. conte Da 
l’ estensione. Lo strato paludoso, che ri- Rio nella sua dotta Memoria sull' argilla 
copre la torba euganea nella parte più da stoviglie che si estrae nel Paduva- 
lontana dai monti e dal fiume, non suole no (i), e come avrò io stesso l’opporlu- 
arer mai più d'un piede di grossezza; nilà di provare in altro luogo, 
spesso ne ha meno, e la torba spunta « Oltre i campioni di torba euganea, 
qnasi a fior di terra, oppure si lascia sco- ostensibili netl'ImperialeRegio Gabinetto 
prire pochi pollici sotto il terriccio limo- di storia naturale annesso all’ Università 
so della superficie. Allo stesso livello della di Padova, du me esaminati, alili ne avea 
torba, ma più vicino ai colli che al fiume, [provvisti sul luogo, ed altri mi furono 
trovanti vestigio di una gran selva d’ai- presentati dall’egregio giovane naturalista 
beri resinosi, di cui spuntano i pedali, prof. GiuseppeMcneghini, il qu;de, spinto 
tuttavia duri e sani, fra l'erba dei terreni dall'amore grandissimo che nutre per la 
più depressi di questo grande bacino, geognosia, volle seguirmi qualche volta 
Alcuni fra i tronchi più vicini olla super- nelle diverse mie gite montunisticlie, dis- 
ficie appaiono cosi molli, che si possono sotterrando egli stesso oggetti fossili al 
modellare fra le dita; laddove gli altri, che tutto nuovi perle nostre provincia, e 
giaciono sepolti ad nna profondità mag- dividendo meco le fatiche, che pur sono 
giure di tre piedi, sono tutti solidi, e su- ; inseparabili da si fatti studii. Io colgo 
scettibili di lavoro. Tali sono le querce adesso l'occasione di professare in parti- 
di mole gigantesca, trovate nel 1841 a colar modo al sig. prof. Meneghini le mie- 
cinque piedi di profondità nelle sabbie obbligazioni. 

fluviali di Perarolo, non lungi da Ponte «Dagli esami che si possono instituirc 
di Brenta, le quali, per la nerezza e con- sopra la torba euganea, si deduce che ve 
sistenza loro, si vendettero a prezzi molto 

elevati. I primi, come altrove ho accen- (l| Atti delt Accademia di Padova. Vo- 
nato, conservano interamente il colore lu.uc HI, |*.i£ f»8. Padow iN3i. 
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n'ha di tre sorte. La prima, riputata la 
migliore, ha la Unta di foglia secca, ed è 
composta d' una infinità di fusti intrec- 
ciati insieme, e di poca terra, che la ren- 
de mediocremente pesante. La seconda, 
allorché sia asciutta, ha un colore nera- 
stro e la tessitura sfogliosa ; ed esposta ai 
fuoco brucia più difficilmente della pri- 
ma. La tersa si mostra affatto terrosa , e 
cimentata sulle brage, esala un fumo che 
irrita gli occhi e la gola. Quest' ulUma va- 
rietà si ripete in tanti altri siti del terri- 
torio Padovano ; e più volte ebbi ad os- 
servarla inclusa nell' argilla alluviale che 
forma le sponde del Musone, lunga quel 
tratto di strada che da Camposampiero 
conduce a S. Michele delle Badesse. 

«Cattiva è parimente la torba delle cam- 
pagne Priuli, poste nella Comune di Ba- 
stia, all'occidente della casa Porro; ma 
di qualità assai meritevole di riguardo mi 
riuscì quella che un tempo scavat asi dalle 
campagne di Galzignano. Quivi ForUs 
costrusse un abbastanza ampio porticato 
per la disseccazione della torba, e co- 
strusse altresì una capanna destinata al 
custode. Queste due opere sussistevano 
ancora in sufficiente stato nel iSra; ma 
pochi anni appresso il porticato fu con- 
vertito ad uso di stalla. Nel 1840 si sono 
ripresi i lavori col fine di utilizzare il 
combustibile del primo e secondo strato; 
ma in vece di limitare lo scavo sopra di 
questi si volle profondarlo nella torba 
terrosa e cattiva del terzo strato, la quale 
prevalendo in quantità alta buona, mise 
in discredito il genere, ni più la màr 
trovò compratori. Allora fu che le pre- 
venzioni, la frivolezza di qualche azio- 
nista, le brighe, e cento altre potenze 
contrarie al buon andamento dell' im- 
presa, fecero abortire il progetto di con- 
tinuare, con la guida di altre norme, la 
già incominciata escavazione. 

«La torba dei due strati più superfi- 
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ciati dì Galzignano, di cui ho presentato 
campioni all' I. R. Istituto di Venezia, A 
anche più bituminosa di molte altre dello 
Stato Veneto, e per questo titolo più si 
assimiglia alla torba di Olanda, dove l'in- 
dustria e l'economia sono portate al più 
alto grado di perfezione, e dove quasi 
altra sostanza non si conosce negli usi 
famigliavi e nelle arti grosse, che la torba. 
Non voglio tralasciar di accennare la tor- 
ba dei piani di Civè e di Corezola, chia- 
mala dai villici del luogo Pegorin , la 
quale, benché molto terrosa, arde con 
bella Camma per essere piena di frantumi 
di piante arundinacee e legnose. Fermen- 
tata nei letamai, darebbe un ottimo con- 
cime ; e molto più se, dopo essere stata 
abbruciata, fosse a dovere distesa sopra 
le vicine campagne. 

«Prima di procedere più avanti, debbo 
notare un' altra particolarità che merita 
di essere avvertita; ed è la presenza delle 
ossa di piccoli mammiferi, probabilmente 
del topo campagnolo (Musarvalit Lin.), 
che veggonsi interposte nella torba euga- 
nea (1). Talvolta si scorge per entro alla 
torba medesima pezzi di ferro lavorati 
dall’ uomo, i quali, unitamente alle ossa, 
assicurano il valore dell’ epiteto alluvia- 
le, che fu applicato a questa sorta di ter- 
reno per distinguerlo dal terziario, con 
cui una volta si confondeva. Potrebbesi 
muover dubbio peraltro, se si debba con- 
siderare tutti questi oggetti come coesi- 
stenti alle piante che contribuirono alla 
formazione della torba, e siano con que- 
ste deperiti ; ovvero abbiano potuto po- 

( 1 ) Nella torba di Caleipo, e proprio all’im- 
boccstars della valle di S. Mainante nel Bel- 
lunese, trovai inviluppata una porzione di 
scheletro, che allora mi parve potesse apparte- 
nere ad un ramarro ( Lacerta viridii Lin. ). 
Il carcame di questo rettile, ìncloao nella tor- 
ba, forma parte della collezione grognoalica 
che dunai all'ora aoppreaao bieco di Belluno. 
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steriormenle introdurvisi, prima che lo 
strato superficiale terroso acquistasse, 
per l'aggiunta di nuovi materiali, una 
maggiore grossezza ed una più stabile 
consistenza. Noi vediamo comunemente, 
che ove lo strato torboso sia coperto da 
una cotica sottile, il suolo riesce soffice, 
molto elastico, e tutto pieno di fenditure 
prodotte dalla dilatazione che' riceve la 
torba in grazia dell' umidità e della forza 
espansiva del calorico, a cui è sempre 
combinata (i); cosi che entro questi 
spacchi l' acqua può aver trascinato i ca- 
daveri dei piccoli animati, e gli altri corpi 
che a quando a quando troviamo invilup- 
pati nelle torbe di tutti i paesi. Come 
che sia molto probabile che per tal guisa 
alcuni corpi estranei alla torba abbiano 
potuto ad essa tramischiarsi, egli è tut- 
tavia certo che l ’ inumazione di' varii altri 
avanzi animali, e di oggetti che sono, in- 
dubitabilmente il prodotto dell' industria 
umana, deve essere coeva alla formazione 
della torba, giacché frequentissimi sono gli 
esempli di tali reliquie dissepolte nelle 
parti più basse dell' ammasso torboso, le 
quali, per essere di mole alquanto visto- 
sa, non permettono di supporre che per 
la via degli spacchi siano state portate a 
quella profondità dalle acque o stazio- 
narie o passeggere delle paludi. Tali sono 
le ossa lunghe e parecchi denti di qua- 
drupedi che trovai, in compagnia del cav. 
Perez, nello strato più basso della torba 
di Galzignano, della quali parlerò alla 
distesa nell' annotazione posta al fine di 
questo paragrafo. 

alo devierei dal piano che fedelmente 
mi sono proposto di seguire in questo 

(i) L'elevazione maggiore della temperatu- 
ra che regna nei terreni torbosi è anche di- 
mostrata dalla tendenza che manifestano pa- 
recchi animali acquatici di vivere nelle acque 
della torbiere, piuttosto che in quelle di altri 
luoghi, quando la stagione è fredda. 
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lavoro sulla geognosìa e zoologia fossile 
dello Stato nostro, se ponessi in dimen- 
ticanza le rocce alluviali che si mostrano 
copiose nelle altre Provincie Venete; 
perciò di queste rocce mi rimane adesso 
a parlare; e assai breve sarà il mio di- 
scorso sopra le lotbe e sopra i legni fos- 
sili eh’ esistono nel Vicentino e nel Vero- 
nese. E in quanto a quelle che si sono 
scoperte e verificate nel territorio di V i- 
cenza, per cura e sollecitudine del fu 
conte Antonio da Porto, noi sappiamo 
che molteplici sono i siti che ne conten- 
gono, e che in causa d' una condanne- 
vole dubitanza non se ne fece giammai 
verun uso. La torba estratla dai fondi più 
prossimi al lago di Firnon è identica alla 
migliore che si ha dalle paludi di Faga- 
gna, ed è quasi tutta della migliore pos- 
sibile qualità che si possa avere dalle no- 
stre torbiere. Essa é leggiera, facile ad 
accendersi, e mantiene un calore equa- 
bile, non inferiore in forza a quello delle 
legna; e l’ equabilità del calore è cosa 
assai importante in molta arti. Nel novero 
delle buone qualità di questa torba deesi 
comprendere quella di non trasmettere 
verun odore quando brucia, purché ven- 
ga adoperata dopo lo semplice stagiona- 
tura, senz’ altre preliminari preparazioni. 
Il sig. Riva, proprietario del fondo, fece 
scavare gran copia di questo combusti- 
bile per mandarlo in dono a coloro che 
soffrivano maggior penuria di legna da 
fuoco, e molti dei villici a lui soggetti lo 
usano tuttavia nel quotidiano consumo 
delle loro famiglie. Anche l'argilla cal- 
carifera sottoposta alla torba , e che 
sembra essere quella stessa che forma 
la base della pianura su cui è fabbricata 
Vicenza, contiene in sé avanzi di pietre 
sfiguratissime e trite, ma che in parte con- 
servano tuttavia la struttura legnosa, e in 
parte sono ridotte a nera poltiglia, la quale 
esposta all' aria in breve ora indurisce. 
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«Oltre alla torba, si trovò nella pro- 
vincia Vicentina il legno fossile sotto for- 
ma «li grossi tronchi, tuttavia solidi e 
sani, appartenenti a piante conifere del 
genere dei pini. Lo scoscendimento della 
montagna detta le Byte scure , non luogi 
da Recnaro, mise allo scoperto, il di 8 
novembre del 1 790, infinità di alberi re- 
sinosi deperiti in epoche assai remote in 
causa d'em' alluvione estesissima, che an- 
cora si vede adagiata sulle pendici del 
monte, e della quale si scorgono le tracce 
in più d’un luogo della valle dell' Agno, 
dove furono recate dall'acqua dopo l'ac- 
caduto sfaldamento (1). Il terreno di tra- 
sporto, che copriva e copre tuttora gran 
porzione di quella selva fossile, consiste 
in un ammassamento di pietre angolari di 
vario genere, fra cui le rocce calcarie e 
gessose dei monti circonvicini formano la 
parte predominante. 

«Piante resinose d'alto fusto, disposte 
le uue sulle altre, e sommamente com- 
presse pel verso della loro lunghezza, si 
osservano a Roana nei Sette-Comuni, al 
di sotto del terreuo siluriate ciottoloso 
che ricopre i fianchi d'una vicina vallata 
Quivi i tronchi sono stati rovesciati dal- 
I alluvione in maniera da formare nna 
linea paralella con l'orizzonte; mentre 
quella 'parte dei pedali o ceppaie che 
riesce più prossima all’ angolo d’ infles- 
sione formato dai tronchi, rimane tuttavia 
verticale, e abbarbicata con le sue radici 
al suolo ; per lo che è facile accorgersi 
che quelle filante vegetavano un tempo 
nel luogo stesso, ne! quale si trovano og- 
gidì. I tronchi conservano interamente 
l’ aspetto del legno, e le radici si sono 
convertite in una sostanza nera, fragile, 

fij Peilnoi. Sullo sfaldamento «f un monte 
di Recoaro. Giornale enciclopedico di Vi- 
cenza per I* snno iff)-. Gennaio. 
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che esala, quando brucia, odor àf bitume, 
ed ha tutu I' apparenza della lignite. 
Spaccando alcune di queste radici, vi ho 
trovato per entro granellini di succino, o 
meglio di resina-succina , inattaccabili 
dall' akmol, e dei quali parlo in una mia 
Nota stampata nel giornale di Pavia, e ri- 
portata per estratto dal Ferussac nel suo 
Bollettino fier l’anno 1817. I tron- 
chi, che pur sono aderenti alle cep- 
paie, si mantengono, cume dissi, nello 
staio legnoso, e si prestano mirabilmente 
nei lavori di tarsia; ma in vece di conte- 
nere il succino, danno ricetto a piccoli 
nudi di resìua, la quale vi etisie bene 
spesso in tale stato da poter offerire gli 
stessi caratteri della retina che trasuda 
dagli abeti iu piena vegetazione. Questo 
fatto, reso pubblico dai giornali di Pavia 
e di Treviso prima che il Macculoch e 
l'Alessi prendessero a trattare dell'origi- 
ne dell' ambra, ci dimostra che la re- 
sina dei tronchi si conservò nello stato 
suo naturale per non aver sentita l'azio- 
ne delle cause che concorrono alla bitu- 
mizzazione delle piante; laddove la resi- 
na contenuta nelle radici ha potnlo per 
la contraria ragione convertirai in bitume. 
Il fenomeno di Roana ci vieta d'accor- 
dare il nostro suffragio alt' opinione di 
Brnngniart, il quale pensa che la resina 
succinica sia un prodotto estraneo alle 
rocce alludali, e che si rinvenga sola- 
mente nel terreno marno-carbonoso in- 
feriore al calcare terziario ( JSnvir. de 
Paris, p. 1 1 1, Tableau des ferrains pa- 
gina 178). Noi possiamo assicurare però, 
che nodi succiuici si trovano eziandio 
nelle marne cretacee del Bellunese, come 
ci riserbiamo a dire allorché si tratterà 
della creta e delle sue marne. 

«Io Don conosco scritto alcuno diretto 
ad illustrare i terreni torbosi del Vero- 
nese, nè alcuno iu cui sia promossa 1' e- 
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scavazione deila torba, per sostituirla alia 
legna nelle arti consumatrici; aozi, a 
quanto ne dice il dottissimo sig. Del Beo e 
nella sua dissertazione sul diboscamento, 
letta Dell'Accademia agraria di Verona, 
pare che resistenza di questo combusti* 
bile tosse a quel tempo interamente igno- 
rala (i). 

«Il signor Lazisc, nell'opuscolo inti- 
tolato Illustraxioni alla carta del Di- 
partimento deir Ad ge , impresso nel 
1813, non fa che accennare la torba 
sporgente dai margini del Beuaco; e nel- 
P altra sua opera ben più importante, dei 
combustibili fossili esistenti nella Pro- 
vincia V eronesc, stampata Panno 1816, 
ricorda sotto il nome di Lignite terrea 
lu torba terrosa che si vede lungo il fiu- 
micello Benago, presso Ca di David, la 
quale si fa migliore nel prato detto la 
Jltarchcsana ; ma egli non si occupa 
punto delle torbe dei terreni paludosi che 
circondano P Adige, e nemmeno di quelle 
che debbono esistere nelle vicinanze di 
Peschiera alle sponde del Mincio, quan- 
tunque si sappia che nel basso Veronese 
e in tutte le paludi del Mantovano vi sono 
torbiere degnissime di considerazione, sì 
per P abbondanza e qualità del genere, 
come per la facilità di tradurlo da un 
luogo alP altro. 

«Di troppo impaccio sarebbe P anno- 
verare tutti i sili nei quali incontrai la 
torba nelle corse che ho fatto nel Vero- 
nese, tanto ai margini dei fiumi, quanto 
sottoposta ai pascoli delle pianure: quin- 
di per brevità mi contenterò fare un cen- 
no di quella parte di suolo che mi sembrò 
più fertile dì simile produzione. Nelle 
pertinenze di Perigliano ho verificato la 

(i) Carlotli, Storia dei lavori delF Acca- 
demia (T agricoltura di Verona per fan- 
e° >71)4 P ’(■ *4- 
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collante corrispondenza di un terreno 
torboso, lambito dalle acque del Tartaro, 
con la torba che si vede copiosa nei ca- 
nali scolatori della vasta prateria di Gre- 
zan, la quale, secondo ogni probabilità, j 
si estende per tutto lo spazio occupalo da 
quel vino dalle pianure estesissime del 
Mantovano. Fortis narra, che nel basso 
Veronese, prima che tosse reltiGcato 
l' alveo d' un influente del Tartaro, si ac- 
cese colà uno strato torboso, ed il fuoco 
si dilatò per più di zio iugeri (t): loc- 
chè prova, se non altro, la bontà del 
combustibile, sempre proporzionata alla 
facilità con cui il fuucu vi si apprende e 
dilata. I saggi di torba da me staccati dai 
fondi palustri di Povigliauu, in una gita 
fallavi con I' allora professore di elo- 
quenza monsignore Conati, e quelli rac- 
colti nei dintorni del Grezan in compa- 
gnia del sig. Giovanni Battista Torre, pei 
confronti replicalamente instiluiti, mi riu- 
scirono migliori della torba che ho tratta 
dulie pianure del Montorio, e dei villag- 
gi più prossimi alle campagne di S. Mi- 
chele, due miglia circa da Verona. 

Ma se il signor Lazise , occupato 
com'era della ricerca dei litantraci, escluse 
dal suo libro le torbe veronesi, non isfug- 
gì peraltro alla saa vagatila una selva 
fossile sepolta sotto un ammasso di pietre, 
parte sciolte e parte legale insieme da un 
cemento argilloso, la quale appartiene 
senza dubbio veruno a) terreno alluviale 
biogeno di cui sì tratta. Questa selva gia- 
ce nel botro detto Val dei Scaietli, che 
mette in un altro botro chiamato V aldi 
Sgolmere , non lungi da Bolca. I tronchi 
tuttora riconoscibili di faggio e di larice 
conservano nell' interno, con la tessitura, 
i nativi colori ; e basta uno sguardo su- 
fi) Della torba che trovasi ai piè dei 
monti Euganei , psg. 
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perficiate per riconoscerli opera delle al- 
luvioni. Però il signor Lazise, volen- 
do darci un’ idea del tempo in cui ve- 
rosimilmente ebbe origine il fenomeno, ci 
trasporta all'epoca antidiluviana, e vuole 
che il deperimento dei tronchi di V al dei 
Scaietti sia contemporaneo alla catastrofe 
che sorprese 1 pesci racchiusi nel calcare 
di Bolca (i), mentre non è, ripeto, che 
l'effetto di un’antica alluvione. 

«È questa la serie delle osservazioni che 
posso offerire sulle torbe. Io so che, per 
non discostarmi dalle regole seguite dagli 
odierni geognosti, doveva solamente in- 
dicare la posizione delle rocce alluriali 
fitogene, le varie loro strutture ed affinità, 
senza diffondermi in considerazioni di 
tutto altro argomento ; ma il desiderio di 
giovare in qualche parte a chi bramasse 
estendere la propria attività col cercarvi 
un supplemento alia legna, m'indusse a 
dare un ragguaglio piuttosto esteso delle 
varie qualità di torba che abbiamo nelle 
nostre contrade. 

Osszavszioai. 

«A quello che ho detto sui terreni tor- 
bosi delle Provincie Venete mi credo in 
dovere di aggiungere, che ritenendo io 
come produzioni lacustri, osli acqua dol- 
ce, le torbe da me descritte, non intendo 
già che tali siano pur quelle di tutti gli 
altri paesi d'JEuropa ; perciocché l’osser- 
vazione ci ammaestra, che vi tono delle 
torbe le quali mostrano chiaramente di 
essere state formate da laghi o stagni d’ac- 
qua marina. Torbe .d'acqua salsa non 
mancano all’ Inghilterra nei luoghi più 
prossimi al mare ; e di origine egualmente 
marina sono le torbiere osservate da De 
Buch nel paese di Linum, non lungi da 
Berlino ; come lo sono pure i fondi tor- 

- Il) l.Jiur, dei combustibili fonili, pag. 33. 
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boti di Dronlheim, composti anch' essi 
d’ un ammasso di vegetabili marini misti 
a conchiglie; e tanto le piante, quanto i 
testacei coincidono coi generi e con la 
specie indigene dei mari vicini. Sopra 
l'ammasso torboso marino di Drontheim 
vedeti adagiato un banco di torba lacustre, 
d' onde traggonsi conchiglie comupi nelle 
campagne e nelle acque dolci di quel cir- 
condario. Ponendo mente alla giacitura 
della torba superiore di Drontheim, ed 
alla qualità dei corpi organici che vi sono 
racchiusi, si può arguire che la sna età 
stia io perfetta relazione con 1' età delle 
torbe venete; ma non è poi cosi agevole 
assunto il determinare l' època in cui fu- 
rono deposti dal mare gli ammassi torbosi 
cbe le sono inferiori, quantunque le spo- 
glie organiche, le. quali vi si trovano per 
entro abbiano anch' esse le toro analo- 
ghe fra le piante e i testacei che vivono 
presentemente nel Baltico. 

«Oltre a queste torbe allusisi), ne esi- 
stono altre più antiche, le quali conten- 
gono nodi e vene di ferro solforato, e cbe 
se hanno stanza nei piani, sono sempre 
ad un livello più basso delle torbe mo- 
derne. fe appunto da tali torbe piritacee 
che si può svolgere spontaneo il percar- 
buro d’ idrogeno ; ed io sono nella per- 
suasione, che la corrente di gaz infiam- 
mabile sbucata fuori dello scavo praticato 
a Gajarine nelle pianure Coneglianesi, 
debba la sua origine ai depositi di torba 
antidiluviana giacenti sotto le materie mo- 
bili che colà si sono estratte con la mira 
di trovarvi l'acqua saliente; come alle 
stesse torbe è dovuta la colonna d' aria 
accensibile, uscita da un pozzo apertosi 
nelle campagne di Carpenè ai tempi del 
Vallisnieri.» 

Torbiere della Lombardia. 

Le torbiere della Lombardia posano 
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per lo più fui ciottolame erratico, o tulle 
alluvioni moderne, e sembrano avere una 
data assai recente. Le più vaste sono : 
verso il Lago Maggiore presso Luino, 
Angera e Corgenno; nelle valli d'onde si 
raccoglie il Seveso, intorno al Lago di 
Annone, a Colico, dove l'Adda si getta 
nel Lario, presso Iseo, dove l'Ollio esce 
dal Scbino, e in molti altri luoghi ; e pa- 
recchie sono d'ottima qualità. Si depo- 
sero tutte in acque dolci, e se si conside- 
ra la loro posizione, pare che alcune 
fossero occasionate in tempi non remoti 
da ostacoli che impedirono lu scolo dei 
circostanti colli, ostacoli in parte artifi- 
ciali, all'uopo di far conserva di acque 
ad uso di mulini, od altro simile intento. 
Così le opere costrutte per dedurre dal 
Lago di Sebino il canal Fusio, che va ad 
irrigare le campagne del Bresciano, so- 
stenendo ad uu certo livello le acque di 
quel lago , rendono continuamente co- 
perte di un velo d'acqua le pianure della 
apiaggia fin presso Iseo ; nelle quali anche 
in tempo di massime magre si trova sem- 
pre l'acqua ad un mezzo metro di pro- 
fondità. Gli edificii della roggia di Val- 
madrera sono causa che le acque d' An- 
none, non potendo scorrere liberamente 
mutarono in torbiera l'attiguo piano. £ 
per simi! modo, il molino sotto Cuciago, 
contribuì a render torbosa la valle del 
Scoeso. Le copiose scaturigini appiè del 
Legnone, finché non ebbero scolo, for- 
marono la torbiera di Colico ; ma dopo 
che vi si aprirono opportuni scoli, si vide 
che le inondazioni dell' Adda avevano 
spesse volte interrotta quell’ operazione 
della natura;, poiché gli strati di torba 
dove sono migliori, non hanno più di un 
mezzo metro di potenza, e vengono tra- 
mezzati da una melma simile a quella che 
l'Adda deposita tuttora. Le acque quasi 
stagnanti fomentano il rigoglioso svilup- 
po di tutte le famiglie dei carici, e assor- 
Su/ipl- Dii,. Tecn. T. XLI. 
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bono poi le sostanze estrattive della ve- 
getazione deperita, sicché rimane pel 
suolo palustre un ammasso di sostanze 
incapaci di fermentazione, le quali svol- 
gendo il loro idrogeno a poco a poco 
trapassano ad uno stato carbonioso. 

(BroGHIART-C ATOLLO- CaTAHEO.) 

TORCHIO. Fu parlato nel Dizionario 
primitivo abbastanza diffusamente del tor- 
chio a leva, del torchio a cilindro, del 
torchio ad eccentrico, del torchio a cu- 
neo, del torchio avite, del torchio idrau- 
lico, del torchio a volante, del torchio 
pel bollo a secco, «lei torchio a marti- 
netto, del tipograjico e del litografico, 
per cui non ci resta che da spendere al- 
cune. parole intorno al torchio meccani- 
co, ed al torchio a contrappeso.' 

Torchio meccanico. Cosi chiamasi un 
torchio de stampa di recente invenzione, 
e con sì stupendo artificio, che un foglio 
bianco introdotto nella macchioa, ne esce 
stampato in bianca e in volta, cioè dalle 
due porti, io brevissimi istanti. 

E costituito di quattro cilindri oriz- 
zontali, paralleli, girevoli sul loro asse : il 
primo ed il quarto di ferraccia; il secondo 
ed il terzo di legno, e minori. Intorno ad 
essi, quasi a modo di corde perpetue, e 
da luogo a luogo rattenute da girellino 
o rocchetti, si avvolgono tre coppie di 
nastri di filo parallele, tenute a distanze 
corrispondenti a quelle dei tre margini, o 
sparii bianchi longitudinali di ogni foglio 
stampalo. 

Il foglio bianco vien preso fra i nastri 
e portato in giro contro ciascun cilindro 
successivamente. Il primo cilindro nel suo 
rivolgersi comprime il foglio contro la 
sottoposta forma della bianca, la quale 
gli passa sotto con moto orizzontale. Poi 
quel foglio passa ad avvolgersi sui due ci- 
lindri intermedii che lo rivoltano, e lo 
trasmettono al quarto cilindro, il quale 
alla sua posta, e allo stesso modo del pi i- 

9 
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dio, Io comprime contro la forma della 

volta. 

Ambedue le forme sono fermate su di 
un tavolone, che ha un moto orizzontale 
di va-e-vieni. 

Ai due capi del tavolone sono alcuni 
rulli giranti su di «è, i quali pigliano l’in- 
chiostro da un’ attigua cassetta, lo disten- 
dono, se ne intridono uniformemente, e nc 
spalmano le due forme ogni volta che nel j 
loro moto alterno vi passan sotto. 

Tutti questi movimenti sono prodotti 
da un solo motore, o animato, o mecca- 
nico. 

Quest’ ingegnoso c speditivo artifizio 
pare serva più propriamente per le edi- 
zioni copiosissime, e colle quali, più che 
ad ogni altra cosa, si miri alla celerilà del 
lavoro e alla tenuità del prezzo del libro. 

Torchio a contrappcso. Si distinguo- 
no con questa denominazione più sorta 
di torchii da stampa di recente e più ac- 
curata costruzione, solili indicarsi col no- 
me degl’inventori o dei perfezionatori, 
Stanhope, Durami, Iluthven, e più altri. 
In codesti lorebii il moto della mazza , 
fatta per lo più a gomito con isnodalura, 
fi sollevare un contrappeso, il quale nel 
ricadere respinge la mazza in dietro, e 
solleva il piano, affinchè riesca libera e 
pronta la retrocessione del Sottoposto 
carro. 

Questi torchii sono interamente di 
ferro o di ferraccia, epperciò solidissimi, 
di minor volume e di maggior giustezza, 

I soli capaci di dare di belle nitidissime 
edizioni. Nel resto non sono sostanzial- 
mente dissimili all 1 ordinai io torchio di 
stampo. 

(C.B.) 

TORCOLETTO. Macchinetta usata 
dal legatore di libri, poco dissimile dallo 
strettoio, ma più piccolo, e con una sola 
vite nella metà dei coscialctti, in uno dei 
quali è incastrato il ferro. 
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Il torcoletto si adopera a mano, man- 
dandolo entro una guida con moto di va- 
e-vieni, o di passeggio, sul piano dello 
strettoio, fra i cui cosciali c stretto il li- 
bro, o la risma da raffilarsi. 

In questa operazione P artefice impu- 
gna con una delle mani la vite, e. la va a 
mano a mano volgendo per istringere suc- 
cessivamente il turcoletto, sì che il co- 
scialetto mobile, e con esso il ferro, stia 
sempre contro i fogli che successivamente 
rimangono da tagliarsi. 

(Carena.) 

TORCOLIERE che dicesi anche Ti- 
ratore, colui che lavora al torchio, ti- 
rando, cioè stampando i fogli. 

(A.) 

TORMALINA. Specie di pietra dura, 
che si mostra sempre sotto la forma di 
prismi lunghi e scanalati, la cui frattura 
è costantemente petrosa, e talvolta quasi 
articolata; è più dura dell’ antibola, e 
molto meno dura del quarzo. Molte tor- 
maline sono nero-lucide, ma ve n’ ha pure 
di tutti i colori; e molte sono trasparenti, 
seLbene, guardale nella direzione perpen- 
dicolare all’ asse del prisma, sembrino 
opache. Oltre le sue qualità fisiche e chi- 
miche ha il pregio di annoverarsi tra le 
pietre preziose. 

(Boz.) 

TORMENTILLA. Genere di piante 
della icosandria poliginia, famiglia delle 
rose. Dicesi tormenlilla comune o cin- 
r/ue/'oglie , quella specie di potentina che 
ha servito di tipo a questo genere: pianta 
che ha la radice lunga fibrosa, alquanto 
nera ; lo stelo sottile, rampicante ramoso ; 
le foglie quinate a cinque fbglioline den- 
tate, pelose; i fiori gialli solitarii, sopra 
lunghi peduncoli. Fiorisce da maggio a 
giugno, ed è comune nei campi, negli orti, 
nei luoghi freschi ed ombrosi ; altrimenti 
fragolaccia. Dicesi tormentala diritta 
una specie di potentina comunissima nei 
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nostri climi; ha radici grosse quanto il 
dito mignolo, e rosse; le quali sono ado- 
perate in medicina, sì io polvere che in 
decotto, e sì per lozioni, ed iniezioni al- 
r esterno, siccome astringenti potentis- 
simi. 

(O.) 

TORNAFILO. Bacchetta di acciaio ! 
cilindrica o leggiermente conica, colla 
quale il pettinagnolo raddrizza il filo dei 
suoi strumenti da taglio. 11 tornado del 
pettinagnolo è quello stesso arnese che il 
legnaiuolo chiama acciaiuolo. 

(Cabina.) 

TORNALETTO. Parte del cortinag- 
gio, con che da piede si fascia e adorna 
il letto. 

(b.) 

TORNATURA. Quello spazio di ler- 
reno che è di ceucinquaulaquattro tavo- 
le, secondo la coltivazione moderna. 

(P. V.) 

TORNESE. Specie di moneta, oggi 
quasi in disuso. Anticamente in Francia 
era del valore di ao soldi; nel regno di 
Napoli vale metà di un soldo od un gra- 
no ; in Toscana fu presa talora in cambio 
di fiorino. 

(Tram.) 

TORNIO. Strumento col quale a pez- 
zi di legno, metallo, o altro, fatti girare 
su di sè, si dà, con scarpelli e altri ferri 
appropriati, una figura tonda, o tondeg- 
giante. La sezione dei corpi torniti, per- 
pendicolare alf asse di rotazione, è sem- 
pre un circolo. Voglionsi però eccettuare 
quei corpi lavorali su certi tornii parti- 
colari, di non comune uso, coi quali me- 
diante movimenti eccentrici, c altri inge- 
gnosi artifizii, si danno forme ovali ai 
corpi nel tornirli. 

Non sappiamo il perchè, il nostro chia- 
rissiraopredecessore sotto la voce TOR- 
NITORE abbia oinmesso nel Dizionario 
primitivo la descrizione dei varii tornii, 
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limitandosi ad indicare semplicemente la 
differenza fra il tornio a punta ed il tor- 
nio in aria ! Suppliremo dunque adesso 
del nostro meglio a questo difetto. 

La maniera di operare del tornio è 
tulio affatto opposta a quella degli altri 
meccanismi e strumenti. In quasi tutte le 
diverse manutenzioni è lo strumento mo- 
bile che intacca la materia immobile; di** 
retto da una mano più o meno abile, esso 
segue la tale, o la tale altra direzione. I 
suoi movimenti sono svariati alP infinito, 
sia eh’ esso logli, seghi o perfori. Nel- 
P opera del tornire la cosa succede altri- 
menti. ìi la materia che si muove sotto il 
ferro tagliente, o la punta di uno strumen- 
to immobile; tutto è preveduto, la mano 
non ha quasi bisogno di destrezza nè di 
forza, spesso anche essa diventa affatto 
mutile; un carro porta-strumento, agisce 
per essa, ed ho centomillc volte più 
di forza. Il tornio opera esso solo i suoi 
prodigii, P uomo è il motore, quando non 
ve n'abbia altri ; spettatore, egli concepi- 
sce, ed il tornio eseguisce ; esso dimonda, 
il tornio dà; P uomo è il preparatore, 
esso reca le materie brutte, e le depone 
sul tornio che se ne impadronisce e le tras- 
lonuii, secondo la volontà del commilente 
in prodotti ammirabili, c non aventi as- 
solutamente nessun rapporto gli uni co- 
gli ullri; imperciocché la scala delle ma- 
terie che p»ossono essere ad esso assog- 
gettate è incommensurabile, e non può 
essere eguagliata che da quella di tutte 
le forme eh' esso può produrre. 

Per ottenere tanti effetti diversi, il 
tornio è tuttavia circoscritto nei suoi mo- 
vimenti, che si limitano, nei casi ordinarti, 
al movimento di rotazione continua o al- 
ternativa, ed al movimento di va-e-vieni, 
ad elice il più di sovente; rettilineo nei casi 
eccezionali. Il movimento oscillatorio, che 
gli s' imprime, quando si tratta di rabe- 
scare, è assai raramente usato; di maniera 
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che tutte le meraviglie che il tornio fa 
nascere non importano che due o tre 
movimenti. Quasi tutti i tornii sono oriz- 
zontali, alcuni però sono verticali. 

Due grandi divisioni si presentano an- 
zi a tutto, che in seguilo si suddividono, 
vale a dire il tornio a punte ed il tornio 
in aria. 

Il tornio a punte è il più semplice, il 
più antico, il più rigorosamente esatto. 
In una infiniti di casi esso è più sicuro 
e più pronto; in altri casi, meno fre- 
quenti, si può servirsi indifferentemente 
dell'uno e dell’ altro ; in altri ancora il 
primo farebbe ciò che fa il tornio in aria, 
ma con più di difficoltà. In generale tutti 
i lavori che si fanno col tornio in aria 
possono, meno poche eccezioni, esser fatti 
sul tornio a punte; ma spesso bisogne- 
rebbe spiegare tanta destrezza , ed ado- 
perare tanti pezzi accessorii, che vai me- 
glio aver ricorso al tornio io aria, sul 
quule questi medesimi lavori possono 
farsi naturalmente, senza pena, senza de- 
strezza e senza accessorii. 

Nulla di più semplice che il tornio a 
punte : un tavolone detto banco , compo- 
sto di due cosciali, o barre di legno qua- 
drate sostenute da due piedi o puntel- 
li, fissi in terra; fra i due cosciali ben 
ritti, uno spazio più o meno considere- 
vole, secondo la forza del tornio. Questo 
banco non fa parte esclusivamente del tor- 
nio a punte propriamente detto, perchè 
può servire anche al tornio in aria. 

Il tornio si compone di due palle di 
legno squadrate, la cui parte inferiore ter- 
mina in un maschio a doppio agguaglia- 
mento, che entra giusto nello spazio com- 
preso fra i cosciali: questo maschio, o 
dente in terzo, passa sotto il banco; in 
questa parte, esso è attraversato da una 
femmina, ‘nella quale passa una chiave di 
legno, che si caccia a colpi di mazza, e 
per far appoggiare fortemente lo zoccolo ; 
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sui cosciali. Le punte sono fisse a tre 
centimetri sopra il banco, ad un deci- 
metro circa dalla sommità dello zoccolo. 
D'ordinario la punta di sinistra è immo- 
bile come lo zoccolo, e la punta a destra 
dello zoccolo mobile è una vite appuntita 
internata nello stesso zoccolo eh' essa può 
oltrepassare di un decimetro dal lato del- 
la prima punta. 

Bisogna tuttavia dare al tornitore un 
appoggio solido sopra il quale esso possa 
posare il suo strumento, a fine di intac- 
care il pezzo fisso fra le punte. Questo 
appoggio dicesi supporto a sedia, ed è 
composto di tre parti: la suola , la sedia 
e la bietta. 

La suola è un asse di tre a quattro 
centimetri di spessore sopra 14 di lar- 
ghezza, e di lunghezza variabile secondo 
lo forza del toruio. Essa porta in un dato 
punto un'apertura longitudinale, larga 5 
centimetri, destinata a reggere il collo di 
una caviglia a testa quadrata. La detta 
caviglia passa fra i cosciali, attraversa 
una forte barra di legno, al di sopra 
della quale è una madre-vite ad orecchie, 
colla quale si opera la pressione e l'ade- 
renza della suola sul banco. Si capisce fa- 
cilmente che disserrando la vite si può 
far sdrucciolare la suola in un senso per- 
pendicolare alla linee delle punte, ed an- 
che inclinarla rispetto a questa linea ; si 
può anche farla camminare lungo i co- 
sciali, e collocarla per conseguenza nella 
posizione conveniente rispetto al pezzo 
da tornirsi. 

La sedia è un pezzo di legno in forma 
di squadra che siappoggia, mediante brac- 
ci orizzontali sopra la suola alla quale 
è fissata con una chiavarda. Questa chia- 
varda forata nella sua parte inferiore, im- 
pegnasi in un dado posto al di sotto della 
suola ; essa termina nella sua parte supe- 
riore con una grossa testa traforata da 
'due buchi in croce, nei quali s'introdu- 
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ce I* coda di una chiave per terrare la 
sedia sulla suola, quando si ì fatto girare 
della quantità conveniente questa ‘sedia 
intorno alla chiavarda. 

La bietta è nna piastra grossa di 
metallo o di legno duro che si attacca 
avanti il braccio verticale o il dosso 
della sedia, mediante una vite a forma di 
T. Questa bietta non ha inferiormente 
che la larghexza del dosso della sedia, in 
alto essa allargasi o termina in dnc punte. 
Gli è sulla parte superiore di questa 
bietta che si appoggia lo strumento. Per- 
chè la bietta possa essere alzata od ab- 
bassata a talento, il foro che vi si pratica 
per lasciare passare il T, n«n è rotondo, 
ma allungato nel senso verticale. 

Si adoperano anche altri supporti per 
il tornio in aria ; tale è quello a barra, 
composto da una tavola di legno paral- 
lela all' asse del tornio, e portata sopra 
due specie di squadre che possono stri- 
sciare a sfregamento e perpendicolar- 
mente a quest' asse in due incavi prati- 
cati negli zoccoli, al di sotto delie pnnte. 
Questo sopporto è ben inngi dall’ essere 
cosi corno do come il sopporto a sedia che 
abbiamo descritto, e che ha il vantaggio 
di essere anche applicabile al tornio in 
aria. 

Comunicasi al pezzo da tornire o un 
movimento circolare alternativo, o circo- 
lare continuo ; nel primo caso ciò si fa a 
mezzo di una corda che fa più volle il 
giro del pezzo, e che due uomini girano 
alternativamente; altre volle, e questo è 
il caso più frequente, la corda si attacca 
all' estremità di una pertica elastica fissa 
dall'altro capo al soffitto dell'officina, 
discende verticalmente facendo molte 
volte il giro del pezzo da tornirsi, con- 
tinua in seguito a discendere ed attac- 
casi ad una leva detta pedale. Questa leva 
pnò oscillare intorno ad nn punto fisso. 
Il tornitore colloca il piede sol pedale, e 
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mentre quella discende esso intacca il 
suo pezzo collo strumento; quando rile- 
va il piede l'elasticità della pertica fa ri- 
montare il pedale e girare il pezzo in 
senso contrario. 

Questo sistema è semplice, ma indace 
una perdita di tempo considerevole, ca- 
gionando inoltre delle forti vibrazioni, do- 
vute all'azione intermittente dello stru- 
mento. È da preferirti lo incavallare la 
cordu ad una puleggia fìssa al pezzo da 
tornire, e sopra una puleggia più grande 
messa in movimento sia da piedi del tor- 
nitore, sia da una manovra, quando Io 
sforzo da produrre sia un puco conside- 
revole. 

Nulla di più facile quanto il montare 
un pezzo sopra un tornio a pnnte. Trat- 
tasi p. e. del piede di un letto : si limita 
il pezzo di legno da cui si deve cavarlo ; 
se desso ì dritto poco vi è da assotti- 
gliarlo, se è curvo sarà da sottrarvi buo- 
na parte di legno. Si tracciano alle due 
estremità due circoli eguali in diametro 
aL pezzo che si vuole ottenere, si collo- 
cano i centri di questi circoli in modo 
che la linea che li unisce non si accosti 
mai alla superficie del pezzo in alcun 
punto più prossimo a quello del raggio 
definitivo. È necessaria una lunga abitu- 
dine per giungere a soddisfare pronta- 
mente a questa condizione. Si penetrano 
allora i centri con una punta di ferro co- 
nica, e si fanno entrare i due bachi cosi 
ottenuti nella punta del tornio, che si 
umettano d'olio per raddolcire gli sfre- 
gamenti, si serrano bene le punte affin- 
chè il legno non bazzichi quando lo ai 
scosta, ma non però in modo da impe- 
dirgli di girare liberamente. 

Intaccasi subito il legno, di qualunque 
natura esso sia, con una sgorbia, stru- 
mento semicilindrico aguzzalo nella zua 
estremità, che rode il legno molto rapi- 
damente, e che si tiene inclinato colle 
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due mani, intaccando il legno superior- 
mente al suo asse ; questo strumeulo non 
dee esser sempre presentato in linea retta 
davanti alf operaio, ma inclinalo succes- 
sivamente da destra a sinistra dopo aver 
prodotto una scanalatura della profondità 
della sua lama, ed auche un po' meno. 

Per togliere le irregolarità prodotte 
dalla sgorbia si adopera una specie di, 
scarpello, il quale si usa come la sgorbia 
stessa, ma è più dilficile da maneggiarsi 
e col quale si compie il cilindro; si suole 
valersene anche per istabilire le basi del 
cilindro di squadra col suo asse. 

Il tornio in aria differisce dal tornio a 
punte, in ciò che il pezzo non è più ri- 
cevuto fra due punte, ma è fissato coll’ in- 
termediario di una caviglia all’ estremità 
di un albero di ferro sostenuto ordina- 
riamente da un collare e una punta. Il 
collare e la punta possono essere soste- 
nuti da uno zoccolo diverso da quello 
che porta il collare, e traforato all’altez- 
za della punta da un foro conico guer- 
nito internamente da una fodera di raipe 
o di stagno. • 

L’albero è un pezzo di ferro tornito, 
conico nel senso della sua lunghezza, che 
deve essere collocalo nel collare; a de- 
stra di questa parte conica, gira una parte 
cilindrica ; si colloca un galletto che gira 
sull’ albero stesso, badando di mantenerlo 
perfettamente sul davanti. Si gira l’albero 
a sinistra dalla parte conica del paese, lo si 
taglia alla lunghezza voluta, e si pratica 
il buco dove impegnasi la punta. Per 
mettere a posto, si svita il galletto, che 
prende il nome di base, mentre esso ne 
fa le veci, si insinua la parte conica 
dell’albero nel collare conico dello zoc-' 
colo; si fa entrare la punta di sinistra 
nella puntatura dell 7 albero, si rimette il 
galletto sulla vite, che passa davanti allo 
zoccolo, si ungono con olio i siti dello 
sfregamento, ed il tornio è posto alle sue 
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funzioni, dopo che si è fissato ed aggiu- 
stato sul suo albero il rocchetto al quale 
una corda deve comunicare il movimento 
idi rotazione. 

Si cura di serrare, col mezzo della vite 
del secondo zoccolo, la parte conica del- 
l’albeto contro il collare, onde impedire 
ogni movimeuto, sia nel senso laterale, sia 
nel senso longitudinale; e si apre un poco 
la punta per avere un attrito più dolce 
tutte le Volte che si comunica all’albero 
un movimento molto rapido. 

Parecchi sono i modi di fissare sull’al- 
bero gli oggetti da tornirsi; dove si tratti 
p. e. di un pezzo di legno che deve gi- 
rare esteriormente ed incavarsi all' inter- 
no in forma di vaso, si pratica verso il 
fondo, con una verrina, un foro delia 
grossezza della vite della punta dell 7 al- 
bero ; si presenta questo foro alla vite, 
facendo girare tanto il pezzo, come l’ al- 
bero, si passa il foro, e si unisce l’albero 
al pezzo dileguo. Il supporto a sedia, de- 
scritto nell’ occasione del tornio a punte, 
è molto comodo, in questo caso, potendo 
prendere una infinità di posizioni, tanto 
per il movimento della suola sopra i co- 
sciali, quanto per il movimento di rota- 
zione della sedia sulla chiavarda che la 
riunisce alla detta suola, e per le diffe- 
renti altezze cui si può collocare la bietta. 

Il tornio in aria a punte da orivolaio, 
non differisce da quelli che abbiamo de- 
scritto, che per le dimensioni e la natura 
dei materiali che lo compongono. Siccome 
l’operaio che ne usa ha continuamente i 
medesimi pezzi da riprodurre, così egli 
possedè una quantità di piccoli mandrini 
speciali, che gli permettono di collocare 
e fissare il suo pezzo con molta rapidità. 
Avviene lo stesso nelle manifatture dove 
si fabbricano le viti di legno, i movimenti 
degli orologi, ecc. . 

Ma è sopra tutto nelle grandi officine 
di costruzione che il tornio ha subito le 
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più importanti modificazioni, e ricevuto 
i maggiori perfezionamenti. Stabilito so- 
pra dimensioni variabili, destinato a lavo- 
rare dei pezzi di dimensioni e di forme 
differenti, fu d'uopo per soddisfare a 
queste esigenze di modificarlo e suddi- 
viderlo in molte maniere. Alcune parole 
sopra questo argomento non torneranno 
inutili. Il tornio a punte fisse ha scom- 
parso per cosi dire compiutamente. Non 
vi ha più di corda accavalcata, più di 
rocchetto fisso sul pezzo da lavorare. Il 
movimento circolare continuo viene co- 
municato dal motore generale, a mezzo di 
puleggie, di coreggie, e d'ingranaggi che 
permettono di variare molto la velocità 
di rotazione, secondo la natura ed il dia- 
metro dei pezzi da tornire. La punta si- 
nistra è sempre mobile e fissa , come 
per il tornio in aria, all'estremità del- 
l'albero, ordinariamente sostenuto da due 
collari, e spinto da una punta che gl' im- 
pedisce di rinculare nel senso della lun- 
ghezza ; i cosciali o ganascie di legno sono 
sostituite da ganascie di ferro fuso; la 
punta fissata allo zoccolo della destra, 
non forma più l'estremità di una vite, 
ma quella di un albero spinto nel senso 
della sna lunghezza da una vite: dispo- 
sizione ben preferibile, perchè nel primo 
caso si osserva che, quando si gira la vite 
a punta, la punta non resta altrimenti 
immobile, ma descrive un piccolo cerchio. 

L'estremità dell’ albero motore è tra- 
forata esternamente come nel tornio ad 
aria; vi si applica d'ordinario un piatto 
circolare pieno di buchi , o di man- 
drini di forme variabili, quando si ado- 
pera il tornio come tornio in arin, e si 
lavorano de! pezzi che non' si potrebbero 
fissare comodamente sul piatto. Quando 
lo si adopera come tornio a punte, si 
fissa all' estremità di questo albero, il 
quale a questo effetto è traforato interna- 
mente, una punta a vite. Per trascinare il 
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pezzo nel movimento di rotazione del- 
I' albero si colloca in uno dei fori una 
chiavarda, che si appoggia contro nn col- 
lare il quale si fissa a mezzo d'una o due 
viti all'estremità del pezzo da tornire. Si 
distinguono nelle officine di costruzione: 
r.° 11 tornio a punte semplice il cui 
atbero motore non porta ordinariamente 
che una o due pulegge ; Il suo movimento 
di rotazione è assai rapido, per la qual 
cosa non lo si adopera che per tornire 
il legno o dei piccoli pezzi di rame o di 
ferro, il cui diametro non oltrepassa i G o 
gli 8 centimetri; esso è d’ordinario sta- 
bilito sopra due ganascie di legno, ed è 
munito di un' supporto a sedia, analogo 
a quello che abbiamo descritto. 

3. Il tornio a punte e ad ingranag- 
gi, stabilito ordinariamente sopra dimen- 
sioni più considerevoli del tornio a punte 
semplice, e col quale si possono ottenere 
velocità differenti, secondo il diametro o 
la natura dei pezzi da tornire, fornito 
anch' esso di due ganascie. ' 

Come il tornio a punto semplice, il suo 
supporto si compone di una suola ordi- 
nariamente di ghisa, oella quale si può 
collocare una sedia e una bietta per gi- 
rare colla mano; sovente però si sosti- 
tuiscono la sedia e la bietta con un porta- 
strumento a scanalature unito alla suola 
con una chiavarda, sulla quale si stabili- 
sce lo stromento. Si può, a mezzo di due 
viti di richiamo che conducono il porta- 
strumento, far camminare lo strumento 
perpendicolarmente o parallelamente al- 
l'asta de! pezzo da tornire ; quando si fa 
girare il porta-strumento sulla chiavarda 
che lo unisce alla snoia, si possono ottenere 
delle direzioni inclinate. Il tornio adoperasi 
assai spesso come tornio in aria, e si suo- 
le valersene anche per fare dei buchi. 
Quando i buchi debbono avere poca pro- 
fondità, si stabilisce sul porta-strumento 
una punta un poco più lunga della profon- 
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«liti de! Ioto da praticarsi, e si fa avanzare 

10 strumento nel senso dell' asse. 

Questo sistema è ■ inapplicabile pei 

fori molto profondi, e si procede allora 
come ségue: 

Si fissa l' utensile sopra un albero 
perlettamente cilindrico accomodato in 
un foro praticato nell' albero del tornio ; 
quest' albero deve essere abbastanza lun- 
go per entrare almeno da ao a a 5 cen- 
timetri nel foro, putendo del resto essere 
mantenuto sul davanti del pezzo da tra- 
panarsi, da una lunetta. Quest'albero non 
può girare sopra sè stesso, ma deve avan- 
zare con un movimento assai regolare 
spinto dalla punta dello zoccolo mobile 
di cui sì fa avanzare la vite sia colla ma- 
no, sia con uu rimando opportunamente 
disposto. Questo mezzo è spesso adope- 
rato per trapanare i mezzi della ruote di 
ingranaggio di cui si è prima tornito la 
parte esteriore ; giova però sopra tutto 
nelle piccole officine, le quali non posse- 
dono dei trapani particolari. 

5 Il tornio a piatto è destinato a tor- 
nire dei pezzi di un gran diametro tanto di 
legno, quanto di ghisa; egli è necessario 
allora di poter ottenere delle differenti 
velocità molto piò considerevoli che col 
tornio a ingranaggi. Questo tornio non si 
usa guari che come tornio in aria, lo zoc- 
colo fisso vien allora allontanato dal car- 
ro ; il pezzo da tornire può avere allora 
qualunque sorta, per cosi dire, di dimen- 
sioni, mentre che nei tornii descritti fin- 
ora il loro diametro è limitato al doppio 
della distanza compresa fra il pezzo ed 

11 buco. Questo tornio è spesso adope- 
rato per la trapanatura. 

4-° Il tornio parallelo al carro dif- 
ferisce sopra tutto dai precedenti per la 
disposizione particolare del banco. Le 
due ganascie di legno sono soppresse e 
sostituite da un banco di ghisa composto 
di due pezzi verticali eretti sulle loro 
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parli superiori e laterali, e serventi di 
guida ad un carro che può camminare 
sopra tutta la lunghezza del tornio. Lo 
strumento è collocato sopra questo carro 
all' altezza delle punte; e deve traspor- 
tarsi parallelamente alla linea che unisce 
le loro estremità. Qualche volta le parti 
ritte dei pezzi paralleli sono sostituite da 
due colonne di ferro tornite, esattamente 
cilindriche. Questa disposizione rende la 
costruzione della macchina più semplice, 
poiché queste colonne si fanno al tornio, 
mentre i lati deli' affusto non possono 
esser fatti che colle macchine da piallare, 
o col bulino e la lima, per mano dell' ar- 
tefice. 

Lo zoccolo mobile è collocato sui fian- 
chi lungo i quali può trasportarsi secon- 
do la lunghezza del pezzo da lavorarsi. 
Una volta messo a posto lo si fissa sul 
banco, a mezzo di una traversa e di una 
chiavarda, di una maniera analoga a quel- 
la descritta pel tornio a punte semplici. 

Il movimento longitudinale v'ene ordi- 
nariamente trasmesso al carro col mezzo 
di un rocchetto e di una catena, altre 
volte con una vite, che domina su tutta 
la lunghezza del tornio. Il tornio a carro 
si adopera allora principalmente per fare 
con molta esattezza delle viti e dei dadi 
di differenti dimensioni e diametri. Vi 
sono delle officine dove lo si adopera per 
fare delle grosse chiavarde coi loro gal- 
letti. Il movimento di rotazione dell'al- 
bero si trasmette alla vite, e quindi al 
carro con un sistema d* ingranaggi che si 
può mutare in parecchi modi per otte- 
nere differenti velocità del carro, e quin- 
di possi differenti nella vite che si fab- 
brica. Altre officine possedono anche dei 
tornii speciali che ci è impossibile descri- 
vere, e che variano all’ infinito secondo i 
diversi pezzi da lavorarsi. Ve ne sono di 
quelli, a modo di esempio, che sono uni- 
camente destinati a tornire dei rubinetti 
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e a trapanare i loro mas tic t li ; altri che 
•i adoperano per tornire e trapanare del- 
le superficie sferiche, ecc. 

A terminare questo articolo ci resta a 
dire qualche parola intorno aglistromenti 
adoperati dal tornitore. Due cause limi- 
tano la quantità della materia che si può 
lerar via collo strumento : le dimensioni 
del tornio, ed il riscaldamento dello stru- 
mento che opera; gli è dunque impor- 
tante di diminuire queste cause il più che 
sia possibile; a questo riguardo la forma 
degli strumenti è mollo importante, so- 
pra tutto pel ferro. 

In quanto alla ghisa cd al rame, una 
volta levala la materia, questa si separa 
in minutissime scheggie, di maniera che 
gli stromenti si scaldano poco, e questi 
metalli si torniscono a secco. Il ferro, al 
contrario, i più tenace, le parti levate 
restano unite e passano sullo stromento 
scaldandolo, di maniera che si è obbligati 
rinfrescarlo con acqua di sapone o con 
olio. In generale gli strumenti dovreb- 
bero esser disposti in modo da restare 
avvolti dalla materia estratta il meno pos- 
sibile, dopo averla staccata- dal pezzo. 
Egli è chiaro che tale avvolgimento non 
ha luogo che a spese di un soffrego- 
nientq considerevole sul bulino ; questa 
operazione ha luogo tanto per le mac- 
chine da piallare, da incavare ec., quanto 
per i tornii. In maniera che certi operai 
fabbricano degli strumenti, disposti in mo- 
do che la materia soltanto abbandona il 
pezzo da cui la si leva sotto l'angolo il più 
piccolo possibile. Per siffatta guisa si può 
collo stesso sforzo sottrarre della materia 
proporzionalmente maggiore. 

Gli stromenti del tornio si (anno ordi- 
nariamente di acciaio fuso, quelli la cui 
punta non è molto fragile, si temperano 
da capo a fondo. 

Gli stromenti pel Cerro sono uncinelli 
che si presentano alla materia col manico 
Sup/il ■ Dit. Tccn. T. JLLI. 
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alzato e appoggiato sul supporto sopra il 
quale vengono fissati, mediante piccoli 
denti, affinchè non rinculino; gli strumenti 
fissi sui carri sono detti bulini, ed intac- ^ 
cano d’ ordinario la materia angolarmen- 
te. Altre volte, pel rame a modo di esem- 
pio, sono rotondi, c possono tagliar da 
due lati. 

Quando intaccasi un pezzo di ghisa 
la cui crosta è sempre molto dura, ado- 
perasi uno strumento ricurvo che non 
intacca direttamente questa crosta, ma la 
fa saltare in piccole scheggie prendendo- 
le per di sotto; la velocità della rotazione 
dei pezzi di ferro o di ghisa intaccati con 
uno strumento fisso sopra un carro, è di 
circa 8 centimetri alla circonferenza ; col- 
l’ uncinetto la velocità arriva fino agli 1 1 
centimetri. 

Ordinariamente si compiono le superfi- 
cie colla pialla, strumento assai largo che 
si maneggia colla mano, e che toglie tutte 
le irregolarità lasciale dal bulino e dallo 
uncinetto; qualche volta si polisce con 
lima unta di olio, mentre il pezzo gira, c 
si rode con lo smeriglio e coll' acqua. 

Chiamasi lunetta una potenza che so- 
stiene i pezzi montati sopra il tornio a 
punte ; quando essi sono di piccole di- 
mensioni, la lunetta si fìssa d'ordinario 
sopra un supporto a carro, e si trasporta 
con esso. 

Vi sono delle lunette di diametri dif- 
ferenti pei differenti pezzi; qualche volta 
le lunette sono composte di 3 o 4 pezzi 
di acciaio, che si allontanano o si avvici- 
nano ad eguale distanza dalle linee delle 
punte col mezzo di nna vite, e che si ap- 
poggiano sull' albero da girare. Con que- 
sta disposizione la stessa lunetta è appli- 
cabile a diametri differenti. 

(Dosimi) 

TORO. Il maschio delle bestie vaccine. 

* (I) 

Tubo o Bisonte americano. Animale 
10 
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della grandezza di un bue, che ha la te- 
sta non molto grande, g coperta di lungo 
pelo ; gli occhi piccoli, le coma nerissi- 
me, e sopra le sue alle spalle ha una 
gobba caraosa. Abita nelle parti tempe- 
rate dell’ America settentrionr'e. (Lai. 
hos-bUon Isinn.'~) 

(A.) 

TORPEDINE. Pesce che ha la pelle 
del corpo liscia, ed i denti acuti. Questo 
animale ha la facoltà di dare una scossa 
elettrica alla mano, e al braccio di chi lo 
tocca intorpidendoli, d’ onde trasse il 
nome. Trovasi nel mare Orientale, nel 
Mediterraneo e nel Prussiano. Dicesi an- 
che Torpiglia e Tremola. 

(Tasti.) 

TOBRE. Designasi con questo voca- 
bolo un edifixio di parecchi piani, molto 
elevato, e di forma rotonda, quadrato, o 
poligono. Talvolta le torri sono isulate, 
tal altra fanno parte di un monumento. 
Spesso esse fiancheggiano le muraglie 
delle città forti e dei castelli. 

Sembra che sieno stati i Toscani quelli 
che abbiano per i primi usato delle torri 
propriamente dette per difendere le città, 
c che da questo popolo i Romani abbia- 
no appreso questo genere di costruzio- 
ne. Esse erano il più spesso guernite di 
merli. Gli antichi in fatti rappresentavano 
Cibele portante una torre merlata sulla 
testa, lo che fece si che P appellassero 
turrita. 

Le torri furono immaginate per la di- 
fesa. Ne furono costrutte eziandio pegli 
attacchi, come ce lo insegnano gli scrit- 
tori dell’ antichità. Queste erano di legno, 
e superavano spesso in altezza le mura 
delle città. 

Le torri furono usate per fortificare le 
piazze fino al XVII secolo. Tutte le città 
e tatti i castelli del medio evo ne furono 
muniti. Il più spesso esse vtggonsi di 
forma cilindrica, e presentano dei merli; 
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molte ne sono coronate. Il loro rivesti- 
mento è talora di semplice muratura, ta- 
lora di pietre da taglio commesse con di- 
ligenza; talora di pietra tagliata a dia- 
mante, come la torre di Francesco I, 
all’ Havre, e le torri del castello di Bom- 
ber Lauhenband del secolo XVI. Altre 
volte, cornea Tourndel in Alvernia, que- 
ste pietre presentano una semisfera grossa 
come la metà di una palla. 1 palagi me- 
desimi erano muniti di grosse torri, come 
il Louvre di Carlo V a Parigi. La torre 
di Londra, fabbricata da Guglielmo il 
Conquistatore nel 1077, e di forma qua- 
drata, fu recentemente in preda ad un 
incendio che ha causato moltissimi guasti. 
Èssa serviva di prigione di stato e di ar- 
senale; racchiudeva anche le gioie della 
corona, e gli archivii del regno. 

Le torri sono traforate da feritoie al- 
lungate, svasate al di dentro, ovvero pre- 
sentano una lunga fenditura che si ar- 
rotonda nella parte inferiore. Dopo l’in- 
venzione dei cannoni, esse furono munite 
di cannoniere, apertuie quadrate, prati- 
cate a molta altezza dal suolo. Le loro 
finestre, secondo 1’ epoca, sono a pieno 
centro, o ad arco diagonale, o quadrate 
con due traverse in croce. Quando esse 
cono merlate, presentano una piattaforma 
in pietra da taglio, altrimenti sono coperte 
da un tetto conico. In quanto alle volte, 
secondo le diverse età, sono o a calotta, 
o tagliate a canto vivo. Quelle del XVIII 
secolo, presentano delle pendenze di una 
volta fuori del perpendicolo delle mura 
molto eleganti. Tutte queste particolarità 
della loro architettura insegnano a cono- 
scere l’epoca nella quale furono costruite. 

Del resto le torri formano on genere 
di costruzione che rimonta alla prima età 
del mondo. E noto che la torre di Babe- 
le si attiene alle tradizioni bibliche, e 
che il tempio di Belo elevavasi sulla piat- 
taforma di uno torre. I templi dell’ anti- 
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nhità asiatica, come quelli della Lidia, 
soau fabbricali con questo principio. I 
Chinesi costruiscono delle torri per le 
loru divinità da un tempo immemorabile. 
Tulli hanno inteso a parlare della torre 
di NanAin, detta anche torre di porcel- 
lana r, perchè essa è fatta di pezzi di por- 
cellana risplendenti dei più vivi colori. 
Multe di queste torri servono di osser- 
vato rii. 

Gli antichi avevano delle torri che ser- 
vivano anche di vedetta nei tempi di 
guerra, e dall 1 alto delle quali facevano 
dei segnali. Esse erano fabbricate sulle 
montagne. Le torri fabbricate sulle spon- 
de del mare prendevano il nome di Jori ; 
finalmente, eranvi nell' interno delle città 
alcune torri per vigilare agl' incendii. È 
noto che ei ti fu nella torre fabbricata sul 
monte Esquilino, che Nerone contemplò 
l'incendio di Homo. Finalmente alcune 
torri hanno servito anche di tombe, come 
le sepolture delle famiglie Fienaia e Me- 
tella. 

Chiamavansi septnones le torri che 
avevano sette piani, ed il cui diametro 
andava diminuendo fino alla piattaforma. 

Ti erano anche, nel me<lio evo, delle 
torri pegli alberghi delle città, o delle 
torri isolate, dove i vigilaturi notturni 
gridavano le ore, e davano l'allarme in 
caso d' incendio. 

Nè dobbiamo dimenticare in questa 
enumerazione le torri degli edifizii reli- 
giosi, talora aderenti ai templi, tal altra 
isolati, come se ne vedono degli esempli, 
a Pisa, a Firenze, a Venezia, a Bologna 
le quali portano adesso 11 nome di cam- 
panili. 

(B) 

TORREFARE. E con questo voca- 
bolo che si designa l'azione del fuoco 
sui corpi secchi, vegetabili od animali ; 
per cui tutta I' acqua eh' essi conteneva- 
no è svaporata ; essi arrossiscono, si car- 



ToRR ESAFE 7 5 

boniztano acquistano delle nuove pro- 
prietà che variano in ragione del corpo 
assoggettato a questa operazione. Si tor- 
refanno le sementi del riciuo, per sbaraz- 
zarle dalla loro umidità e separare un 
principio acre, volatile, molto pericoloso 
che potrebbe entrare nell’ olio preparato 
colla spremitura ; e i semi del lino e del 
canape per distruggere la mucilaggine 
che li ricopre, e che resterebbe mesco- 
lata all'olio che si si propone di estrar- 
ne. Si torrefa il cacao, prima di adope- 
rarlo, a fine di levargli un leggero odure 
di muffa ebe può avere, per privarlo 
della più gran parte della sua umidità, 
che si opporrebbe al legame delle paste, 
e per diminuire il suo acre : la scorza 
torna così più facile a separarsi. 

Nella torrefazione dell' avena, svilup- 
pasi un principio analogo alla vaniglia, ed 
anche questo mezzo fu proposto allo sco- 
po di affrancarsi dal monopolio che col- 
pisce questa sostanza. La torrefazione del 
caffè è un'operazione che domanda qual- 
che cura e una certa abitudine. La si 
spinge ordinariamente fino a tanto che la 
superficie dei grani diventi lucida, lo che 
indica che l'olio comincia a separarsi. 
L'odore che si sviluppa dì mano in mano 
fino ad un certo punto, può anche ser- 
vire di guida. Passato il momento oppor- 
tuno, esso diventa meno gradito, ed il 
caffè acquista un sapore carbonioso. Lo 
scopo dalla torrefazione del caffè è dun- 
que di sviluppare quest' olio, ed il suo 
aroma cosi gradevole. Formasi anche del 
tannino che dà al caffè più di sapore ed 
una proprietà più tonica. 

Durante la guerra continentale fu cer- 
cato di sostituire il caffè con diverse so- 
stanze che si torrefacevano, vale a dire 
col grano d’iride ( pseudo acarus ) col pi- 
stacchio di Tiro, col cece, con l'avena, la 
segala, il mais, la sementa dell'astragalo di 
Andalusia ; ma nessuna sostanza ha otte- 
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mito cosi gran voga, come la radice di 
cicureo torrefalla. Anche oggidì in Fran- 
cia, ed in Alleinagna le ne fa un grande 
consumo, beuch* essa non abbia alcuna 
ras somiglianza di gusto con il caffè ; ma 
come essa altera poco l'aroma del caffè 
col quale si mescola, essa ha sopravvissuto 
a quel periodo di comunicazioni inter- 
rotte con oltremare. Il riobarbaro torre- 
fatto diventa astringente e cessa di essere 
purgativo. L'oppio esala, con questo 
messo, i suoi principii stimolanti. L'ami- 
do e le fecute si trasformano in gomma 
solubile nell'acqua. Lo zucchero torre- 
fatto entra nella composiziune delle man- 
dorle tostate, del mandorlato ec. 

Nella cottura del pane, delle patate, 
ed altre sostanze alimentari, la formazio- 
ne della crosta è dovuta ad una vera tor- 
refazione, che sviluppa nelle sue parti 
dei principii più saporosi. Le fritture, 
l'arrosto, ed altre operazioni dell'arte 
culinare, sono fondate sopra questo me- 
desimo principio. 

Dove si assoggetti la carne disseccata 
degli animali, ad una temperatuBa supe- 
riore a quella dell' acqua bollente, essa si 
torrefa, si rosola, acquista il colore di un 
giallo bruno; formasi un altro modo di 
combinazione fra i suoi principii costi- 
tuenti. L' albumina si concentra come la 
gelatina, la porzione di estrattivo sapi- 
do od osmazomico sembra acquistare 
delle proprietà più esaltate per la cottu- 
ra, poiché iu questo stato essa diventa 
più aggradevole, più saporosa, più facil- 
mente digeribile ; la fibrina si ammollisce, 
o s'intenerisce. Osservasi ancora che le 
carni rosolate acquistano un sapore dolce 
analogo al cammei, o zucchero torrefat- 
to. In questa torrefazione delle carni, una 
parte dei succhi gelatinosi e grassi colasi 
in sugo. Sviluppasi, oltre all'acqua, del 
gaz idrogeuo carico dei principii odorosi 
della carne. Questo medesimo gaz, allor- 
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chi spingasi troppo oltre la torrefazione 
diventa tanto abbondante da produrre la 
combustione. Egli è il risultamento. di 
una torrefazione siliatta che spiega le pre- 
tese combustioni spontanee degl' indivi- 
dui pingui ed ubbriachi di acquavite, 
quando per imprudenza il fuoco si ap- 
prende alle loro vestimenta. 

(H. D.) 

TORPELLO. Il conio o punzone con 
che s’ improntano le monete. 

(B. Ciil.) 

TORRIDO. Arrostito dal troppo cal- 
do. Torrido è aggettivo qualificativo che 
vuoisi applicare a quei soggetti che dal 
fuoco o dal sole sono inariditi ; ma dal- 
l' uso fa particolarmente dato a quella 
zona ebe, [rosta tra due tropici, è esposta 
al caldo più forte del sole. 

(Tati*.) 

TORRIONE. Grossa torre ed alta, 
fabbricata di macigno o di mattoni, di 
forma tonda, innalzata negli antichi tempi 
a difesa della porta principale della for- 
tezza, e talvolta negli angoli del recinto, 
quando si abolirono le torri quadre od 
angolari. 

(Gars) 

TORRONE. Confezione di mandorle 
e avellane tritate, messe in cottura nel 
mele con albume, e ridotto a candidezza 
e a sodissima consistenza; altrimenti man- 
dorlato. 

(A) 

TORSA. Sacco da bottino portato in 
groppa del cavallo de' soldati. 

(Tara.) 

TORSELLO. Piccola balla, balletta 
quadra e lunga. Così chiamano le donne 
uu certo piccolissimo guancialetto di pan- 
no o di drappo, nel quale conservano gli 
aghi e gli spilletli, ficcandoveli dentro 
per la punta. 

(Ta»«.) 

TORSO. Fusto di alcune piante sola- 
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nenie nella sommità, vestito di foglie o 
di fiori ; e pili comunemente si dice dei 
cavoli, altrimenti tortolo. Per similitu- 
dine dicesi torso ad una statua cui man- 
chino capo, braccia e gambe. E detto 
anche di persone; cioè della parte del- 
l’ uomo dal collo alla cintura. 

(F. F.) 

TORTA. Spezie di vivanda composta 
di varie cose battute e mescolate insieme, 
che si cuoce in tegghia o in tegame. 

, (Tram.) 

TÓRTA. Così appellasi quel movi- 
mento di scatto dato colte dita al fuso per 
tarlo girare sa di sè. Stretta la punta del 
fuso fra il pollice e l' indice, questo si ri- 
trae con 'forza e celeramente in dentro 
nel Elare, in fuori nel torcere. 

(Caa.) 

TORTORE. Uccello molto simile al 
colombo, ma assai più piccolo, e per lo 
più di penna bigia. La tortore è comune, 
bianca, mista o bastarda, indiana, turche- 
seba, portoghese, selvatica, ec. 

(B.) 

TOSSICO. Nome collettivo col quale 
s'indicano tutte quelle sostanze che in- 
trodotte in poca dose nell' economia ani- 
male ed applicata per qualsivoglia ma- 
niera sopra un corpo vivente, distruggo- 
no la sanità od annichilano la vita. Prese 
la denominazione dall' uso degli antichi 
di unger con esso le freccie, onde render- 
ne incurabili le ferite. 

(N.) 

TOSSICOLOGIA. Questa parola, di 
data recente, dovrebbe comprendere, co- 
me lo indica la sua etimologia, l' insieme 
delle nuzioni relative alle sostanze dette 
velenose. Ma come una sostanza non è 
veleno che relativamente agli esseri orga- 
nizzati ; che i caratteri mineralogici, bo- 
tanici, zoologici, fisici e chimici eh' essa 
può offrire non preseotano sotto a questo 
rapporto niente di particolare, e che 
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I' aziona fisiologica, rivelata dall’ espe- 
rienza, indica solo la natura deleteria del- 
I' agente, cosi è lo stadio particolare di 
quest'azione, e dei numerosi fenomeni di 
coi esso si compone che abbraccia spe- 
cialmente la tossicologia. Non è dunque 
altrimenti come si potrebbe credere, per- 
chè il numero delle sostanze velenose ha 
sensibilmente aumentato, che il loro sta- 
dio è divenuto più vasto ed ha formato 
'una scienza a parte avente i suoi processi, 
una via, e dei principii a sè; la tossicolo- 
gia non ho niente di comune con I’ arte . 
di avvelenare; ma essa insegna a pene- 
trare il meccanismo dell' azione dei vele- 
ni; essa verifica i disordini che quelli la- 
sciano nei tessuti, e mette spesso il me- 
dico al caso di prevenire le conseguenze 
di una deplorabile imprudenza, e di spa- 
ventare il delitto, illuminando la giustizia 
umana. 

La tossicologia si rannoda, come lo si 
vede, colla fisiologia per lo studio della 
azione che certe sostanze esercitano sul- 
P organismo, e quindi sulla vita. Sotto a 
questo rapporto essa forma un ramo di 
scienze fisiologiche. Essa non è altrimenti 
unii scienza puramente speculativa. Illu- 
minando il medico sulla natura dei disor- 
dini che producono gli avvelenamenti, essa 




veniente a prevenirne le conseguenze. Ma 
il lato realmente pratico della tossicologia 
è la luce eh' essa arreca alla giustizia, 
constatando pei caratteri le treccie della 
sostanze velenose. Sotto a questo punto 
di vista essa forma un capitolo importante 
della medicina legale. 

Scienza tutta nuova, la bibliografia 
della tossicologia si compone di libri i cui 
autori appartengono alla nostra epoca. Le 
due opere le più importanti sulla materia 
sono: l’opera di Christison, e soprattutto 
l' importante Trattato di tossicologia 
del prof. Orlila, a Yol. in 8.® (A.) 
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TOSSICODEN ORO. Specie «li arbo- 
scello del genere rhui della jientandria 
diginia, famiglia delle terebinlacee, dalle 
cui Toglie divette o tagliale scola un sugo 
latteo, aspro e corrosivo, a segno che 
preso internamente è un veleno, ed appli- 
cato all’ esterno vi produce la risipola, o 
delle pustole somiglianti alla rogna; ansi 
le stesse sue emanazioni agiscono come 
veleno. Questa pianta ha le radici serpeg- 
gianti ; gli steli numerosi, alcuni prostrai* 
altri ritti, atti due braccia, e più se la 
pianta è al muro ; le foglie ternate ; le fo- 
gfiofine ovate, appuntate integerrime, liscie, 
picchiate ; i fusi erbacei, piccoli, alcuni 
maschi, altri femmine, le bache russe, so- 
lerle. Fiorisce nel luglio, ed è originaria 
della Virginia e del Canada. 

(Gale.) 

TOPO. Corda che attraversa le sartie 
degli alberi bassi, dove cominciano ad 
avvicinarli fra loro e vicino alla testala 
degli stessi alberi. 

(Sv.) 

TRABACCA. Specie di padiglione 
propriamente de guerra. Tenda colle cor- 
tine alte e distese. 

(N.) 

TRABACCOLO. Sorta di bastimento 
di mediocre grandezza con due alberi e 
vele latine. D’ordinario serve a piccole 
navigazioni nell'Adriatico. 

(Sv.) 

TRABEAZIONE. Denominazione col- 
lettiva di tre soprapposti grandi membri 
d’architettura nelle parti superiori dello 
edificio come per accennare alle impalca- 
ture e alla tra t atara del tetto ; e sono l'ar- 
chitrare, il fregio, e la cornice. 

Architrave è l' inferior parte della tra- 
beazione, cioè quel membro orizzontale 
che posa immediatamente su due o più 
capitelli, e rappresenta la trave maestra 
che reggerebbe le testale delle altre parti 
dell’ impalcatura. 
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Fregio , è il secundu membro della tra- 
bea tione soprapparto all’ architrave, e 
mostra di coprire le testale delle minori 
travi che vengono a terminare sull’ archi- 
trave. 

Cornice , è l'ultimo tuperior membro 
della trebeazione, e rappresenta la gronda 
del tetto. La cornice talora sla sola e fa 
rorona alla cima di un palazzo, di una 
chiesa, di una loggia, o d'altro sontuoso 
edilizio, e allora chiamasi più propria- 
mente cornicione. 

(Car.) 

TRABOCCIIETTO. Pavimento fatto 
a leva o con altro ingegno, in modo che 
chi vi pone il piede precipiti, a inganno, 
entro un sotterraneo scavato ao'tlo. Per lo 
più era collocato all'ingresso delle torri, 
e delle porte delle antiche fortezze, or- 
vero in alcuna stanza dei castelli fendali. 

TiABoccaarrg. È vocabolo anche usato 
nella marineria, e significa uno strumento 
di costruttori, il quale è formato da riga lun- 
ga circa due piedi, con divisioni indicanti 
il rientramento gradualo che debbono ri- 
cevere le coste della nave il cui contorno 
è dedotto da quello della costa maestra, ed 
è simile, per l’uso, a quello della brasca. 

(Sv.) 

TRABOCCO. Macchina navale dei 
primi tempi delle militie italiane, la quale 
faceva, con nome diverso, l'ufficio della 
balista de' Romani, scagliando sassi di 
enorme peso, e fuochi lavorati nelle città 
assediate. 

Trabucco. Quel pezzo di artiglieria 
che più tardi chiamosti mortaio. 

| . (Gr.) 

TRACCHEGGIO. E quel rotamento, 
ossia quel muovere in eerchii l'arma da 
taglio, come sciabla o simile, nella scher- 
ma o nel duello : ed è azione di difesa e 
di offesa. 

(Car.) 

TRACCIA. Forte lamina di ferro o 
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«V acciaio, quasi in fama di scure, lunga 
circa un palmo, allargata e assottigliata 
in cima, non però tagliente. Adoperasi 
stretta fra le bocche della morsa per ri- 
piegare con martello la latta su di si, e 
farri un orlo spianato. 

. (Cab.) 

TRACCIATOIO. Strumento di ferro 
appuntato col manico lungo, ad uso di 
segnar la divisione dei quadrali e delle 
aiuole degli orti, e dei giardini. 

(Gs.) 

TRAFILA. Nell'arte del funaiuoto, cosi 
appellasi una grossa lastra circolare di 
ferro con molti fori, in ciascuno dei quali 
passa ogni filo proregnente da ciascun 
stornellino. La trafila è tenuta verticale 
del braccinnlo orizzontale del bilione. 

11 bilione i una grossa bitta o trave 
piantata verticalmente in terra di faccia 
air armadio e a poca distanza da esso. 
Nel bittone è il bracciuólo di ferro a vite 
che regge la trafila, e può scorrere oriz- 
zontalmente per esser fermato a quel 
punto in cui i fili che escono dalla traGla 
convengono ad angolo non troppo aperto 
soli’ entrare tutti insieme nel tubo. 

li tubo è nn sodo prisma quadrango- 
lare di ferro, o anche un cilindro lungo 
circa un palmo, con un foro longitudi- 
nale cilindrico, e ben liscio ; entra cui 
passano con giustezza, cioi con forza, 
tutti i fili che escono dalla trafila, e che 
hanno a formare un solo legnuolo, cioè 
la riunione di più Gli insieme impalpati. 
Il tubo si ferma orizzontalmente nella 
grossezza del bilione, il suo asse è nella 
stessa linea orizzontale con quello della 
trafila. 

Si hanno più tubi di carimbio per 
adottarvi quello la cui capacità sia esat- 
tamente riempiuta dal numero variabile 
dei fili proporzionato alla grossezza del 
legnuolo che te ne vuol fare. L’ entratura 
dei fili nel tubo si agevola collo spalmarli 



Tbajettobia 79 

di sego. Al sortire del tubo i fili rattorti 
con mano, sono lutti insieme fermali al 
gancio o alle s logge del carrello. 

Il carretto è parte principale dell' in- 
tera suppellettile, e che costituisce più 
propriamente la macchimi, ed è compo- 
sto di due forti cosciali di legno che ne 
furniano come le sponde, e due teste con 
le opportune traverse per fortezza ; il 
tubo sorretto su tre ruote , uua da- 
vanti, e due dietro. 

La trafila delle ferriere, è una robusta 
lastra di durissimo acciaio, nella qualu 
sono più furi di diametro gradatamente 
decrescente, pei quali sì fanno passare 
successivamente le barre,, o le bacchette 
di ferro per ridurle in fili vie più sottili, 
forte traendoli sul tiratoio con una tana- 
glia (V .questa voce nel Dnionario pri- 
mitivo). 

La trafila deli' orefice o dell' argentiere, 
è una robuata piastra d' acciaio, buche- 
rata anch' essa di più fori di decrescente 
grandezza pei quali un cilindretto metal- 
lico col tiratoio si riduce in filo, facen- 
dolo successivamente passare per fori gra- 
datamente minori. La trafila è posta in 
coltello per una delle testate del banco e 
vi è rattenuta da due colonnini di (erro. 

La trafila, nell'arte del magnano, per 
fare le viti, ha i suoi fori internamente 
incavati a madrevite. Serve a far le spire 
alle viti, non traendo in linea retta, come 
nella trafila ordinaria, ma movendo in 
giro. 

(Cab.) 

TRAFORO. Sorta di lavoro di seta, 
refe, o simili, (atto coll'ago, o di metalli 
bucherali, rappresentanti varii disegni. 

(Tata.) 

TRAJETTOR1A. Quella linea che 
descrive un grave lanciato con forza qua- 
lunque, ed in qualunque diresioue nel 
! voto, od in un mezzo resistente. Essa è 
retta quando la direzione del proietto sia 
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verticale ; Curva, se la sua direttone è 
obbliqua all' orittonte, e quest' ultima 
appunto è quella che si considera nei Uri 
delle armi da fuoco. 

(Ga.) 

TRAPANO. Trapano ad archetto, 
nell’ arte del magnano, è quello la cui 
saettuzza, levata orizzontalmente e gire- 
volmente stretta fra il petto da forare è 
un appoggio contro la base di essa, si fa 
girare alternatamente in due contrarii 
versi mediante un archetto elastico di ba- 
lena, o di ferro sotteso da una minugia, 
ostia curda di budello, che si fa avvol- 
gere nella gola di una girelline metallica 
fermata presso la base della saettutta. In 
questa operatione I' archetto del trapano 
si mena avanti e indietro con moto alterno. 

Trapano a macchina, detto anche 
trapanatolo è uno strumento lutto di 
ferro, che produce I' effetto del trapano, 
ma ba piuttosto la forma di una grossa 
menarola, verticalmeute collocata entro 
un telaio di ferro, e fatta girare a mano 
da uno o più uomini, con moto conti- 
nuato nello stesso verso. Serve a trapa- 
nare grossi ferri. (Tedi il Dizionario pri- 
mitivo). 

Trapano a sognilo . Sorta di trapano 
che si fa girare mediante il successivo spi- 
rale avvolgimento e svolgimento di una 
striscia di sugano, cioè di pelle intorno al 
fusto verticale dell» strumento. Le sue 
parti sono le seguenti : 

fusto. È una robusta bacchetta di 
ferro lunga circa due palmi, nella cui 
estremità inferiore è l' ingerbiatura per 
incastrarvi la saeltuzta, e nella estremità 
superiore è I' occhio per farvi passare il 
sugati». Al fusto inoltre è fermata la pelle 
al di sopra dell' ingerbiatura. 

Occhio. G come una grossa cruna o 
feritoia io cima al fusto per la quale pas- 
sa il sugatto. 

Sugatto. Striscia di pelle (e talora un 
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nastro di rete o anche una cordellina) 
lunga circa il doppio del fusto, la qaale 
passa nell’ occhio, discende angolarmente 
dalle due bande opposte, e ciascun ca- 
po è annodato a ciascuna estremità del 
manico. 

Manico ■( che alcuni chiamano anche 
subbiano, perchè ha torma di un piccolo 
subbio) è un pezzo di bastone, luogo po- 
co men che il fusto: ba tre furi trasver- 
sali, uno a cisscuoa estremità, cui il ma- 
nico è tenuto orizzontalmente sospeso si 
sugano: a uguale distanza di quei due 
fori ve n' ha un terzo, per cui passa e 
gira liberamente il fasto. 

Il manico nella maggior sua depres- 
sione non giunge msi a toccare la palla 

Palla, i una mass» metallica, fatta a 
mola attraversala dal fusto, cui è ferma- 
mente annessa, poco al di sopra dell’ in- 
gerbiatura. Questa palla serve come di 
volano per conservare la regolarità nel 
moto rotatorio, e giova anche col suo pe- 
so a comprimere la saettuzza contro d 
sottoposto pezzo da bucare. 

Ingerbiatura, buca quadra, in che ter- 
mina l' inferiore estremità del fusto del 
trapano, nella quale s’ incastra la saettuz- 
zs, e vi si ferma con vite laterale di 
pressione. 

Saettano, ferrino d‘ acciaio, triango- 
larmente o altramente appuntito che s'in- 
castra nell' ingerbiatura del fusto a uso 
di far buchi nel metallo. 

Vi hanno più sacttuzze di ricambio per 
far buchi di varia grandezza. 

Ecco il modo di adoperare il detto 
trapano. 

Si comincia dall' otturare spiralmente 
il sugatto intorno al fusto, facendo girare 
e salire il manico, si posa verticalmente 

10 tiramento e con esso la saettuzza, so- 
pra il pezzo da forare stretto, se occorre, 
nella morsa; si deprime orizzontalmente 

11 manico con ambe le mani: ciò fa svol- 
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gere il augello, e imprime un molo di ro- 
tazione al fiuto e all' annessa aaelluzza : 
per qiictto movimento il fiuto girante 
trae il sugatto a ravvolgerli su di lui in 
senso contrario, e il manico nel risalire in 
alto è accompagnato dalle mani che I' ar- 
tefice rialaa : quindi esso deprime nuova- 
mente il manico, e il moto rotatorio rico- 
mincia, ma in contrario verso : e cosi con- 
tinuando, la saettusia, quasi e modo di 
succhiello, penetra Del metallo c vi fa 
un buco. 

Trapano del tornitore. E una specie 
di scarpello il cni taglio termina a foggia 
della saeltuiza del trapano ordinario. 

(Ciaaai). 

TRAPEZIO. Questo termine si applica 
ad un poligono, o figura piana di quattro 
Iati, di coi due soltanto sono paradelli e 
Ineguali. Abbenchè per solito questi due 
lati si chiaminu boti del trapezio, la base 
tuttavia è particolarmente il lato sul quale 
riposa la figura. Il trapezio è simmetrico 
quando i suoi due Iati non paralleli sono 
eguali: lo ebe domanda che questi lati 
facciano con cadauna delle basi due an- 
goli interni eguali. Per ben comprendere 
la definixione del trapexio, basta tagliare 
obbliquameote un foglio di carta (la cui 
forma è generalmente un quadrilatero ob- 
lungo) con due linee rette non parallele a 
nessun dei lati, e si avrà un trapezio. 

(N. N.) 

TRAPIANTAMENTO. Axione di 
spiantare un albero o qualunque altro ve- 
getabile per piantarlo in un aito diverso da 
quello che prima occapava. 

Applicasi più particolarmente questa 
parola alla piantagione degli alberi già 
adulti, e che circostanze straordinarie fur- 
iano a far cangiare di posto. Non parle- 
remo adesso che di quest’ ultimo caso, ri- 
mandando per lotti gli altri alla voce 
Prsirriotoaz. 

Quando si vuole trapiantare un ulbe- 
Di%. Tccn. Suppl. T. XLI. 
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ro, bisogna prima di tutto pensare alla 
conservazione delle radici, e sopra tutto 
delle barbe. Come questi rami fotterranei 
sono qualche volta lunghi veoti piedi, e 
più, non si può conservarli tutti, ma bi- 
sogna tagliarne il meno possibile per as- 
sicurarne la ripresa. Uu' altra cura con- 
siste nello stabilire I’ equilibrio fra le ra- 
dici diminuite ed i rami ; questi organi di 
nutrizione, di secrezione, e di respirazio- 
ne, devono avere delle dimensioni quasi 
simili ; si diminuiranno dunque i rami, ed 
i ramoscelli nella proporzione delle radici 
conservate. Non possiamo qui determina- 
re la misura di queste mutilazioni, che va- 
riano secondo la specie, e la forza dell'al- 
bero, secondo il clima, il suolo, ecr. Ag- 
giungiamo soltanto che i lami di alcuni 
alberi, come v. g. i resinosi non devono 
subire alcuna mutilazione ; la pratica può 
sola, a questo rispetto, fornire dell; no- 
zioni precise. 

Si deve applicarsi nel momento della 
trapiantazione a mantenere quanto più di 
terra si può intorno alle radici, e nel ben 
conservare, ciò che si chiama la s olla. E 
per questo che giova fare quest’ opera- 
zione durante l' inverno. Da una parte ti 
deve scavare in precedenza la buca de- 
stinata a ricevere le radici dell' albero, e 
dall’altra bisogna circondare la zolla con 
un fosso di un piede di larghezza, ed al- 
meno due piedi di profondità; poscia 
quando la terra è ben gelata, si termina 
di staccare l' albero che si trasporta nel 
luogo eh' esso deve occupare. Si adope- 
rano anche con buon succesìo due altri 
mezzi : il primo consiste, senza attendere 
il tempo di una gelata, nel fare tutto il- 
l’ ingiro delle zolle una trincea di quattro 
a cinque piedi di larghezza quanto più 
profonda sia possibile e nell' empierla di 
gesso; questo inviluppo mantiene assai 
bene la terra. Il fecondo modo riesce me- 
glio. Si fa la trincea, come abbiamo dello, 
1 1 
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e si guarniscono le zolle di un rivestimento 
cìi tavole; è bene collocarne qualcheduna 
anche al di sotto, quando si ì tagliata la 
radice maestra. 

È inutile il dire che i grandi vegeta- 
bili non possono essere traspiantali con 
successo che nel momento di riposo del 
succhio. Quando l’albero è molto grosso 
si adoperano i carri per trasportarlo. 
Quelli di una minore grossezza possono 
essere trasportati sopra riviere. 

La forza di un solo uomo e di una 
carruola è sufficiente pei piccoli. 

(M. M.) 

TRASMUTAZIONE DEI METAL- 
LI. Nella filosofia ermetica questa e- 
spressione significava il cambiamento dei 
metalli detti imperfetti, tali come il piom- 
bo, lo stagno, il rame ec., in metalli repu- 
tati perfetti, come a dire, in oro ed argen- 
to. Dietro l’opinione generalmente sparsa, 
gli addetti alla grande opera, come si 
chiamavano ancora gli alchimisti, avevano 
la convinzione che questa metamorfosi 
straordinaria dovesse ottenersi col mezzo 
di una polvere speciale che bastasse di 
proiettare sulle sostanze diverse in fusio- 
ne, principalmente i metalli, per mutarli 
subito in oro. Ma se la pretensione di far 
dell’ oro istantaneamente, verso ('aggiun- 
ta di una sola e medesima sostanza, qua- 
lunque si fosse la natura della materia 
primitiva, poteva persuadere alcuni igno- 
ranti discepoli acciecati da uno spirito 
cupido, e spandersi fra le genti, .ranicre 
per la più parte a qualunque scienza 
esatta, noi duriamo fatica a credere che 
i settatori eminenti dell'alchimia, Trai 
quali è pur duopo riconoscere degli uo- 
mini di un genio superiore, non meno 
che di un' erudizione profonda, si sieno 
arrestati in sul sodo ad uno scopo così 
privo di senso, consacrando a raggiun- 
gerlo dei lavori penosi, che l'ostinazione, 
frutto di una convinzione profonda, po- 
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teva far loro durare. Per la qual cosa 
pensiamo che, nel loro sistema, la trasmu- 
tazione dei metalli dovesse essere un se- 
guito progressivo di trasformazioni, che 
pretendevano di far subire a quei de- 
ferenti corpi, nella speranza di rag- 
giungere finalmente uno stato di pu- 
rezza perfetta, di cui l’oro era, secondo 
essi, il tipo naturale. Tale opinione, non 
è punto un'ipotesi gratuita per parte no- 
stra; noi l'abbiamo meditata sopra molti 
scritti intorno all'alchimia, dove siamo 
prevenuti a trovare, in mezzo ad un'oscu- 
rità di espressione profonda, e ad una 
confusione d' idee poco comune, il pen- 
siero fondamentale di un sistema, e l'im- 
magine della teoria che segue. Non vi è 
realmente in natura che un solo corpo 
perfetto: l’oro. Tutti gli altri non sono 
che combinazioni più o meno impure; dei 
composti, più o meno incompleti dei 
suoi elementi, ma che tendono sempre ad 
accostarsene per le sole operazioni della 
natura, che lavora continuamente al per- 
fezionamento delle sue opere. Cosa do- 
mandasi adunque per fare dell’oro? Af- 
frettare queste metamorfosi successive. 
Tale in definitivo sarebbe stata la spe- 
ranza degli alchimisti e lo scopo che si 
proponevano per la trasmutazione dei 
metalli. 

Nulla assolutamente, affrettiamoci a 
dirlo, nulla saprebbe giustificare, una si- 
mile pretensione; ed il sistema sopra il 
quale essa è piantata trovasi in opposi- 
zione perfetta colle nostre cognizioni 
attuali ; mentre tutte le ricerche a cui si 
è potuto assoggettare i metalli, non han- 
no condotto che a farli sempre più rico- 
noscere per corpi semplici; ma ciò ba- 
sta almeno per respingere l' accusa di 
un’ assurdità manifesta. Cosa di più na- 
turale in fatti, che di vedere gli alchimi- 
sti (incoraggiati dei risultamenti veramente 
Imiracolosi ottenuti sulle sostanze assog- 
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gettale ai loro lavori, e di cui erano in- 
capaci di rendersi ragione) lasciarsi tra- 
scinare da apparenze di buon successo ! 
La metamorfosi degli ossidi, e dei solfuri 
in un corpo nuovo, cosi differente dai 
primi, e che si mostra in uno stato me- 
tallico, è più che sufficiente per far com- 
prendere e giustamente questo errore. 

Anche ai giorni nostri non ripugna 
farse ancora ad alcuni chimici istrutti il 
considerare i metalli come definitivamente 
classificati nei corpi elementari? Questi 
stessi dotti non nutrono essi forse la spe- 
ranza che si finirà collo scoprire il secreto 
di questa composizione, le leggi dietro 
alle quali gli elementi diversi si combi- 
nano nelle viscere della terra, e che quin- 
di si potrà aumentare od affrettare forse 
la produzione dei corpi più preziosi, fa- 
vorendo il lavoro della natura ? Cosa con- 
tiene in definitivo questa ipotesi, se non 
il rinnovamento dell'alchimia alzato al 
livello dell’epoca e rivestito del dubbio 
filosofico, che è la nostra caratteristica? 

Ti è ancora un'altra metamorfosi del- 
lo stesso genere, sotto il rapporto degli 
avvantaggi materiali che sperano ritirarne 
coloro che si sono consacrati a questa 
realizzazione, e di cui parecchi chimici si 
occupano da lungo tempo ; vogliamo dire 
della trasformazione del carbone in dia- 
mante. Nulla è materialmente impossibile 
in questo risultamene, ancora incerto. 
Tute il mondo sa in fatti, quale grande 
analogìa di composizione presentino que- 
sti due corpi cosi differenti in apparen- 
za ; il diamante è il carbone puro nello 
slato di cristallizzazione. Il carbone ordi- 
nario racchiude due sorta di materie: 
I' una salina, che forma le ceneri, e di cni 
è facile di sbarazzarsi; 1' altra detta car- 
boniera e che, sopra una quantità di 100 
parti fornisce i risultamenti che seguono: 
98,56 di carbone, ed s ,44 di ossigeno. 
Basterebbe dunque, in teoria, per otte- 
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nere gli elementi del diamante il più pu- 
ro, di sbarazzare il carbone di questa 
quantità minima di sostanza eterogenea? 

(Lev. de la Clot.) 

TRASPARENZA. Designasi con que- 
sta parola la facoltà che possedè un cor- 
po di lasciar vedere gli oggetti a traverso 
del suo spessore ; la mancanza di questa 
facoltà si esprime al contrario colla pa- 
rola opacità , e dicesi tranelucida una 
sostanza che non è abbastanza trasparente 
per lasciar vedere gli oggetti a traverso 
il suo spessore, nè abbastanza opaca per 
intercettarne la luce. Cosi il sego e la 
cera sono trasparenti nello stalo di fu- 
sione, e translucidi dacché si rappigliano. 

I corpi opachi per eccellenza sono i 
metalli ; non è ancora sicuro eh' essi non 
trasmettano la luce quando sono ridotti 
minutissimi; del resto la qualificazione dei 
corpi cangia col loro spessore. Il sego e 
la cera rappigliali, che sono translncidi 
in massa, diventano trasparenti, ridotti ad 
un piccolo strato. Il leguo che è collo- 
cato fra i corpi opachi, diventa transluci- 
do quando è ridotto sottilissimo. 

Fra i corpi trasparenti dislinguonsi ■ 
corpi limpidi ed i corpi colorati. Nel pri- 
mo rango dei corpi limpidi bisogna met- 
tere l'aria, l’acqua ed il vetro; tuttavia, 
in grandi masse, per un effetto di rifra- 
zione, essi presentano una tinta bluastra o 
verde ben pronunciata che li ravvicina 
ai corpi colorati; ma per questi la colo- 
razione deve manifestarsi sotto il mìnimo 
spessore. Per esempio il cloro è un gaz 
trasparente colorato, il bromo è un liqui- 
do trasparente colorato, è l'ambra è un 
solido trasparente coloralo. Quando la 
colorazione è intensa, i corpi diventano 
opachi sotto il minimo spessore, ed essi 
riflettono allora il colore complemenlario. 
Tali sono la più parte delle materie co- 
loranti. Il bleu di Prussia, e l' indaco ri- 
flettono, com' è noto, ùna tinta metallica 
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ramina ; I’ orrido rorro di ferro, ed il mi- 
nio cristallinati, riflettono una tinta blua- 
stra metallica. Questo fenomeno continua 
fino nelle semplici molecole ; cori l’ oro e 
lo staguo precipitali, prendono un colore 
porpora, complementario della finta gial- 
lastra eh’ essi danno specularmente allo 
stato di metallo; mentre che f argento 
e il platino precipitati sono neri, sem- 
brando bianchi allo stato di metallo. 
Gli è sema dubbio per la medesima 
ragione che i sali di rame presentano ge- 
neralmente una tinta awurra complemen- 
tare del rosso eh’ esso riflette nello stalo 
di metallo. 

La trasparema sembra dipendere dalla 
grandezza degl’ interstizii molecolari pa- 
ragonati alla lunghezza delle ondulazioni 
laminose che gli attraversano, e nel tem- 
po stesso dal peso degli atomi che queste 
ondulazioni fanno oscillare. 

Oltre ad una certa conformazione mo- 
lecolare ed atomica, la trasparenza esige, 
per manifestarsi, una continuità perfetta 
nella sostanza considerata; qualunque so- 
luzione di continuità producendo neces- 
sariamente il viaggio disordinato dei rag- 
gi luminosi, e quindi la distruzione delle 
immagini. La mica, che è naturalmente 
trasparente, diventa opaca per il calore 
che disaggrega le sue foglielte. Da un al- 
tro lato, il legno sarebbe trasparente «e 
tutte le sue fibre fossero perfettamente 
sovraposte, o bagnate da una sostanza 
trasparente dotata dello stesso potere ri- 
frattivo. La carta oliata ne è un esempio: 
trasparente a contatto, essa non è ancora 
che translucida a distanza, in causa della 
differenza fra il potere rifrattivo dell'olio, 
e quello delle fibra legnose. Se i poteri 
rifinitivi fossero identici, il foglio di carta 
oliata sarebbe altrettanto trasparente co- 
me il vetro ; ciò à quanto avviene quando 
si discioglie dello zucchero nell’ acqua , 
dove si agiti il liquido, l’ acqua esente di 
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zucchero, mescolandosi a quella che ne 
è carica di una maniera incompleta, la 
luce à sviata dal suo retto cammino pel 
suo passaggio successivo a traverso delle 
porzioni fluide d' ineguale rifraogibililà, 
e la visione a traverso il miscuglio è tur- 
bata: non vi è che trauslucidilà. Conti- 
nuando ad agitare il liqnido, si arriva a 
formare un tutto continuo, lasciando re- 
golarmente il passaggio a tutti i raggi lu- 
minosi, e la trasparenza si manifesta. 

(A. G.) 

TRASPORTO. Vocabolo con cui 
lo stampatore indica l' azione del traspor- 
tare, e anche la quantità di composixione 
trasportala; vale a dire significa il porta- 
re parote o righe da una in nn* altra pa- 
gina. Ciò tassi ogni volta che nelle corre- 
zioni la materia aggiunta o tolta altere- 
rebbe la giustezza delle pagine. 

(Csaisi). 

TRASTO. Nell’ arte del fanaiuolo è 
cosi chiamata una grossa asse orizzontale 
con una o più manovelle che diconsi fer- 
ri , e co’ quali si dà la tòrta «Ile portile, 
cioè a più fili da impalparsi, per farne 
un legnuolo, o ai cavi da commettersi, 
per farne cavi a tortizza, e gomene. Il 
trasto e o stabile, o mobile. 

Trasto stabile o stante, è quello i cui 
colonnini sono fitti in terra: esso è in ca- 
po dell' andana (cioà a quella parte della 
corderia che à accanto allo scalo). In certi 
lavori di commeltaggio (cioè di riunione 
e torcitura dei legouoli o cavi per farne 
gomene) a questo trasto è sostituito il 
rotone. 

Rotone, è un arnese a modo di una 
grossa girella a tre o quattro gole sulle 
quali sono allogate altrettante salde che 
fanno girare un egual numero di ragge 
colla forza di più nomini applicate alle 
dna opposte manovelle del rotone, e cosi 
impalpare e commettere lavori di una 
certa grossezza. 
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Trasto mobile , detto più comunemen 
te campo , è un trasto che ponesi lungo 
l’andana, di facci» al tratto stante o sta- 
bile, orvero al rolone, dittante dal mede- 
timo quanto è lunga la partila che t' ha 
ad impalpare o il cavo da commettere. 

Le manovelle dei tratti mobili tono 
fatte girare in tento opposto a quelle del 
tratto slaote o del rotone, a fine di dar più 
pretto e meglio la tórta. A questo fatico- 
so lavoro sono adoperati più nomini ro- 
busti, e quando il necessario numero di 
questi facesse ingombro, allora ti adopera 
P artifizio della campana. » 

Campana , è denominazione generale 
che si dà a un pezzo di corda lungo al- 
cuoe braccia, legato all' un dei capi a una 
manovella tirato e mollato a vicenda da 
più nomini, in aiuto di quelli che la vol- 
gono, e che possano direttamente abbran- 
carla. — Al suddetto pezzo di corda ti 
fa l'utile sostituzione di un legno, a guisa 
di bastone, il quale per la sua rigidità j 
agisce in ambedoe gli opposti movimenti 
di va-e-vieni, cioè tanto io quello del 
trarre, quanto in quello dello spingere. 

L’ anione ed il torcimento dei legnuoli 
si fa con un arnese chiamato pigna. È 
questo un cono tronco di legno per lo 
più di olmo di varia grossezza. Nella su- 
perficie curva della pigna, e a uguali di- 
stanze tono incavati ora tre ora quattro 
canali, in ciascuno dei quali si alloga e 
scorre un legouolo, o un cavo, o cordo- 
ne di gomene, in somma una delle tre o 
delle quattro parti che compongono una 
maggior fune. 

La pigna è fatta scorrere a mano len- 
tamente colla base innanzi. Nelle grosse 
commettitore che esigono una pigna più 
pesante, qoesla i attraversata do un foro 
in cui passa un bastone, chiamato il pun- 
tale che od ragaizo regge con una spalla 
camminando lentamente. 

Nelle operazioni della pigna il torci- 
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mento propriamente è prodotto dal gi- 
rar del rotone, o dei ferri infilati net 
buchi dei trasti ; ma I 1 unione e I' alloga- 
mento delle parti sono dovati alla forma 
conica della pigoa, e principalmente della 
spiga della medesima. 

La spiga della pigna è qutlla specie 
di stella a raggi curvi formata dal riunirsi 
in un solo i tre u i quattro canali della 
pigna. 

È concorde opinione dei funaiuoli che 
I' arte mal riesca a dare alla spiga la vera 
e più conveniente figura, la quale è piut- 
tosto l' effetto di lungo uso, e di un di- 
screto logoramento; in fatti alle pigne 
nuore, anche le meglio latte, essi sovente 
preferiscono le vecchie ; con queste e col 
cignone si evita più facilmente I’ ammai- 
satura, che è quanto a dire un difetto di 
torcimento. 

Il cignone è una striscia iotessnta di 
stoppa, lunga alcune braccia che si avvol- 
ge spiralmente nel verso della torcitura 
intorno a questo cavo che si commette 
stringendolo fortemente con un bastone 
introdotto sino a metà in nn cappio o 
gassa che è in capo al cignone. E quando 
la tratta è lunghissima si adoperano più 
cignooi ai luoghi intermedi!. . 

(Causa.) 

TRASTULLO cT Elmomio chiamano 
i naturalisti un tufo polimorfo, ossia con- 
crezione globulare e depressa di terra cal- 
caria attraversata da varie rilegature spa- 
tose che riialtano sopra la di lei superficie. 

(A.) 

TRATTA. Diconsi travi di piccola o * 
lunga tratta, quelli dei tetti di corta tratta, 
per esprimere la loro lunghezza ralativa- 
mente al peso che devono sostenere. 

Tavolata o tratta, chiamano anche i 
gualchierai quella parte della pesza del 
panno che può distendersi in una volta 
sulla tavola da olmucrare. Con una pez- 
za si fanno di molte tavolate. La pesza 
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calumccata (o lustrala cui setolane eri 
«equa di gomma) va sotto allo strettoio, 
non pel lustro, che già lo ha, ma solo per 
esser messa in pieghe coll' ultima stret- 
toia U. 

(Ci*-) 

TRATTEGGIAMENTO. Ditesi trat- 
leggìatncntu di pentii, e vale ghirigoro, 
rabesco, inlrecciamento di linee fallo a 
capriccio, per abbreviatura o per orna- 
mento. Tratteggiare vale anche dipingere 
ed unire le tinte a (orsa di tratti. 

(Bvldi*.) 

TRATTEGGIO. Linee tirale attra- 
verso ad altre linee. 

(A.) 

TRATTO della bilancia: è il perde- 
re che fa essa I' equilibrio per aggiunta 
di roba o di contrappeso, nell'uno o nal- 
l' altro dei due piattelli. 

Tratto di gano, chiamano i lanaiuoli 
ogni nuova passala di garto per tutta la 
lunghezza della pezza del panno, e così 
dicono uno, due, tre tratti di garzo, ecc. 

(Csa.) 

TRATTORE, o Larghe si' chiamano 
quei rami vigorosi della vile i quali si 
sotterrano nella terra senza staccarli dal 
capo della madre, lasciandoveli finché ab- 
biano messo radici; quindi non differi- 
scono dalle barbatelle o piantoni se non 
perchè vengono le trattore conficcate nel- 
la terra dopo essere state tagliale dalle 
piante madri. 

( 0 .) 

TRATTURA. L’ arte di trarre dai 
m bozzoli, mediante 1' acqua calda, la seta 
innaspandola sull’ aspo. 

E anche 1' edilìzio, o luogo dove si da 
opera a trarre la seta. In quesl'ultima si- 
gnificazione la trattura dai Lombardi è 
chiamata anche filanda (V. la voce T kit- 
tosa nel Di%iunario primitivo). 

(J. J.) 

TRAUMATE. Nome dato da Aubis- 
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son al terreno che i geologi tedeschi chia- 
mano grauwacke sparso di rocce dette 
psammitC) phylladt, una genite : per cui 
cadendo sopra di esso, facilmente »' in* 
contra in queste rocce che sono per or- 
dinario sparsi di scabrosità, e di angoli, 
e se ne riportano ferite. 

( 0 .) 

TRAVÀGLIO. Questo vocabolo, di 
origine francese, adoperato non è guari 
nella nostra lingua nel significato di lavo- 
ro, appunto perchè il lavoro costa fatica 
e pena, è la base di tutto un sistema di 
economìa politica. 

Sotto F applicazione di questo siste- 
ma il mondo vive da molti secoli, e vivrà 
senza dubbio per molto tempo aucora. 
I fatti che rivela la storia ne hanno modi- 
ficato gli elementi nelle loro proporzioni, 
ma non nella loro natura. I dotti hanno 
eretto le une sopra le altre diverse dot- 
trine per ispiegare e cambiare questa sen- 
tenza del La Foniaine: Trova illes, pre- 
nci de la pcìne ; — C' est le fondi qui 
manque le moins. — Il lavoro è dunque 
sempre accompagnato dalla pena. Coloro 
che hanno pensato di distruggere questa 
coudizione del lavoro, hanno sognato. £ 
sotto l' ispirazione di un grande senti- 
mento di amore pegli uomini, hanno fatto 
un sogno sinistro, perchè essi non hanoo 
amato altrimenti gli uomini come devono 
essere amati ; li hanno amati per vederli 
felici, e non per perfezionarli. Ora la feli- 
cità non è altrimenti il destino, e non po- 
trebbe essere la condizione deli' umanità, 
sulla terra. 

L' uomo collocato nel mondo per con- 
tribuire al perfezionamento universale per- 
fezionandosi esso medesimo, non può 
compiere 1' opera sua che coll' esercizio 
della sua attività. E tale è l’ammirabile so- 
lidarietà di tutte le creature, che ogni 
creatura che cessa di essere attiva, vale a 
Mire di contribuire al perfezionamento 
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universale, muore. L'attività è dunque la 
manifestazione della vita, o dove I» si Vo- 
glia, la condizione essenziale della vita. 

L' uomo esercita la sua attività sopra 
gli oggetti esteriori per approfittarne ; ciò 
che nou può fare, senza partecipar loro 
qualche cosa del suo. 

Questo fatto dell' assimilazione degli 
oggetti esterni viene chiamato dagli eco- 
nomisti consumo; e l'attività umana mes- 
sa in esereiaio appellasi bisogno. L’uomo 
consuma per la soddisfazione de' suoi bi- 
sogni. Bene inteso che queste espressioni, 
malgrado il loro materialismo apparente, 
si applicano alla attività intellettuale, al 
bisogni intellettuali, at consumo intellet- 
tuale, come all'attività, ai bisogni, lI con- 
sumo materiale. 

Ma 1' uomo agendo sopra on oggetto 
esteriore per la soddisfazione del suo bi- 
soguo, ba dovuto spostare o trasforma- 
re questo oggetto esteriore, per appro- 
priarlo al suo uso, per collocarlo iu cou- 
dicioni tali da poter approfittarne. Que- 
sto atto dell' nomo, o la sua attività con- 
siderata sotto a questo punto di visto, à 
propriamente ciò che si chiama il lavoro. 

Il lavoro i dunque 1’ attività umana 
esercitanlesi sopra un oggetto esteriore 
per ottenere un risullomento consumabi- 
le. E come il risultamcnto consumabile 
fu chiamate un prodotto , si è sovente 
confuso il lavoro colla produzione. Si à 
opposto il vocabolo produzione all' altro 
di consumazione, e sì commisero molti er- 
rori economici. 

Ti furono intorno alla nntura del lavo- 
ro tre dottrine principali, dalle quali de- 
rivarono tutte le altre. Quesnay nel 17 ° 
secolo disse : il lavoro è improduttivo. 
Atlamo Smith soggiunse: il lavoro solo 
i produttivo. G. B. Say riprese: il lavo- 
ro è produttivo ; gli agenti naturali sono 
produttivi; i capitali sono produttivi. 

Ecco il ragionamento (ondamentale di 
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Quesnay : il lavoro dell’ uomo non ai 
esercita che sugli oggetti prodotti dalla 
terra. Qualunque sia la somma del lavuro 
impiegato per confezionare questi prodot- 
ti, come questo lavoro dovrà esser pagato 
con dei prodotti della terra, il valore rea- 
le del risultamento definitivo avrà sempre 
per misura una certa quantità dei pro- 
dotti della (erra. Dunque il valore totale 
di tutti i risuUamenti ottenuti, ha per mi- 
sura la totalità dei prodotti della terra. Il 
lavoro dell’ uomo non ha creato alcun ca- 
lore reale. Il lavoro è improduttivo. 

Ecco nella sua parità, o piuttosto nella 
sua impurità, il ragionamento di Quesnay. 
Quesnay fu il padre di una piccola sella 
u scuola, i cui adepti si cbismarouo, per 
eccellenza, gli economisti. 

Turgol fu uno di quelli ebe recarono 
questa dottrina nella politica. L’ assem- 
blea costituente obbediva alle ispirasioni 
di questa dotlrina, che produsse in politi- 
ca il predominio assoluto dei proprietari! 
della terra. 

Adamo Smith, coosidera, al contrario, 
che i prodotti della terra non sono che 
gli strumenti della terra, o dei materiali 
che il lavoro solo dell' nomo può trasfor- 
mare io cose utili. I prodotti spontanei 
della terra di cui P uomo possa diretta- 
mente approfittare sono in vero assai ra- 
ri. Da ciò Smith concluse che il lavoro, 
o l' industria, i il solo creatore delle ric- 
chezze. L' Inghilterra si è imbevuta di 
questa dottrina, che ha sviluppato Io spa- 
veoterole industrialismo che si conosce. 

G. B. Sty, combinando le osservazioni 
ilei suoi predecessori, ha riconosciuto che 
il lavoro dell'uomo non poteri nulla pro- 
durre senta i materiali od agenti naturali 
sopra i quali esso esercitasi, c senza una 
certa provvisione di prodotti accumulali 
per sovvenire ai suoi bisogni durante il 
laturo. Egli ha concluso che la virtù pro- 
duttiva trovavaii in ciascuno di questi Ire 
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elementi perchè I’ uno nulla poteva sema 
l' altro ; • venne a quest' altra conclusio- 
ne! te il lavoro è produttivo, se gli agenti 
oalarali tono produttivi, l’ industria ma- 
nifatturiera, che rappresenta il lavoro del- 
l'uomo, l’ industria agricola che produce 
o coltiva gli agenti naturali, l' industria 
commerciale ehe aumenta o distribuisce i 
prodotti, tono tutte tre produttive. 

S»y in fatti era sulla via della verità, 
ed egli I' ha qualche volta intraveduta co- 
me quando ha detto : i valori tono dovuti 
all’ asione del lavoro o piuttosto all' in- 
dustria dell' uomo combinata coll' azione 
degli agenti che gli fornisce la natura e 
eoo quella dei capitali. 

Se abbisogna questa combinazione per 
produrre un valore, la virtù produttiva 
non è altr imenti in ciascuno degli elementi 
combinati ; essa è nella loro combinazione. 

In fatti cosa vediamo noi? I’ nomo, 
un' attività che si manifesta per il biso- 
gno e il lavoro agente nel tempo sopra 
lo Spazio. 

Durante il tempo che I' uomo lavora 
sopra un agente esteriore per renderlo 
profittevole a sé stesso, altrimenti per 
renderlo proprio alla soddisfazione del 
suo bisogno, durante questo tempo I' uo- 
mo ha dei bisogni da soddisfare, scoza di 
che la sua attività cessa e muore. Gli 
occorre per poter lavorare una provvisio- 
ne di prodotti consumabili. 

L’uomo, il tempo, lo spazio, ecco dun- 
que i veri elementi di qualunque produ- 
zione. Il lavoro è il vincolo dell' uomo 
col tempo e lo spazio. 

Abbiamo detto che I' uomo deve per- 
fezionarsi : egli non può farlo che appro - 
Citando degli oggetti eitetioii ; impercioc- 
ché senta di questo la sua attività cessa 
colla vita ; egli non può approfittarne sen- 
za lavoro ; dunque il lavoro è santo, dun- 
que il lavoro è per I’ nomo un diritto e 
un dovere. 
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Tutti gli uomini sono eglino collocati 
nelle condizioni più favorevoli al com- 
pimento di questo dovere, all’ esercizio 
di questo diritto del lavoro! Questione 
immensa che noi non vogliamo accostare 
per non uscire dai limiti di un articolo 
speciale. Noi indicheremo solamente la 
falsa intitolazione data a questa que- 
stione : Organizzazione del lavoro. 

Cosi vien posto male il problema, per- 
chè non si ravvisa che un lato della que- 
stione. 

Ella è P attività umana che si tratta di 
organizzare, o piuttosto di cui si tratta di 
continuare l'organizzazione che si elabo- 
ra da molti secoli. Ora 1* attività umana è 
il lavoro e il bisogno. Bisognerebbe dun- 
que occuparsi di organizzare il conti», 
tuo, o la distribuzione dei prodotti non 
meno che il legame fra gli elementi della 
luro creazione. Porse che te ti cercasse 
la soluzione del problema sopra tutto de 
questo lato, vi ti arriverebbe meglio e 
più presto. 

Coloro che ti preoccupano dell* orgt- 
nizzazione del lavoro hanno troppo esclu- 
sivamente mirato e questo attributo d:l- 
I' uomo. Essi hanno negletto P uomo me- 
desimo obbliando che il lavoro non è per 
esso che un mezzo, e che lo scopo è il tuo 
perfezionamento. Essi non hanoo consi- 
derato sotto un ponto di vista retto e filo- 
sofico le condizioni di esercizio del lavo- 
ro: il tempo e lo spazio. Assoggettando 
P uomo io causa della necessità del lavo- 
ro, ad una regola troppo assoluta, essi 
hanno annichilato quella libertà di asio- 
ne e di espansione che è la vita stessa 
dell' nomo ; essi ne hanno fatto una spe- 
cie di macchina ; essi lo hanno misuralo 
secondo i calcoli di costruzione della loro 
gran macchina industriale, il tempo e lo 
spazio, vale dire il espilale e la proprietà; 
o piuttosto eglino haono assorbito questi 
due elementi di tutto lavoro umano, a 
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profitto di una certa nitrazione che chia- 
miamo Società, e nella quale sembra che 
l' individuo-uomo non sia più niente. Ciò 
deriva da un sentimento socialista che 
può esser lodevole, ma che ai perde per 
ispirilo di esclusione. 

(ti. N.) 

TRAVAMENTO. Ordine di travi per 
far pavimento ad un ponte o sostegno al- 
le tavole del pavimento stesso. 

(Ga.) 

TRAVERSA. Nell’ arti? del legatore dì 
libri, è un bastone o regolo allargato ai 
doe capi, dov’à un foro larghetto per coi 
passa liberamente ciascuna vite. — Le 
traversa si sovrappone ella chioccio- 
la, e da questa è tenuta parallela al piano 
e con essa anche spinta in alto, quando 
occorre di dire una maggior tensione alle 
coreggiuole. 

La chiocciala è un corto pezzo di le- 
gno per lo più io forma di dado, nella 
coi grossezza è scolpita la madre vite, e 
questa entra e gira in ciascuna vite del 
telaio. 

Il piano è uo asse largo circa un pal- 
mo, lungo dne o più volte tanto, cha ser- 
ve di base al telaio, sopra il piaoo si pon- 
gono gli uni sopra gli altri i fogli per 
unirli entro alla coreggiuole. 

Le coreggiuole sono alcuni epaghi tesi 
verticalmente sul telaio annodati in alto 
ai laccetti della traverse, legati al basso ai 
uottolini. 

(Calala.) 

TRAVERSE del muratore , sono 
grosse piane poste ciascuna orizzontal- 
mente dall' ooo dei capi nei bachi o co- 
vili del muro, 'dall’ altro capo appoggiate 
• no asciatone confitto con chiodi nello 
etile , o legatevi con corda, o imbraccale 
con staffe di ferro. Le traverse reggono 
le assi che formano il tavolalo del ponte. 

Gli asciaioni sono pezzi di legno a fog- 
gia di mensolette, o modiglioncini coofic- 
Suppl. Vii. Tecn, T. XL1. 



Thkmzste 89 

cati nello alile, per passarvi 1’ un dei ca- 
pi delle traverse. 

Lo stilo, o stile, è un lungo fusto di 
albero diritto e rimondo, per lo più di 
abete per ciò detto anche abetella. 

(Cai.) 

TRA VERSIERE. Piccolo bastimento 
di nn sol albero, per uso della pesca, e 
per far piccoli tragitti. 

Dicesi traversiere di scialuppa, quel 
pezzo di legno stabilito sul davaoli di 
una scialuppa, dove sonu fermali gliatrop- 
pi ai quali si afferrano le calornie per im- 
barcarle nella nare e per rimetterle in 
mare. (Sviar.) 

TRECCIA del parrucchiere. Tre o 
più ciocchette di capelli, ciascuna di esse 
alternatamente accavalciaote e accaval- 
cata dalle altre, in modo da formare un 
fitto graticolato di forma piitle, a modo di 
nastro. 

TRECCE, o morselli, o serri, chia- 
maoo i marinieri ad un tessuto o intral- 
ciamento di fili di spago fatto a mano, di 
tre o quattro e sino nove fili, secondo 
la larghezza che si vuol dargli che formi 
un corpo stiacciato e pieghevole che ser- 
ve a vorii allacciamenti nell' attrezzare 
on bastimento. 

(Stist.) 

TRECCIUOLA. Cosi chiamano i fab- 
bricanti di carta it filato di oltoDe delle 
forme. 

(Tasi.) 

TRELINGAGGIO. Diconvi trelingag- 
gì o strilingaggi delle sartie sotto la gab- 
bia, quegl' iotrecciamenti di corde tra la 
sartie degli alberi bassi, verso la loro ci- 
ma, a livello del topo o corda, che unisce 
in allo le sartie sotto le gabbie, e serve o 
contenerle insieme fortemente da un bor- 
do all'altro, ed occasionalmente al passag- 
gio di varie corde di manovra occorrenti. 

(Stbat.) 

TREMESTE. Ogni specie di biada 

sa 
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che nello spalio di tre mesi viene a 

maturità. 

TREMMIATRIA. Arte di curar le ma- 
lattie delle pecore. 

(A?.) 

TRENO, traino. Adoperali nel lento 
di seguito, di equipaggio. Militarmente 
parlando è il nome generico degli uomi- 
ni, de' cavalli, e de’ carri coi quali ai vet- 
tureggiano negli eserciti le artiglierie, le 
munizioni da guerra, ed ogni sorta di 
arnesi c di attrezzi. Chiamasi anche più 
particolarmente treno deir artiglieria 
ogni cosa del treno, che dipende da que- 
sta milizia. 

(Ma.vtec.) 

TREQUARTI. Istrumento composto 
di un cilindretto di acciaio assicurato io 
un manico d' ebano o d’ avorio, in punta 
acuto, e taglierie da tre lati, il quale ci- 
lindretto si ripone in una* cannuccia d'ar- 
gento, che lascia libera la punta ; insi- 
nuasi questa cannuccia nella ferita aper- 
ta da essa punta, per cui ritirando il 
cilindretto i liquidi possono colare per la 
cannuccia stessa. 

(A. O.) 

TRIANDRIA. Classe terza nel siste- 
ma Linneano, la quale comprende le 
piante con Cori ermafroditi provveduti di 
tre stami, e dividasi in varii ordini a 
seconda del nomero dei pistilli, cioè : 
Monogenia , Diginia , Triginia. 

(Aq.) 

TRIANGOLO. Vieo cosi chiamato 
uno strumento consistente in una spran- 
ghetta tonda d’ acciaio, grossa circa un 
dito, ripiegata io forma di triangolo equi- 
latero, di due palmi circa di lato : uno 
degli angoli inferiori è aperto per lasciar 
libertà alle vibrazioni. 

Questo strumento tenuto liberamente 
sospeso con una mano mediante una 
campanella, o cerchietto di ferro, bai- 
teli internamente con una bacchetta pu- 
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re di ferro: I’ acuto tintinnio serve di ac- 
compagnamento nelle musiche clamorose, 
specialmente militari. 

(A.) 

TRIBOLI. Genere di piante a fiori 
polipetali della decandrìa monoginia, fa- 
miglia delle ru tacce, il cni frutto i for- 
mato di cinque o più noci ordinaria- 
mente fornite di tre o più punte in for- 
ma di spine. 

La sua più comune specie è il tribo- 
lo terrestre. Ditesi tribolo officinale una 
pianta comune nei campi, e che cor- 
risponde al melilotus officinali s di Per- 
sooo, da cui si stilla un'acqua odorosa, 
e che porla aucbe il oome di erba vet- 
turina. 

(G. V.) 

Taiaou. Diconsi que' ferri da tre pun- 
te che si mettono sopra i cancelli per- 
chè non ai possano scavalcare. 

Cosi chiamasi anche il cilindro scana- 
lato che si usa per rompere le capsu- 
le ed i legumi, onde cavarne il seme. 

TRIBORDO. La parte che corrispon- 
de alla destra dello spettatore che guar- 
da da poppa la prua, io opposizione a 
babordo , che è alla sinistra ; altrimenti 
bordo destro. E anche parola di comando 
che si dà al timoniero per ordinargli di 
mettere la manovella alla destra, od al 
tribordo. 

(Sva.) 

TRIBUNA. Luogo elevato d' onde gli 
oratori greci e romani arringavano al po- 
polo; nell'antica Roma rostri. Presso i 
moderni , luogo elevato d' onde parlano 
gli oratori in tutte le assemblee delibe- 
ranti. • (N. N.) 

TRIBUNALE. Luogo elevato a forma 
di semicircolo sul quale era collocata la 
sedia cur'rule dei romani magistrali quan- 
do giudicavano. Ed a quella somiglianza 
così ora dicesi qualunque luogo dure seg- 
gono i giudici a rènder ragione. 
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Dicesi Tribunale di commercio o mer- 
cantile quello cui è peculiarmente devo- 
luta la cognizione delle cause mercantili 
e marittime, che per loro natura debbono 
avere un corso brevissimo. 

(A*.) 

TRIBUTO. Censo che si paga dal 
vassallo al signore, o dal suddito al so- 
vrano, altrimenti imposizione, balzello. 

(Tasn.) 

TRICARIA. Genere di piante critto- 
game della famiglia dei funghi, e della 
tribù degli ipossili, stabilito da Fries, le 
quali fra gli altri caratteri presentano alla 
rottura del tallo, dei lunghi filamenti che 
guardati colle lenti assomigliano un am- 
messo di crisi. Comprende fino ad ora 
due specie proprie della Cajenna e di 
S. Domingo. 

(Aq.) 

TRICHESTRA. Ordine di seleniti 
composte di filamenti appena visibili di- 
sposti in piani, ma ordinati a foggia di 
stelle a tre raggi. 

(Aq.) 

TRICH 1 TE. Nome applicato da qual- 
che mineralogista al solfato d'allumina 
nativo acicolare, altre volte conosciuto 
col nome di allume di piume, e che tro- 
vasi cristallizzato in forma di capelli so- 
pra le piriti, ed anche nei terreni vulca- 
nici. 

(A«.) 

Tiicditx. Genere di conchiglie, pro- 
posto da Defrance, di tessuto fibroso si- 
mile ad un aggregato di capelli. 

(Aq.) 

TRICHITERITE. Genere di piante 
crittogame della famiglia delle felci, ana- 
logo a quello dei polipodii stabilito da 
Preste col polypodium laenitis di Roth, 
pianta notabile per la grandezza delle fo- 
gli*, caratterizzate da una fruttificazione 
ricoperta da un indusio formato di peli 
intralciati e criniti. (Aq.) 
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TRICINIO. Propriamente canto di 
tre voci ; ma dicesi anche di piccoli pezzi 
di musica per tre corni, o per tre trombe. 

(L.) 

TRICLASITE. Sostanza minerale 
scoperta da Walmann, e descritta per la 
prima volta da Hausmann, che le diede 
questa nome dall’ essere fendibile in tre 
sensi diversi. 

(Ag.) 

TRICLINIO. Propriamente davasi 
questo nome a tre letti su'quali giacendo 
i Romani, stavano a mensa ; e per meto- 
nimia alle sale o luogo qualunque in cui 
ponevansi detti letti: nome che si riten- 
ne anche quando i letti erano in maggior 
numero. 

(Tasn.) 

TRICOTOMO. Epiteto che si dà al 
peduncolo, ed al pedicello delle foglie 
composte, diviso, e suddiviso in triforca- 
zione; questa voce diviene anche nome 
specifico delle piante così divise come il 
clerodendrum lischotomum. 

(A«.) 

TRIDENTE. Ferro con tre rebbi; 
forcone. 

(Tasti.) 

TRIFANO. Sostanza minerale cosi 
denominata da Hafly, perchè ha la pro- 
prietà di presentare in tre sensi diversi 
delle spaccature, che hanno quasi lo 
stesso grado di politura e nettezza. 

(Hsùr.) 

TRIFOGLIO. Genere di piante della 
diadelfia decandria, famiglia delle legu- 
minose, che ha per caratteri : calice ta- 
bulato a cinque denti, corolle papìgliona- 
cee colla carena di un solo pezzo più 
corta del vessillo, e delle ale ; legume co- 
perto dal calice monospermo, o disperino. 

Il genere trifoglio è uno dei più ricchi 
della Flora francese. I signori Grenier e 
Godion nella seconda parte della Flora 
francese, la cui pubblicazione è recente, 
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non no descrivono meno di 56 specie, e 
fra queste specie molte sono comunissi- 
me, mentre le altre servono ad usi molto 
importanti. 

La specie più importante è certamente 
il trifoglio pratense, che si trova abbon- 
dare iu quasi tutta l'Europa, e che inol- 
tre è l'oggetto di grandi coltivazioni. 
Esso è conosciuto volgarmente sotto il 
nome di trifoglio comune, o grande tri- 
foglio rosso di Olanda. In Francia esso 
occupa presso a poco il posto più im- 
portante delle praterie artificiali. Varia 
molto per la villosità ; perchè lo si vede 
talora quasi glabro, e talora molto pe- 
loso ; per la sua altezza sulla quale influi- 
sce sopra tutto la cultura ; per il colore 
dei fiori ecc. 

La cultura del trifoglio comune è tanto 
più importante che, oltre al fornire un 
foraggio eccellente ed abbondante non 
esaurisce il suolo, e costituisce anche un 
eccellente ingrasso verde par la porzione 
che si lascia sul sito per sotterrarla. Rie- 
sce particolarmente nelle terre fresche c 
profonde. Generalmente lo si semina in 
primavera con l'avena o l'orzo, o sopra 
la biada in erba; il suo grano essendo 
assai piccolo, basta poca terra per ri- 
coprirlo. Se ne semiuano i 5 o 16 chi- 
logrammi per ettaro, qualche volta molto 
meno, o di più, secondo gli usi locali. 
Ognuno sa ed utilizza al di d' oggi lo 
spargimento del gesso sul trifoglio in ve- 
getazione. Sebbene le diverse spiegazioni 
proposte dai sigg. Davy, Liebig ec., non 
rendano esatta ragione della sua azione, 
il fatto non è meno positivo, e dimostrato 
dall' esperienza di tutti i giorni. 

Il trifoglio vieti* dato ai bestiami spe- 
cialmente in primavera ancora verde, ma 
si raccomanda allora di non darlo loro 
che dopo sciolta la rugiada. 

Dicesi trifoglio acetoso all' acetosella, 

* P alleluia. 
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Trifoglio acquatico o Sbrino, un' altra 
pianta di genere affatto diverso «he ha io 
stelo serpeggiante ramoso, le foglie alter- 
ne piccole a tre fogtioline ovali, liseie, ner- 
vose obbliquamente ; i fiori grandi bian- 
chi a racemo. Fiorisce nel luglio e nasce 
nei leghetti dei luoghi freddi montuosi. 

Dicesi trifoglio bituminoso o acuto 
una pianta erbacea leguminosa di diverso 
genere ( psoralea bituminosa di Lino.) 
Il trifoglio del quale intesero i Greci, 
chiamandolo trifoglio acuto, o asfaltile, 
perchè sa di bitume, è una pianta che 
fa i rami folti ed alti un braccio o più 
con le foglie grandi ed acute, tre per pic- 
ciuolo, le quali mentre son tenere sanno 
di ruta, e come cresciute sanno di bitu- 
me. Questo si trova oggi copioso nel- 
1 ' Elba e in quel di Pietra Santa. 

Il trifoglio incarnato cresce comune- 
mente nelle praterie sopra tutto del cen- 
tro e del mezzodì della Francia. Per 
lungo tempo la sua coltura fu limitata ai 
dipartimenti più meridionali, ma da al- 
cuni anni gli avvantaggi evidenti che lo 
distinguono, hanno diffuso da per tutto 
la sua cultura. Esso fornisce nn foraggio 
eccellente sia verde, sia secco; è poco 
delicato e mette bene seminato albi fine 
del mese di agosto od al principio del' 
settembre. Serve anche benissimo a riem- 
piere i vuoti lasciati dal trifoglio comune. 

(D. OaaiGiiv.) 

TRIFONO. Strumento musicale in- 
ventato nel 1810 da Weidner. Esso ha 
la figura di un clavicembalo ritto, avendo 
dei bastoncini di legno invece di tasti. 
Per sonarlo si rivestono le mani con 
guanti, le cui dita sono stropicciate col 
colofonio polverizzato ; fregando cosi le 
corde verso di sè or lentamente, or rapi- 
damente, ne nasce un suono aggradevole 
che somiglia a quello del flauto. 

(L.) 

TRIGONOMETRIA. Scienza che in- 
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legna a misurare i triangoli, ossia parte TRIMENIO. Nome dato al frumento 
della geometria che insegai a trovare le trimestrale, ossia a quella varietà' che si 
parti incognite di un triangolo, per via semina in primavera e cresce e matura in 
di quelle che si hanno; dividesi in piana soli tre mesi. 

e sierica, secondo che ti applica ai trian- (da.) 

goli piani t> agli sferici. TRIMERESCRO. Genere di rettili 

(Ga). ofidiani della famiglia degli eteromeri, it 
TRILLARE. Quell' oscillare che gi- quale comprende alcuni individui molto 
nudo fa il fuso, quando non è ben di- analoghi alle vipere, ed ai trigonocefali, e 
ritto o non ben formato. che da questi si distingue per avere so- 

(Csa.) pra la coda tre ordini di squame, onde 
TRILLO. Sorta di grazia od orna- la coda stessa rendesi come tripartita, 
mento del canto, imitato dal verso di Questo genere comprende finora due 
certi uccelli, e che consiste in una sue- specie di serpenti velenosi indigeni della 
cessione vicendevole e rapida di due sole Nuova Olanda. 

note contigue, di più o meno lunga du- (Aq.) 

rata, regolata in proporzione del tempo, TRINCAPALLE. Sorta di carro con 
e che ha la sua preparatone e termina- due ruote assai alte, e con timone (un- 
zione. Dicesi trillo lento e legato, quel ghissimo, che opera .coti una leva per sol- 
dolce e breve ondeggiamento che fa la levare cose di gran peso, e serve anche 
voce nel corso di una melodia larga e per trasportarle. 

. spianata au qualche nota; trillo giusto (D’Astosj.) 

i che si batte con giusta celerità ed egua- TRINCARE. Adoperasi nella marina 

. glianza ; trillo sjonato che cresce di ve- questo vocabolo in varii casi, dicesi p. e. 

locità nella fine; trillo variato, che al- trincare un albero, un pennone, e vaie 
terna fra la maggiore o minore celerità; cinger e legare fortemente con più volte 
trillo crescente cromatico quello che o girl di corda la circonferenza di un al- 
ascende per semituoni; trillo mancante bero, o di un pennone che siano compo- 
cromatica quello che discende per semi- sti di più pezzi di legno per consolidarne 
tuoni. Dicesi catena di trilli più trilli sue- I' insieme, e concorrere allo stesso effetto 
cessivi per grado. Dicesi trillo caprino che fanno i cerchi di ferro applicati ad 
una difettosa esecuzione del canto a guisa essi di tratto in tratto, 
del belar delle capre ; trillo cavallino (Sr.) 

qualora il cantante eseguendo tale abbet- TRINO ARELLO. Usa il cartaio di 

limento, non si prevale del canto delle questa voce per indicare una specie di 
fauci, ma di quello della bocca, onde na- telaietto su cui è tesa una tela di filo di 
sce un trillo ingratissimo che somiglia al ottone coperta anche di un pannolino, 
nitrir del cavallo. Pel trincarello passa colata e chiara l'ac- 

(L.) qua che cootioiiameute entra nella pila 
TRILOBITI. Nume di una famiglia a cenci, mentre l'acqua sueida esce libe- 
lli crostacei, proposta da Koorr ecc., la ramente da altra porte della pila mede- 
qnale comprende degli esseri che si Irò- sima. 

vano allo stato Ansile, con corpo diviso (Cab.) 

in tre parti più o meno distinte. TRINCEA. Alzamento di terreno , 

(Aq.) condotto a foggia di bastione, nel recinto 
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del quale dimorano i soldati per difen- 
dersi dalle artiglierie e dalle sorprese del 
nemico. Dicesi apertura, e aprimeoto del- 
la trincea, l' azione dell' aprirla ; base o 
testa della trincea, la parte di essa più 
vicina al nemico; coda della trincea, il 
luogo nel quale si dà principio ai lavori 
di trincea o di tappa, che procedendo 
innanzi assumono dalla parte anteriore il 
nome di testa; dicesi ramo della trincea 
quella parte che svoltando mette da 
un' altra parte simile, e serve di comuni- 
cazione ira l'una e l' altra; diconsi svolte 
delle trincee, quei gomiti e serpeggia- 
menti che si fanno nel tirar trincee. 

(Ga.) 

TRINCERAMENTO. Opera di forti- 
ficazione campale, fatta di un parapetto 
e di un fosso, e talvolta di un rampare 
che si costruisce per coprire e difendere 
un corpo di soldati a far più forte una 
posizione. I trinceramenti più estesi, die- 
tro i quali può riparare un esercito, pren- 
dono il nome di linee. Chiamasi anche 
con questo nome un' opera fatta di un 
fosso e di un parapetto, dietro i quali si 
ritirano gli assediati per prolungare la 
difesa della piazza, quando l'inimico è 
già alloggiato sulla breccia, ed occupa una 
parte del bastione. 

(Ga.) 

TRINCETTO. Stromento che serve 
al calzolaro di coltello, per tagliare il 
suolo e il cuoio. È una lama di acciaio 
non manicata, larga presso due dila, lun- 
ga poco più di un palmo, alquanto cur- 
va in ambedue i versi taglienti da una 
sola banda presso una delle estremità. 

(Csa.) 

TRINCIATA. Colpo di trinciante. 
Dicesi trinciata anche ad una tratta di 
mano che ti fa per reprimere il cavallo 
e tenerlo in positura, altrimenti trincia- 
tura. 

<M 
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TRIO. Pezzo di musica a tre parti, i 
ognuna delle quali porta il carattere di 
voce principale; ovvero componimento 
con due voci concertate, cui serve un'al- 
tra voce fondamentale per accompagna- 
mento. Vi à anche il trio strumentale ed 
è composto di tre parti recitanti; se non 
che vi ha il trio concertato, in cui ogni 
parte recita ed accompagna a vicenda, ed 
il trio destinato a far trillare un solo atro- 
mento. 

(A. L.) 

TRIOECIA. Ordine terzo della classe 
ventesknaterza, della poligamia, nel si- 
stema dei vegetabili di Linneo, la quale 
comprende le piante i cui fiorì sono ma- 
schi, femminini, ed ermafroditi, sopra tre 
diverse piante od individui, cosicché for- 
mano case distinte. 

(Chsz.) 

TRIORCHITE. Calcedonio che tro- 
vasi particolarmente in certe colline vul- 
caniche nelle vicinanze di Vicenza, sui 
monti Berico, S. Floriano ec., che di- 
stinguesi per una cavità nel suo centro 
che contiene una goccia d' acqua per cui 
chiamasi Enidro. Talvolta presenta la 
figura di tre testicoli uniti, e allora chia- 
masi Triorchite o Enidro triorchite. 

(Aq.) 

TRIPLA. Una delle divisioni del tem- 
po nella musica, ed à quello che ti divide 
in tre parli. Onde tripla di minima di- 
cesi quella che si divide in tre tempi, o 
tre minime, oppure jn altre figure di 
egual valore che ti seguono due in bat- 
tere c l’ altra in levare; Tripla di semi- 
minima quella che si divide in ire semi- 
minime, ed altre figure equivalenti, e si 
batte come la precedente. Tripla di cro- 
ma quella che si divide in tre crome, o 
figure di egual valore, e ti batte come le 
altre triple ; altrimenti tripole. 

(A. L.) 

TRIPLOIDE. Sorte di trapano, a 
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l»«c triplicata, per ristaurare la grandi 
depressioni del cranio. 

(Aq.) 

TRIPODE. Coti propriamente dice- 
rasi la sedia d’oro nel tempio di Apolline 
in Delfo, sostenuta da un serpeute di 
bronco a tre capi, su cui sedera la sacer- 
dotessa che dava le risposte. Per simili- 
tudine chiamasi ora cosi un arnese per 
lo più di bromo e di tre piedi che serve 
per varii usi. (V. Trepide). 

TRIVELLA. ( F . questa voce nel Di- 
sumano, e Sono* nel Supplemento). 

TRIVELLO. Grosso succhiello la cui 
gruccia o manico è da volgersi colle 
mani. 

(N. N. 

TROMBA. Stromento idraulico per 
aliar acqua,' mediante il moto di va-e- 
vieni impresso allo stantuffo, o da brac- 
cia d'uomo o da acqua sia corrente, sia 
cadente, ovvero dal vapore. 

be parti principali della tromba sono 
le seguenti : 

Corpo della tromba, detto anche 
bronzina, è. un cilindro ordinariamente 
di bronco, o anche di ottone, in cui muo- 
vai Strettamente lo stantuffo. 

Stantuffo è un cilindro di poca allea- 
ta e della giusta larghecxa interna della 
bronzina, nella quale entra e scorre a 
forca, e si fa muovere avanti e indietro 
alternatamente: pel qual moto di va-e- 
* 'eoi e pel corrispondente aprimento e 
cluudimento delle animelle, l’acqua viene 
alzata nella canna annessa al corpò della 
tromba. La superficie curva dello stantuffo 
suol essere di materia alquanto cedente, 
come stoppa, ovvero dischi di cuoio so- 
prapposti e ben serrati, nnti d’olio o 
spalmati di sugna. 

Eo stantuffo è formato all’ estremità 
inferiore del fusto, con un'asta o bac- 
chetta di ferro verticale, la quale in aito 
ra ad unirsi alla lieva , la quale si prolunga 
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in menatoio, e questo termina in manu- 
brio. * 

Tromba premente, dicesi quella in 
cui l’acqua, premuta dallo stantuffo s’ in- 
nalza nella canna, a ogni voluta altezza 
corrispondente alla forca che vi s’ im- 
piega. 

In questa specie di tromba la bronzina 
sta sempre in basso immersa nell’acqua 
del pozzo, stagno o altro. 

Tromba aspirante è quella in cui 
l’acqua, pel vuoto fatto dallo scorrimenti 
dello stantuffo, s'innalza nella canna pre- 
muta e sostenuta dal peso dell'aria atmo- 
sferica, e perciò a un'altezza non mag- 
giore di dieci metri e un terzo, se in riva 
al mare, o gradatamente minore se in sito 
più elevato. 

T romba aspirante e premente chia- 
masi quella che innalza l’acqua prima- 
mente per aspirazione, mediante il solle- 
vamento dello stantuffo, poi per compre- 
sane, mediante l'abbassamento del me- 
desimo. 

Le animelle sono ordigni posti di tra- 
verso, in modo di diaframma nella bron- 
zina, o presso alla medesima alla base 
della canno o anche nello stantuffo, dis- 
posti in modo da aprirsi per lasciar pas- 
sare l’acqua, e da richiudersi per impe- 
dirne il regresso. Le due porti dell’ ani- 
mella sono la femmina ed il battitoio. 

Femmina dell 1 animella, è un pezzo 
metallico o piano, o concavo con foro 
centrale che ora i aperto ora £ chiuso 
I dal battitoio. 

Battitoio, quella parte dell’ animella 
che col sollevarsi, separandosi dalla fem- 
mina, od abbassarsi ricadendovi sopra, 
apre o chiude il passaggio dell’ acqua 
nella tromba. 

Animella dormiente, chiamasi quella 
che è immobilmente fermata nel corpo 
della tromba, o verso la base della canna, 
a differenza di quella che fosse nello stesso 
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stantuffo, il quale nel suo movimento di 

va-e-vieni seco la trasporta. 

Canna, tubo metallico, annesso ora 
alla parte superiore della bronzina, come 
nelle trombe prementi, ora nella porte 
inferiore della bronzina, come nelle trom- 
be aspiranti. 

Biccicuco : ingrossamento conico di 
alcune parti della canna, dove siano allo- 
gate animelle. 

Il biccicuco è Tatto sa di una (orma di 
legno, alla quale danno lo stesso nome. 

Conserva : vasca di pietra o di cotto, 
nella quale talora si raccoglie l'acqua 
sgorgata dalla tromba, che poi si fa uscire 
a velocità dalla cannella. 

Cannella: è un cannoncino d' ottone, 
apposto presso il Tondo della conserva, e 
col quale mediante il rivolgimento del 
mastio, si dà o si toglie a piacere il li- 
bero efflusso all'acqua. 

Bocce della cannella; è l'apertura 
d' onde esce l' acqua. La bacca suol esser 
alquanto ripiegata all' ingiù, cd è o sem- 
plice, o a foggia di mascherone, di drago, 
o d'altro. 

Cassa della cannella: è un ingrossa- 
mento di essa, in cui entra il mastio e 
Tassi volgere a destra o a sinistra per rat- 
tenere l’ acqua, o lasciamela uscire. 

Mastio (che in alcuni luoghi chiama- 
no anche chiavetta) è un pezzo sodo di 
ottone, leggermente conico, che entra e 
può Tarsi volgere dentro il corrispondente 
(oro della cassa della cannella. Il mastio 
è attraversato da un ampio foro per cui 
passa l'acquo, quando esso fa continua- 
zione col Toro longitudinale della cannel- 
la, e cessa l' efflusso quando volto il ma- 
stio per un quarto di giro, il suo foro 
combacia bene colle interne pareti late- 
rali della cannella. 

Il mastio superiormente termina in 
gruccia o in altra consimile presa, da 
poterlo volgere colla mano: interiormente 
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è tenuto a segno, mediante una copiglia 
o spranghetta di ferro. 

(Rispetto all'applicazione delle trombe 
idrauliche, vedi questa stessa voce nel 
Dizionario primitivo). 

(Cam.) 

Tbomia. Strumento da fiato. (V. Stru- 
menti, in questo stesso Supplemento). 

Taouas, nell'arte del setificio, è quel- 
la canna verticale per cui passa e va via 
il fumo del fornello, quando ciò non si 
faccia per sotterraneo condotto. E trom- 
bino chiamasi quel bastone, in una e- 
stremilà del quale è piantala la campa- 
na, e nell'altra estremità i piantata la 
campanella , vale a dire la seconda e la 
terza ruota dell'aspo. 

(Cab.) 

TRONIERA. Apertura intagliata nei 
muri, ed in altre opere di difesa, onde 
farvi passare le bocche da fuoco, e tira- 
re a man salva contro il nemico. Si dirà 
più correttamente Jeritoia od archibu- 
siera te I’ apertura serve solamente per 
l'applicazione del fucile, ecannoniera per 
quella del cannone. . 

(Tba«.). 

TROTA. Nome di varie specie di pe- 
sci del genere salmo, le quali nell' uso 
comune si confondono nell’ unica appel- 
lazione di trota. La più comune è la trota 
di fiume o di lago, ed è pesce vorace di 
squisito sapore, picchiettato di oscuro, di 
nero e di rosso. Tire nelle acque limpi- 
de, specialmente dei luoghi montuosi. 

Trota di mare. Specie di pesce molto 
stimato altrimenti aragno, e piò comu- 
nemente rogano. 

(A.) 

TROTTO. Una specie degli andari 
del cavallo o simili, più concitato del 
passo, e meno del galoppo, onde dicesi 
trotto chiuso, il trotto regolarmente ac- 
celerato, piccolo trotto il trotto meno ac- 
celerato dell' ordinario. (Tasta.) 



CUgltized by Gaogie 




Toh 

TROTTOLA. Strumento di legno di 
figura simile al cono, con un Terrazzo pi- 
ramidale in cima, col quale strumento i 
fanciulli giuocano, facendolo girare con 
una cordicella avvoltagli intorno ; in ciò 
differente dal paleo o fallare, che que- 
sto non ha il ferro in cima, e si fa girare 
eoo isferza. 

(Tarn.) 

TUBERCOLO. Nome dato a certe 
piccole prominenze carnose che si osser- 
vano sopra alcune parti delle piante e 
principalmente sulle radici tuberose, e 
quelle di alcuni archidi ; altrimenti tube- 
rosità. 

Tcrercoeo. Nome dato dai crittoga- 
misti ad un talamo od npotecio sferico o 
conoideo e socchiuso, nero crostaceo, 
alla superficie del tallo, nel quale stanno 
celate, uua casella, come negli altri li- 
cheni, una sferetta a semi insieme con- 
nessi ed involti in una membrana con- 
formata a guisa di nocciolo. 

(Bert.) 

TUBERO. Albero che produce un 
frutto piccolo e tondo, di un grato sapore 
agro-dolce che porta Io stesso nome, al- 
trimenti aneruolo, lazzcruolo. 

Tubero. Organo speciale delie piante, 
composto di uno o più pezzi di sostanza 
carnosa affatto nuda, capace di ripro- 
durre l' intera pianta che te ne sviluppa 
per ogni verao, come nel pomo di terra, 
nelle patate, nel pero di terra, nel topi- 
nambur e simili. Non i da confondersi 
col bulbo, il quale ì sempre vestito di 
tonache o sfogli, e sviluppa la nuova 
pianta sempre dal centro. Diconsi radici 
tuberose e granulate quelle che hanno 
tuberi staccali e pendenti lungo le fibre 
e radichette laterali. 

(A.) 

TUBI. I tubi che si adoperano nelle 
arti sono di natura svariatissima;! più 
comuni sono i seguenti : 

Sappi. Dii. Ttcn. T. XZ*f. 
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Tubi di Ugno. Questi tubi servono 
sopra tutto a rivestimento dei fori fatti 
dalla trivella gallica a poca profoudilà, to- 
no formati di tronchi d' albero perforati 
ridotti a cilindri che imboccano l' uno 
nell'altro, ed assicurati di tratto in tratto 
con cerchioni di ferro o di latta. 

Tubi di terra cotta. Si suol date or- 
dinariamente a questi tubi una forma un 
poco conica per poter introdurli gli uni 
negli altri. Da qualche tempo se ne fab- 
bricano di grandi dimensioni con un pro- 
cesso assai semplice od a mezzo del tor- 
chio. Questo torchio consiste in una cas- 
setta cilindrica di ferro fuso nel quale si 
mette l'argilla. La parte inferiore di que- 
sta cassetta corrisponde con un cilindro 
che deve formare l' esterno dej tubo, in 
una parte conica nella quale si trova fisso 
un coltello trasversale a lama dentala. La 
cassetta è spesso collocata sopra un carro 
che ne conduce parecchi successivamente 
mano a mano che se ne abbisogna. Un 
pistone pieno metallico mosso da una vi- 
te serve a cacciar fuori l’argilla che vie- 
ne anzi n tutto tagliata in due parti dal 
coltello a lama dentata; il ricalcamento 
nella parte conica fa quindi raccostare e 
riunire queste parli che passando fra l’al- 
hero e il cilindro che 1' avviluppa forma- 
no on tubo cilindrico suscettibile di rice- 
vere una larghezza indefinita. Spesso per 
diminuire 1' attrito c poter adoperare un 
pistone che giuochi facilmente nella cas- 
setta, collocasi in quella, e sopra ij suo 
contorno al di sopra dell’ argilla un anel- 
lo di corda di canape appena torto. Si 
ricevono i tubi fabbricati in nna gronda 
di legno mezzo cilindrica abbastanza in- 
clinata perché il tubo si aranzi senza sof- 
fregamento; dov'ella fosse verticale, il 
tubo si spezzerebbe sotto il proprio peso. 
Si danno ordinariamente a questi tubi 
li, So, a a metri di lunghezze. Si cuu- 
cono rozzi senza alcuna inverniciatnra 
i3 
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in forni quadrati, e ai collocano vertical- 
mente in varii piani. Aumentasi la loro 
impermeabilità ricoprendoli internamente 
di una vernice plumbea, lo che doman- 
da una seconda cottura. Questi tubi sono 
sopra tutto adoperati per la condotta del- 
le acque. 

Tubi di vetro. Non è guari fu propo- 
sto, ed anche in alcuni luoghi sperimen- 
tato l' uso dei tubi di vetro per for- 
mare dei condotti pel gaz. Questo co- 
stume ooo sembra però dover molto dif- 
fondersi, sopra tutto dopo I' uso dei tubi 
di latta con intonaco di bitume. 

Tubi di piombo. I tubi di piombo di 
un piccolo diametro si fanno col mezzo 
del banco da tirare. Quando devono ave- 
re un diametro superiore a met. oo5, si 
fanno con una lama di piombo che in- 
curvasi intorno ad un mandrino, e di cui 
si saldano i labbri. Questa saldatura che 
facevasi altra volta colta lega di piombo 
e di stagno, si fa adesso quasi sempre sen- 
za l’ intervento di alcun metallo straniero, 
mediante il cannello aeridrico del signor 
Desbassy de Hichemont. I capi del tu- 
bo sono saldati fra loro allo stesso modo. 

Tubi di %inco. In alcuni casi, e so- 
pra tutto per la condotta delle acque sol- 
forose, si adoperano dei tabi di zinco che 
resistono allora perfettamente. 

Tubi di rame. I tubi di rame rosso, sta- 
gnati o no neirinterno, hanno quasi da per 
tutto sostituito i tubi di piombo, perchè più 
leggeri, meno costosi, più durevoli, e se- 
condo la credenza pubblica, meno perico- 
losi, quando le ncque ch'essi conducono 
devono servir di bevanda. Si fanno del 
resto con una zona di rame laminato rav- 
volto sopra un mandrino, ed i cui labbri 
si saldano I' uno sopra l' altro. Si allun- 
gano colla stiratura. Questi tubi quando 
sono di un piccolo diametro, ài adopera- 
no anche nella confezione delle caldaie a 
vapore tubularì, come quelle delle loco- 
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motivo. In questo caso si fanno spesso di 
rame giallo o di ottone. Quando debbono 
essere di un diametro assai forte come 
di o",to, a o"\t 5, e servire di tubi ca- 
loriferi nelle caldaie a vapore ad alta 
pressione, devono essere proscritti e so- 
stituiti da tubi di latta saldati a ricopri- 
mento, alcune esperienze recenti avendo 
dimostrato che i tubi di rame scoppiano 
frequentemente sotto la pressione dal ili 
fuori al di dentro alla quale si trovano 
soggetti : lo che potrebbe dar luogo a grai i 
inconvenienti. 

Tubi di ghisa. 1 tubi di ghisa sono da 
lungo tempo quasi esclusivamente adope- 
rati per le grandi condotte di distribuzio- 
ne d'acqua e di gaz nelle città. Altre 
volte, ed anche adesso in molte officine, 
si collocavano questi tubi in una posizio- 
ne orizzontale, più o meno inclinata; ne 
risultava sempre un innalzamento di li- 
vello, e quindi una ineguaglianza di spes- 
sore nelle pareli, lo che era causa che lo 
sperimento col torchio idraulico facesse 
sempre rifiulare una porzione assai con- 
siderevole di questi tubi e dava origine cosi 
ad una perdila notevole pel fabbricatore. 
Nel momento dell' ultima aggiudicazione 
per la fornitura dei lubi destinati al ser- 
vizio delle acque della città di Parigi, 
I’ amministrazione, nello scopo di miglio- 
rarne la fabbricazione, ha voluto che i 
tubi di condotta fossero d’ ora innanzi 
fasi verticalmente e a sifone, ciò che ri- 
chiede è ben vero un materiale un poco 
diverso, ma ha 1 ’ avvantaggio di evitare 
gl' ioconvenienti sopraindicati. Sebbene i 
tabi di ghisa sieno immuni da difetti, av- 
viene qualche volta che la ferraccia è 
abbastanza porosa per lasciar trapelare 
1 ’ acqua sotto una pressione un poco for- 
te, ovvero che le acque formino nell’ in- 
terno dei tubi dei depositi che finiscono 
coll' ostruirli, od almeno col diminuir- 
ne notabilmente lo sfogo. Si può rime- 
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diare a questi due accidenti di una ma- 
niera lauto semplice qùauto facile, im- 
pregnando i tubi del torchio idraulico 
prima della loro collocazione con un olio 
euicativo, come quello di lino per esem- 
pio, come fu praticalo con pieno successo 
dal signor ingegnere in capo delle miniere 
di Tuoecher. 

Altre volte i tubi di ghisa si univano 
col mezzo di briglie, che si serravano con 
delle viti e delle chiavarde di ferro, col- 
la interposizione di una rotella di piom- 
bo o di una corda di filacce impregnata 
di mastice di minio. Si sostituiscono ades- 
so sovente nei tubi di condotta le briglie 
con un incastro leggermente conino; si 
spinge il tubo maschio fino al fondo del- 
l’ incastro, e si riempiono gl' interstizi! 
prima con delle corde incatramate, poi 
con del piombo che ai salda al di faori, 
lo cbe rende la commettitura imper- 
meabile. 

Questo miscuglio si presta agli effetti 
della dilatazione, che senza di ciò in una 
condotta un poco lunga potrebbe disgiun- 
gere i tubi, ed obbliga nelle congiunzio- 
ni colle briglie ad interporre di distanza 
io disianza una commettitura di compen- 
sazione fatta mediante un manicotto di ri- 
coprimento. 

Tubi di ferro. Da lungo tempo si fab- 
bricano in Inghilterra dei tubi saldali a 
ricoprimento per caloriferi delle caldaie a 
vapore ecc. 

Questa fabbricasene, cbe comincia a 
diffondersi anche in Frauda, si (a ope- 
rando la saldatura col mezzo di un paio 
di cilindri di cui il superiore e a gola e 
salda i bordi, mentre l’ inferiore soppor- 
ta il carro sul quale è fissato il tubo 
precedentemente scaldato e nel quale s’in- 
troduce all' uopo un mandrino per impe- 
dire la deformazione del tubo atesso. Si 
sostituisce quasi sempre il cilindro inferiore 
con un meccanismo di va-e-vieni analogo 
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a quello delle macchine da spianare, ed il 
cilindro terebratore è spinto coulro il tu- 
bo per via di contrappesi, e gira in virtù 
della pressione che esercita sul tubo da 
saldarsi. Non si fabbricano di questo mo- 
do che tubi di poco spessore. I si- • 
gnori Russe! sono pervenuti ad ottenere 
dei tubi motto più forti colla tiratura a 
caldo. Questo processo renne importato 
in Francia dal sig. Gandillot. 

Tubi di latta. I tubi di latta servono 
al passaggio del fumo nelle stufe, e ad al- 
tri usi. Si uniscono a ricoprimento, vale a 
dire che gli orli della latta centinaia tono 
congiunti e ribaditi; questi tubi essendo 
uniti cima a cima, a ricoprimento con o 
senza ribaditure, il sig. Ledru ha cercato 
di sostituire le ribaditure con uoa specie 
di piega ottenuta colla stiratura a freddo 
ed una forte pressione. 

Tubi di latta e bitume. I tubi in gres 
o terra cotta si spezzano al più piccolo 
urto, si uniscono male, non possono in- 
castrarsi solidameoti, e non resistono che 
poco o punto alla pressione dei fluidi. 

1 tubi di ghisa sono porosi ossidabili, 
lasciano scappare una parte del gaz, so- 
prattutto quando vanno soggetti a una 
pressione di due o tre atmosfere, si dira- 
mano difficilmente e non possano saldarsi 
che imperfettamente. I tubi di piombo 
costaoo multo cari, si spezzano spesso 
qualora le loro pareti non sieno di uno 
spessore conveniente, lo che disenta allo- 
ra molto dispendioso. 

Era dunque ben naturale che l’ indu- 
stria si occupposse di cercare un genere 
di tubi cbe non presentasse cleono degli 
inconvenieoti sopraccitati e potessero met- 
tersi io commercio ad un prezzo mode- 
rato : avvantaggio tanto più prezioso, in 
quanto l' uso di simili prodotti ha quasi 
sempre luogo sopra una grande scala. 

Questo problema sembra esser stato 
risolto vittoriosamente dal sig. Chameroy 
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il quitte ottenne un privilegio per tubi di i 

latta e bitume. 

Descriveremo brevemente la loro fab- 
bricazione, che nulla offre di straordina- i 
rio in lè stessa, ma la cui perfezione ri- 
posa sopra la diligenza estrema recata a i 
cadauna delle sue parti e sulla felice ap- i 
plicaziooe degli strumenti e de' processi i 
specialmente inventati pel loro uso. 

Il diametro dei tubi di latta e bitume 
varia dai 37 millimetri fino ai 4° centi- 
metri ; entro a questi limili si adopera la 1 
(alta da 1 a a millimetri di spessore. An- 
che nel caso di tratte molto lunghe, que- 
st' ultimo spessore fu riconoscinto suf- 1 
fidente. 

La latta ben disossidata in no bagno 
acidulato, e stagoata col piombo sugli ur- 
li, viene poscia incurvala in un lamina- 
toio a tre cilindri, da cui esce colla for- 
ma e la dimensione del tubo che si vuol 
fabbricare. 

Si scostano i labbri del tubo, ed un 
porta-pezzo molto ingegnoso, pratica ad 
un tempo sui loro orli i furi destinati alle 
ribaditure dei chiodi. Ciò fatto, si sovi ap- 
pongono perfettamente quando il tubo 
viene a chiudersi. Le ribaditure in ferro 
stagnato sono assoggettate al martello. 

Ad una delie estremità del tubo si pra- 
tica, a mezzo di due cilindri di ghisa 
aventi delle scanalature inverse l'una dal- 
1’ altra alle loro estremità ruotanti I’ una 
suir altra, una gola svasata di cui vedre- 
mo ben presto 1 ’ uso. Finalmente si salda 
diligentemente la commettitura del tubo. 

Noi arriviamo adesso alla serie delle 
operazioni cK6 costituiscono realmente la 
invenzione del sig. Chameroy. 

Abbiamo vedalo che una delle estre- 
mità det tubo presenta una gola svasata: in 
questa gola si cola, col mezzo di una forma 
interna di ghisa appoggiata alla sabbia, una 
vite di metallo duro inossidabile noa dissi- 
mile per la sua composizione alla materia dei 
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caratteri da stampa, ma tuttavia resa più 
resistente per I' aggiunta di un poco di 
rame reietta. Dall' altro capo ti fonde 
del pari, ma esteriormente, un passo di 
vite, di maniera che i tubi si uniscono 
avvitandosi I' uno coll’ estremo dell'altro : 
modo di congiunzione superiore a tutti 
quelli adoperati finora. La commettitori 
è resa ancora più intima e si eseguisce ra- 
pidamente, nel momento della collocazio- 
ne, Col mezzo di un intonaco composto di 
olio e di minio. 

Alcuni dubbi! potrebbero insorgere 
ioturno all' aderenza di questo metallo 
colato in tal mudo alla superficie della latta 
stagnata ; ma ecco un latto di natura da 
convincerne i più increduli. 

Per fondere le madreviti dei tubi di 
grosso diametro il sig. Chameroy adopera 
oggidì una forma di ghisa, una vite mo- 
dello, spezzata io tre parti, le quali si le- 
vano isolatamente con la più grande facilità 
dopo il raffreddamento ; ma prima di que- 
sta invenzione, egli servivasi di una for- 
ma di un solo pezzo, che trattavasi in se- 
guito di svitare dal di dentro della ma- 
dre-vite che si Teniva dal fondere. Non 
occorreva meno dello sforzo di sei uomi- 
ni che manovrassero all' estremità di una 
leva di 5 metri. Giammai sotto un simile 
sforzo il pezzo fuso non ti à separato dal 
tubo, e tuttavia non era raro che la le- 
va, che era di ferro, finisse col rompersi. 

Nel nostro caso il tubo è pieno di ucqua 
e col mezzo di no torchio idraulico, va 
soggetto ad una pressione di z 5 atmosfere. 
Si capisce che sotto una tale pressione il 
più lieve difetto di saldatura, o nella te- 
nacità della latta si scopre subito. Dove 
esso resista, viene incatramato, poscia vi 
si accavalca intorno una corda di stoppia 
per facilitare l’ aderenza dello strato bi- 
tuminoso di coi si va a ricoprirlo. Que- 
sto bitume preparato coti diligenza io pro- 
porzioni rigorosamente stabilite, si com- 
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(ione di bitume, di Urrà calcare, di sab- 
bia e di uo poco di resina. 

Una caviglia auraversa il tubo e serve 
a farlo muovere sopra una tavola, dove 
si distende il bitume appena uscito deK 
la caldaia. Facendo rotolare il tubo, il 
bitume si attacca iutorno ad esso, e ta- 
le è la destrezza degli operai adoperati 
in questo lavoro che non solamente tutti 
i tubi hanno identicamente Io stesso dia 
metro, ma che il loro peso non varia dal- 
T uno oli' altro di i/a chilogrammo. 

Il tubo non è ancora terminato che 
esso riceve internamente uno strato di bi- 
tume più fino, che contiene meno di ma- 
terie straniere di quello che lo ricopre 
esteriormente. Questo strato interno hu 
tutta la politura ed il lucido della più bel- 
la vernice. Tali tono. i tubi di latta e di 
bitume. Gli avvantaggi che procacciano 
possono riassumersi così: 

Resistenza ad una pressione esteriore a 
tutta prova. 

Resistenza ad una pressione interiore 
provata per x 5 atmosfere, e che si può 
portare al doppio, dopo V applicazione 
dello strato di bilame. 

Sistema di accoppiamento supcriora a 
tutti gli altri usati fino al presente. 

Facilità di diramarli tagliando, saldan- 
do, • ricoprendo di bitume. 

Durata indefinita, mentre sono inos- 
sidabili. 

L'interno è liscio, senza nessuna aspe- 
rità. 

Finalmente il loro prezzo è del 
per ofo inferiore a quello dei tubi dello 
stesso diametro, di ghisa. 

Una prova di sette onui ha verificato 
tutti questi risultamenti. 

70,000 metri di questi tubi collocati a 
Parigi soltanto, tanto come conduttori di 
gaz, che per la condotta della acque, non 
andarono soggetti a verun inconveniente. 

Una tratta tf altrettanta estensione in 
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tubi di ghisa presenta invece un media 
di 7 spezzature per anno, ed c noto quali 
terribili conseguenze possono derivarne 
quando si tratti di gaz. Più di venti com- 
pagnie, cui venne appaltata l'illuminazione 
nelle provincie hanno seguito l'esempio dì 
Parigi. 

Dobbiamo tuttavia ripetere che questi 
brillanti successi sono assai meno dovuti 
ali* idea stessa della invenzione, che al 
perfezionamento e alle cure colla quali 
venne portata ad eflfcito fino nei suoi più 
minuti particolari, sebbene apparentemen- 
te insignificanti. 

(Laboulayb.) 

TUELLO. Parte dell' unghia del ca- 
vallo, e che non è la radice. 

(T»*m.) 

TUFO. Materia «v ulcanica di consi- 
stenza solida e tegnente, e che si può ta- 
gliare in pezzi, acconci agli usi di co- 
strutture. Le altre materie vulcaniche 
che da molti si dicouo ancora tuG, ora 
si pongono tra le pozzolane. In que- 
sto senso il tufo è polimorfo, bianco, 
grigio, celluloso, giallastro, impietrito, di 
grana mezzana, di grana minuta ece. in 
latino tophus , per cui da alcuni è chia- 
malo anche tojo. 

Tufo calcare. 

Il tufo calcare è, per cosi dire, una pro- 
duzione di tntte le età, ma ì solamente 
nei terreni di trasporto eh' esso occupa 
degli spazii di una estensione considere- 
vole. Noi avremo a distinguerne dne sor- 
te: quello che data dalla prima origine di 
questi terreni, che alcuni geologi riguar- 
dano come appartenenti ai terreni ter- 
ziari!, e quello che si forma ancora con- 
tinuamente sotto i nostri occhi alla su- 
per&cie dei continenti. 

I tuG della prima specie sembra siano 
stati deposti nei laghi d'acqua dolce che 
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esistevano nei terreni calcari, e che tono 
acomparsi da lungo tempo. Le Turingia, 
ci presenta in moltissimi luoghi esempii 
di una consimile formazione. Il tu(o gia- 
ce talora sopra la ghiaia, talora sopra 
delle roccie che costituiscono le forma- 
zioni di questo paese, dove si trova in 
istrati che hanno, in alcuni siti, più di 
cinquanta piedi di spessore, e che sono 
composti di filoni di tufo compatto, e di 
tufo friabile o cavernoso alternantisi a 
parecchie riprese; vi si trovano anche al- 
cuni piccoli strali di una terra bitumino- 
sa brunastra. Quando non vi erano piante 
nei laghi od acquitrini, gli strati che vi si 
deposero riuscirono compatti, e torna- 
rono al contrario porosi quando avvilup- 
parono canne, giunchi, e conferve che 
crescevano nelle acqye stagnanti. Si tro- 
vano in questi tufi delI'Allemagna, ossa 
fossili di elefante in grande quantità, di 
rinoceronti, di cervi ec.; e fu anche os- 
servata una quantità considerevole di 
conchiglie di acqua dolce e di eliche ana- 
loghe alle specie attualmente viventi, non 
meno che alcune traccic di piante indi- 
gene. Ma ciò che v'ha di più notevole 
sono dei cranii umani che il signor de 
Schlottheim assicura di aver ritrovalo, i 
quali erano avviluppati dal tufo. 

Le acque che colano alla superficie 
del globo e che sono cariche di calcare 
lo depositano sopra i terreni ch'esse at- 
traversano, e ci formano così dei tufi tal- 
ora porosi, talora solidi. Io fui testimo- 
nio (dice il sig. d' Aubuisson nel suo trat- 
tato di geognosia) di una simile formazione 
sulle Alpi, al piccolo S. Bernardo; la stra- 
da è attraversala da un torrente chiamato 
Le acque rosse che spandendosi sopra il 
suolo circostante l’ha ricoperta di un 
tufo, che ha parecchi metri di spesso- 
re, come lo si vede da numerosi bloc- 
chi nelle vicinanze. Ma l’ esempio il più 
notevole di una simile formazione è quel- 
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10 del travertino di Roma, pietra che co- 
pre il piano fra questa città e Tivoli, » 
che è un deposito formato dall' Anio e 
dal lago della Solfatara nei loro straripa- 
menti sulle terre vicine. L'Anio uscendo 
dagli Appennini è stracarico di calcare, 
e le acque della Solfatara, che sono calde 
e impregnate d' idrogeno solforato, ne 
contengono d'avvanlaggio. Il travertino 
i di un bianco giallastro, la sua grana è 
terrosa, e la sua frattura ineguale, esso 
trovasi in istrati orizzontali. Presenta fre- 
quentemente delle cavità, di cui parecchie 
furono, posteriormente alla loro forma- 
zione, riempiate da stalattiti più bianche, 
di una grana più fina e più dura, che 
formano anche delle macchie nella pietra. 
Queste cavità provengono in gran parte 
da piante o frammenti di legno, che fu- 
rono avviluppati dai tufi, e che si decom- 
posero interamente. Furono aperte delle 
grandi cave di pietra da taglio in questo 
travertino, e la più parte dei grandi mo- 
numenti di Roma, tanto antichi che mo- 
derni, ne sono costituiti. Questa pietra 
esposta all'aria, vi prende una tinta ros- 
sastra che poco non contribuisce a dare 
ai mohuinenli antichi quel carattere di 
maestà che colpisce l'osservatore. 

Brecciee tufi t rachitici. 

Quasi tutti i terreni di trachite pre- 
sentano un' immensa quantità di breccie 
e di tufi, provenienti dalla distruzione e 
dalla decomposizione delle masse trachi- 
fiche, come dalle deiezioni di scorie, di 
pomici, e di ceneri che hanno verosimil- 
mente accompagnato la loro produzione. 
Queste breccie e tufi formano in certo 
modo dei nuovi terreni che circondano t 
primi e che sebbene inferiori in livello, 
s'innalzano ancora a un'altezza spesso 
considerevole. Le parli che avvicinano 

11 terreno primordiale sono formate prin- 
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cipalmente di breccia a grossi frammenti, 
che hanno qualche volta più di mille me- 
tri cubi di volume. Il sig. de Humboldt 
ha osservato presso Tacutega, nel regno 
di Quito, enormi masse di pomice più 
grandi ancora, e che erano circondate da 
una materia terrosa proveniente dalla 
loro decomposizione. In generale, a mi- 
sura che si si allontana, i frammenti dimi- 
nuiscono di grossezza, e si trova ben 
presto una somiglianza negli strati, di cui 
gli uni sono sovente una semplice terra 
o cenere, che accumulala e imbevuta di 
ocqua, ha preso una cons# lenza qualche 
volta considerevole, e di cui gli altri sono 
un miscuglio di una materia simile, di 
scorie, e di pomici. 

Il monte Doro e il Cantal mostrano 
enormi masse di simili breccie o tufi so- 
pra tutto nei loro Ganchi, e nelle loro val- 
late: queste masse sono ricoperte, in 
molti siti, da basalti e forse anche da 
strati di trachite. Noteremo a tale propo- 
sito che spesso delle roccie di trachite 
disaggregandosi si riducono in una spe- 
cie di terra, o di sabbia pomicea, la quale, 
sebbene sia ancora nel suo sito ori- 
ginario, può presentare P immagine di un 
tufo intercalato in una montagnu trachi- 
tica. Una parte delle terre bianche che 
sono al monle-Doro sembrano non aver 
avuto altra origine; forse è lo stesso di 
alcune di quelle che si vedono alla base 
del monte che sembrano estendersi al di 
sotto di esso, e che hanno fatto pensare 
al sig. de Montlosier e ad altri dotli che 
quello riposasse sopra degli strati vulca- 
nici. 

Il sig. Beudant ha veduto le breccie 
ed i tufi formare in Ungheria, intorno 
a gruppi di montagne di trachite, delle 
cinte di nuove montagne che si estendono 
molto avanti nei piani. I frammenti delle 
breccie sono bene spesso legati col mez- 
zo di un impasto che, per l’effetto di una 
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nuova aggregazione, ha ripreso unB parte 
dei caratteri delle rocce trachitiche di cui 
esso fu un delrilui. Le trachiti, i peri- 
slein , le pomici sono qualche volta tal- 
mente polverizzati, incastrati, e riaggluti- 
nati nei tufi che ne risultano degli strati 
simili a delle crete, oa dei tripuli. Alcune 
inGltrazioni silicose hanno spesso pene- 
trato questi slrati, gli hanno in certo 
modo [len ificali, formandovi delle piccole 
masse con grani come d'idrofane, di jalite 
e di opalo. Questi strati racchiudono dei 
legni opalizzati, rassomiglianti a legni di 
quercia, e delle conchiglie marine nelle 
quali il sig. Beudant ha distinto delle spe- 
cie analoghe a quelle della calcare dei 
dintorni di Parigi. Al di sopra di questi 
depositi di pomice, simili a delle roccie 
in alcnni siti, si trovano spesso delle 
masse omogenee a frattura ordinariamente 
scolorila o terrosa è vero, ma passante an- 
che a'Ia frattura compatta e scagliosa, 
come quella del feldspato compatto. Que- 
ste rocce quasi infusibili, rassomigliano 
molto, dice il Beudant, al porphire-meu- 
liere ; vi si scoprono alcune volte dei cri- 
stalli di feldspato assai piccoli, aciculari, 
e nettissimi, e bisogna necessariamente 
ammettere che si sieno fot mali diretta- 
mente in queste rocce. Gli elementi di 
questa pietra furono messi in soluzio- 
ne, e si formarono di nuovo dei pro- 
dotti cristallini. E ciò che è più ancora 
da notarsi, questi prodotti sono evi- 
dentemente legati ai tufi pomicei, e come 
essi contengono dei legni siliciGrnti. Egli 
è in mezzo di questi porfidi rigenerati 
che trovasi l'alluminile, o pietra d'allu- 
me, che si scava in Ungheria. 

Tale alluminile, che sembra essere un 
sotto-solfato di allumina e di potassa, se- 
condo i lavori del sig. Descotils, è disse- 
minata nella roccia in piccole pai ti a pezzi 
distinti, o a grani cristallini, in concrezioni 
a testura fibrosa e qualche volta coropat- 
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la, ed in piccoli cristalli. Del resto scm- sciupi l’alluminite nelle ghiaie di tma 

bra che tutta la roccia ne sia impregnata, breccia silicosa del monte-Doro ; ghiaie 

ma ch’està non si trovi però in tanta quan- che contengono qualche volta dello solfo 

tilà per sopperire alle spese di scavazione, nelle loro cavità cellulari. 

fuorché iu alcuni siti, principalmente nei Questa ultima sostanza fu osservata 

dintorni di Beregh e di Tokai. La roc- assai spesso dal sig. di Humboldt, nelle 

eia in questi dintorni è talora un porfido materie tetrose delle breccie e tufi delle 

terroso, e questa è la più ricca, tal altra Ande. 

un porGdo compatto, contenente molti 

cristalli di quarzo, e la cui pasta sembra Breccie e tufi vulcanici. 

essere un feldspato compatto pregno di 

silice e di alluminile ; difficilmente si af- I vulcani lanciano una quantità im- 
foada, ed é molto cavernosa; le pareti mensa di materie incoerenti, scorie, sab- 
delle cellule sono ricoperte di piccolissimi bie, ceneri ; esse formano la maggior 
cristalli di alluminile; in una parola questa parte dei loro prodotti. Queste materie 
è una varietà di, porfido-travertino. Si ve- petrificatc, della stessa sostanza delle laTe, 
de d’ altronde il suo passaggio al tufo po- sono della medesima natura, 
micco, ed il passaggio di questo alla Malgrado lo stato vetroso, conseguenza 
breccia trachitica. di un pronto raffreddamento, la loro po- 

La pietra d’allume della Tolfa negli rnsità, e la piccolezza della superficie 
stati romani parve al sig. Beudant avesse delle loro parti, rispetto al loro volume, 
una giacitura simile. Le scaglie tanto di danno molta efficacia all'azione decolli po- 
questa pietra, come della roccia che la nenie dell'atmosfera; esse ne provano ben 
contengono, rassomigliano perfettamente presto gli effetti. Le scorie perdono la 
a quelle di Beregh ; la pietra o alluminile loro rigidità ; il loro color nero diventa 
ha i medesimi caratteri orittognostici ; e spesso rosso ; esse si spezzano, si rida- 
la roccia è ancb' essa, secondo il sig. Bor- cono in più piccoli frammenti, e final- 
kowski, un porfido simile al porfido che- mente si convertono in terra. Le ceneri 
ratico, celluloso e infusibile di pasta feld- vulcaniche, miscuglio di molecole vetrose, 
spato-quarzosa. Quivi, come in altri siti finiscono egualmente col formare una 
dell'Ungheria, essa contiene delle piriti, specie di argilla che s'impasta coll'acqua. 

L' alluminile trovasi in cristalli, in vene Queste sostanze si mescolano coi pro- 

tettacee, ed anche in filoni che hanno dotti della distruzione e della decompo- 
finu a quattro metri di spessore, ma d’ai- sizione delle lave. Tutte queste materie 
tronde molto irregolari: essi sono ac- { insieme, condotte dalle acque, distese da 
compagnati da argilla. Questa roccia ri- queste sulla superficie della terra, o qual- 
posa immediatamente sul calcare, ma fu che volta sul fondo dei mari o dei laghi, 
osservato che, a poca distanza, vi sono vi formano degli strati che per P ammuc- 
dellc montagne di trachile (i monti Ci- chiamento e per P effetto delle umidità 
mini) e delle breccia di questa sostanza.; di cui sono continuamente impregnate, 
Le isole dell' Arcipelago racchiudono si trasformano in banchi più o meno con- 
anche delle roccie di allume e no presso- sistemi : queste sono le breccie ed i tufi 
tano tutte le condizioni, le circostanze di vulcanici. 

giacitura, la natura e l'aspetto. Qualche volta essi prendono una ali- 

li sig. Cordier ha del pari ricono- bastanza graude solidità per poter csseie 
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adoperati nella costruzioni; tale è il vi- 
perino di coi ci fa uio a Ruma. 

Può avvenire anche qui, come abbiamo 
veduto cuccedere parlando dei tufi tra- 
chitici, che un succo agglutiuatore abbia 
penetrato nella massa, e l'abbia indurita 
al punto di Carne una vera breccia, od 
un gres, o una pietra. 

Se ne ha in (atti un esempio nei din- 
torni di Coblenza. Fra i tufi vulcanici 
che formano il suolo del paese, si trova- 
no delle parti consistenti, principalmente 
in frammenti di scorie e di pomici, che 
hanno acquistato un grado tale di du- 
rezza da non potere scavarla che col mez- 
zo delle mine. Esse sono l'oggetto di un 
commercio particolare. Si pestano, si 
cribrano, e la sabbia o terra che ne ri- 
sulta è venduta agli Olandesi che ne fan- 
no colla calce un eccellente cemento per 
le costruzioni idrauliche; questa sabbia 
nel paese porta il nome di trats. Essa è 
una vera e buonissima pozzolana. La poz- 
zolana ordinaria, quella che si cava da 
Pozzuoli e da altri luoghi d' Italia non ì 
che un miscuglio di piccole scorie vulca- 
niche assai pesanti, poco porose, e che 
hanno acquistato un certo grado di alte- 
razione: quelle che provengono dalle an- 
tiche correnti, e che sono cosi notabil- 
mente devitrificate, sono in generale le 
più stimate. ' 

L’ accumulazione dei tufi può formare 
degli strati o masse qualche volta assai 
dense. Quello che ricopre Ercolano ha 
più di cento piedi di spessore in alcuni 
punti; esso consiste in una materia ter- 
rosa mescolata di piccole pomici. Questo 
tufo, sia eh' esso sia stato originariamen- 
te liquido, o stemperato dalle acque, 
sia che fosse semplicemente rammollito 
dalle infiltrazioni, e che siasi nel mede- 
simo tempo ammucchiato, ha colmato 
non solamente le strade, le piazze e gli 
altri luoghi aperti, ma ha eziandio pene- 
Siifipl- Di%. Teen, T. \LI. 
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trato nell'interno degli edifizii, vi ha 
riempiuto tutti i vuoti. I frammenti che 
se ne estraggono, presentano eziandio la 
impronta dei busti ed altri oggetti sui 
quali ebbe ad applicarsi. Tale circostanza 
ha indotto qualche autore a considerare 
questo tufo come il prodotto di una eru- 
zione limacciosa. Altri pensano che una 
eruzioue del mare debba aver concorso 
alla sua formazione. 

I tufi occupano qualche volta degli 
sparii considerevoli; il suolo della deli- 
ziosa Campania, segnatamente nei din- 
torni di Capua, ne è quasi intieramente 
formalo. Vi sono degli strati orizzontali 
che presentano la più grande varietà, 
tanto pei loro colore che per la loro gra- 
na. Essi sono o nerastri, o giallastri, o di 
un grigio cenerino; alcuni presentano 
una pasta fissa e omogenea ; ma la mag- 
gior parte contiene una grande quantità 
di pomici, di scorie, e di frammenti di 
lava, sia litoidi, sia vetrose, sia cellulari. 
Se ne trovano anche formate di sole po- 
mici, e di frammenti pomice! leggermente 
agglutinati. Alcune presentano una divi- 
sione prismatica assai bene caratterizzata, 
e la loro consistenza arriva qualche volta 
fino a far loro acquistare un suono me- 
tallico, quando si percuotono. Il signor 
Breislak,che ci ha fornito questi partico- 
lari, pensa che i tufi della Campania Siena 
stati distesi sotto le acque del mare. 

I tufi, malgrado la loro poca durezza, 
si trovano in quantità nelle contrade de- 
gli antichi vulcani. Se ne trovano delle 
masse considerevoli nell' Assia, ed anche 
nei luoghi dove le vestigio litoidi dei vul- 
cani hanno scomparso, a modo d'esem- 
pio, presso Beziers. 

Sebbene la maggior parte delle acque 
che discendono dai vulcani non sembrino 
derivare che dalle pioggie dirotte che 
hanno luogo intorno ai crateii nel mo- 
mento delle eruzioni vulcaniche, o delle 

*4 
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nevi che si squagliano nel medesimo lem- materia trachitica. Dietro le osserva rioni 
po, o dalle spaccature che si operano in del sig. Humboldt essa è in gran parte 
alcnne di queste montagne, tuttavia - esse composta di frammenti di feldspato ve- 
trascinano seco loro una così grande quan- Iroso e di piccole pomici. Quella che nel 
tilà di materie terrose, cineree e scori- 1797 distrusse il villaggio dì Pelilco, e 
fere, da distendere sui terreni circostanti fece perire 4°*ooo abitanti, contiene un 
degli strati di tufo, come lo farebbero delle principio carbonìoso che permette di 
vere eruzioni limacciose. adoperarla come combustibile. Klaproth 

Furono veduti in fatti consimili tor- che l’ha' analizzata, ne ha ricavato, indi- 
renti coprire, al Perù, degli spazii di pa- pendentemente dalle sostanze terrose ed 
recchi iniriametri quadrati di una melma alcaline che si trovano nella più parte 
tufica, sebbene essa fosse d'altronde di , delle lave, sopra cento grani: 

Acqua saturata d'ammoniaca, e contenente un poco d’olio empireu- 
matico . . . . . . . . 11. — 

Carbone. . . . . 5 . s /4 

Gaz idgogeno (in pollici cubici) . . . . I 4 - , f a 

Gaz carbonico . . . 1 ... . a.i /4 



Dietro a quanto abbiamo detto intorno 1 
alla composizione dei tufi vulcanici, non 
recherà stupore che si trovino sovente in 
essi dei legni fossili, e delle vestigia di 
aoimali. 

I tufi, che si potrebbero in qualche 
modo chiamare i terreni di trasporto vul- 
canici, racchiudono cornei terreni di tras- 
porto di cui abbiamo parlato, dei mine- 
rali la cui durezza ha fatto st, che si con- 
servino in mezzo alla decomposizione ge- 
rale. Tali sono il zirconio, il zaffiro, le 
granate, e forse i diamanti ecc. che erano 
nelle lave, e sopra tutto il ferro ossido- 
lato che trovasi in tanta quantità. I ru- 
scelli che attraversano i terreni vulcanici! 
liberano del pari queste sostanze dalla 
terra che le circonda, le dilavano e le 
lasciano allo scoperto sulle rire; assai 
spesso essi scorrono sopra una sabbia 
quasi interamente ferruginosa. 

Le onde del mare operano anch’ esse 
qualche volta un simile lavacro; gli è cosi 
che sulle coste dei campi Flcgrei, fino a 
Napoli e Pozzuoli, spingono sulle riva uno 
strato di sabbia o di ciottoli principal- 



mente composto di cristalli ottaedri di 
ferro qssiduiato, ed aventi in alcuni punti 
fino ad otto o dieci pollici di spessore. 

Travertini delle Provincie- tenete. 

Come abbiamo fatto per le torbe , di 
cavare cioè dalla celebrata opera sopra 
i terreni alluviali dei Paesi f 'eneti del 
chiar. professore cavai. Catullo tutte le 
notizie piò interessanti c particolareggia- 
te, che ragguardavano P argomento, fa- 
remo lo stesso anche per i tu/l, mentre 
nessuna altra fonte potrebbe fornirci 
ragguagli più positivi, nè considerazioni 
scientifiche meglio dedotte. 

» I travertini stratificali e massicci delle 
Provincie Venete dice l'autore non si deb- 
bono ragguagliare a oestuno dei calcari di 
acqua dolce, che annunziansi anteriori ai 
terreni postdiluviani: perciocché alcuni si 
producono giornalmente mediante la trasu- 
dazione delle acque pluviali o delle sorgenti 
altri si veggono in messe non mollo este- 
se, che inviluppano foglie e fusti di pian- 
te simili a quelle che là presso vi alligna- 
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no; eil altri finalmente si tono formati e 
continuano tuttavia a formarsi nelle ca 
Terne, assumendo i caratteri delle stalat- 
titi e delle stalagmiti. Se tutte queste de- 
posizioni si possono anche adesso gene- 
rare cut veicolo dell' acqua, come cer- 
cherò provarlo nel progresso della mia 
narrazione, credo accora che molti fra i 
travertini rimasti a secco per la scompar- 
sa dell 1 acqua, siauo di formazione mo- 
derna, e spettino all 1 ultimo e piò recente 
deposito dei terreni d 1 acqua dolce. 

n II primo e più cospicuo esempio di 
no calcare d 1 acqua dolce ci viene som- 
ministrato dal villaggio alpino di Lagole, 
posto nel circondario di Calalzo, fra il 
torrente Molina e il fiume Piave, a circa 
due miglia di distanza da Pieve di Cado- 
re. Quivi dalla colline ghiajose che vi so- 
no alla radice delle Alpi, esce una copio- 
sa sorgente d 1 acqua limpidissima; ma così 
strabocchevolmeute pregna di carbonato 
calcario, che attaccandosi ai legni o alle 
foglie che vi si gettano, o per avventura 
vi cadooo, le iaveste e le ingrossa talmen- 
te, che le fa comparire come impetrile; e 
può quindi fui mare quelle grosse conCre 
zìoni e quei tufi che tanto abbondanti sì 
trovano sol fondo da essa irrigato (*)• I 
pesci che a forza si vollero introdurre 
nella sorgente fredda di Lagole vi peri- 
rono poco dopo (a) ; e convìen credere 
che nè meno ai testacei fluviatili sia da- 
ll) Qust' acqua, che si variare delle virissi- 
tudini atmosferiche mantìenii tempre rguate, 
è fiata in parie raccolta dentro un «quedollo 
per comodo di un nmliou ; e lai è la copia 
«Jet tufo che in quella doccia si depone, che 
£ il* uopo a quando » quando rimoverlo per- 
ché non ne venga osliuita. Quest' acqua, 
esposta qualche giorno all* aria in uu bic- 
chiere, si copre di una pellicola calcari», 
come I* acqua di calce. 

(a) Debbo questa notizia alla cortesia del 
venerato e dotto mio amico il sig. dottore 
Taddeo Jacobi, proprietario del molino e dri 
fondi di Lagole. . * 
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lo di vivere in quell 1 acqua, non tvendu 
ne' mici esami saputo dùcei nere nessuna 
spoglia di animali molluschi nè ai morgi- 
ni della corrente, nè dentro al calcare 
che dalla medesima viene precipitato. 
Credo però che V acqua calcarifera di 
Lagole torni men nociva ai pesci di mano 
in mano che si allontana dalla sua sor- 
gente; poiché vero è che alquanti passi 
sopra il punto nel quale essasi congiun- 
ge al Mulinò io vidi guizzarvi dentro piò 
individui del Colus gobio: segno mani fe- 
sio che in quel silo aveva perduto la più 
gran parte del sale terroso, nonché la 
pregiudiziale sua influenza sui pesci abi- 
tatori delle acque dolci. 

a Le concrezioni, di cui parliamo, si 
profondano per ben quattro piedi al di 
sotto del suolo, e si estendono fino alle 
radici dei colli tappezzandone ben anche 
gli antri o le piccole cavitò che ivi si tro- 
vano. In alcttui luoghi della valle vedonsi 
sporgere dal fondo grossi cumuli di gesso 
talvolta incrostati di tufo, la cui presenza 
nulla offre che possa sorprendere; per- 
ciocché non sono che appendici delle 
grandi eminenze gessose, tauto frequenti 
nel Cudorino, le quali provano solamente 
che il tufo alluviale può provarsi adagiato 
sui terreni di moderna formazione, come 
sui terreni secondari!. 

n II tofo di Lagole è di colore ora bian- 
co-gialliccio, ora cinereo; ha la tessitura 
compatta, talvolta stratiforme, accostan- 
ti alla compage delle stalagmiti, senza 
essere pellucido; ed è poi duro quanto 
basta per servire come pietra da fabbrica. 
Contiene spesso avanzi di piante cosi 
bene espressi, che facilmente si ricono- 
scono anche dai piò inesperti per impres- 
sioni di foglie di faggio e di bctula, al- 
beri che vegetano rigogliosi in quelle 
montagne. 

»La prima ricerca che la curiosità ci 
spinge a fare, è quella di conoscere se 
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all* formazione del tofo cadorloo con- 
fluisca il solo idrogeno solforato, orvero 
l'acido carbonico. Ma, per non perdere 
di vista il soggetto che al presente ci oc- 
cupa, mi riserbo toccare in appresso un 
tale argomento ; e solo qui osserverò, che 
Iq indagini e gli sperimenti fatti sul luogo 
mi hanno assicurato che l' acido idrosol- 
fbrico, comunque copiosissimo nelle ac- 
que solforose del Cadorino, manca asso- 
lutamente in quelle di Lagole, dove il 
solo menstruo che procuri la soluzione 
del calcare mi risultò essere l’acido car- 
bonico. Questo acido si svolge dai terre- 
ni che lo contengono mediante un pro- 
cesso che mi sembra aucora molto oscu- 
ro ; perciocché la mancanza dell' idrogeno 
solforato e la bassa temperatura dell’ac- 
qua, vietano pensare che l’acido solforico 
derivato dalla decomposizione delle pi- 
riti possa scacciare l’acido dei carbonati, 
o lo zolfo delle stesse piriti possa pro- 
durre, a spese dell'idrogeno dell' acqua, 
l'acido idrosolforico, come generalmente 
si crede rispetto alle sorgenti che hanno 
la facoltà di generare depositi calcarei si- 
mili a quelli di Lagole. Alcuno potrebbe 
tuttavia sospettare che le piriti giacessero 
a grandi profondità, e fosse perciò im- 
pedito al gas epatico di elevarsi fino al- 
l'acqua; ma questa supposizione incon- 
trerebbe l'altra difficoltà di spiegare co- 
me al solo acido carbonico sia concesso 
di mescersi all'acqua senza incontrare gli 
ostacoli che sono stati frapposti al gaz 
epatico, il quale d'altronde, essendo più 
espansibile e più leggiero del gaz acido 
carbonico, doveva con maggiore facilità 
vincere le forze contrarie che si oppone- 
vano al sno sviluppo. Uopo è dunque 
ripetere, che non in tutti i paesi ove so- 
novi acque incrostanti ti può dire che 
l'acido carbonico venga scacciato dalle 
sue combinazioni per opera dell’ acido 
solforico generato dalle piriti. Molti geo- 
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Iogi, tra i quali Ilofimann e Bouè, hanno 
riconosciuto la difficoltà di spiegar l’ori- 
gine dell'acido carbonico contenuto nelle 
acque acidule; e, per non lasciare inde- 
cisa la questione, imaginarono che que- 
sto gaz venga alle acque somministrato 
dalla forza sempre attiva dei vulcani po- 
sti a grandi profondità (La Béche, Ma- 
rniti giolagiqut. Paris i 833, pag. 180). 
È cosa assai probabile che l'acido car- 
bonico delle acidule parta da profondità 
ancora fortemente riscaldate; e ne ad- 
durremo a suo tempo la ragione. 

«Del rimanente, qualunque sia la fonte 
dalla quale ti diparte l’ eccesso dell'acido 
carbonico contenuto nell’ acqua, certa 
cosa ì che il calcare, per sé stesso inso- 
lubile in questo liquido, trova il suo di- 
solvente nell'acido di cui l'acqua si é 
preventivamente caricata. Le cause poi 
che facilitano la separazione dell'acido 
carbonico dell'acqua, e determinano la 
precipitazione del carbonato di calce, 
sono: il contatto dell'aria: il moto del- 
l'acqua, che quanto è più agitata, tanto 
più sollecitamente lo perde; e la dimi- 
nuzione di pressione, per cui l'acido ga- 
soso può in maggior copia sprigionarsi, 
e abbandonare la materia calcaria. 

«Nelle geognostiche osservazioni che 
sono andato facendo pei monti del Cado- 
rino, del Zoldiano e deU’Agordino, fui 
sempre sollecito a prestareattenzione alte 
rocce alluviali, se pur mi veniva fatto di 
incontrarle; quindi posso assicurare che 
l'opera delle acque dolci attuali si rav- 
visa a Forada, di dove procedono i petti 
di calcare, con impressioni di foglie, che 
ho veduto dispersi presso Borea; o si ri- 
pete con numerosi esempii net territorio 
zoldiano. Quivi, sulla falda occidentale 
della grande montagna di Fornesighe, 
appresso alta costa dell'Arzè, si offre 
all'occhio un potente deposito di tofo 
coricato sopra il calcare formante la parte 
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Principal* della montagna, il qual* tl 
estende per buon tratto nella sottoposta 
pianura. Questo tufo, interamente calca- 
rlo, riesce tutto foracchiato e fistoloso, nè 
contiene nessuna impressione di vegeta- 
bili nè di altri corpi organizsati, se si ec- 
cettui pochi frustoli di piante legnose, 
ch'io TÌdi annidati nei vani della pietra, 
dove probabilmente li avrà portati l'ac- 
qua piovana. 

«Il tofo dell’ Arte, circa trenta passi so- 
pra il livello attuale del torrente Mare- 
son, fu scavato nel secolo decimoquinto 
per adoperarlo nella costruzione della 
parrocchiale di Zoldo; e serve anche og- 
gidì come pietra da fabbrica: il che ma- 
nifestamente palesa che la sua massa non 
è nè superficiale, nè circoscritta a piccolo 
spazio. 

«Era di somma importanza conoscere 
se il deposito fluviale di Arzè continui 
tuttora a formarsi col mezzo dell'acqua, 
ovvero sia stato prodotto, in epoche a 
noi molto lontane, p$r opera di un fluido 
che .ora più non esiste. Le indagini 
fette a quest' oggetto mi dimostrarono 
non esservi in quei dintorni verun'altra 
acqua perenne oltre quella del Mareson, 
la quale, come dicemmo, è ben trenta 
passi più bassa del suolo su cui posa il 
calcare tofaceo. 

«lo chieggo adesso se, per essere sva- 
nita l’acqua che ha disperso e depositato 
quel terreno, si possa, senza trascendere 
i confini della probabilità, considerare il 
tofo di Arzè come un equivalente del cal- 
care lacustre superiore di Parigi, e quin- 
di come una roccia di gran lunga più an- 
tica delle altre congeneri, che si veggono 
nel circondario di Zoldo. Per me non 
zono di questo avviso; e credo invece 
che il terreno di Arzè appartenga all'epo- 
ca delle formazioni atluviali, e sia stato 
prodotto dal Mareson, quando il suo li- 
vello era più alto di quello che adesso 
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non sia ; e quando le sue acque, animate 
da molto acido carbonico, avevano la fa- 
coltà di sciogliere in abbondanza il car- 
bonato calcano, che poscia abbandona- 
rono sulle falde della vicina montagna. 
Questa opinione nun dee sorprendere, 
quando si consideri che le acque non 
solo del Mareson, ma di tutti i fiumi, at- 
tingevano nn tempo ad un livello molto 
più alto dell'attuale, e si mantennero cosi 
elevate anche dopo la comparsa dell' uo- 
mo; del che fanno testimonianza gli aronzi 
dell' industria umana da noi ricordati al- 
trove in proposito del ciottolame recalo 
dal torrente Ardo quando correva più 
alto. 

«Nel Zoldiano, oltre il tofo di Arzè, ve 
n'ha parecchi altri che si' formano gior- 
nalmente per opera di lente e successive 
precipitazioni che disperdono le acque di 
quel circondario. Questi lofi sono pieni 
di cavità irregolari, riempiute di filamenti 
stalatiitici; e sono al tutto simili al tofo 
testé descritto dell' Arzè , perciocché 
messi con questo al confronto, mi risul- 
tarono eguali cosi nella tessitura, come 
nella composizione. 

«Io mi restringerò ad accennare i prin- 
cipali luoghi, ove si possono vedere i cal- 
cari lacustri atluviali del territorio zol- 
diano. 

«Nella stessa montagna di Fornesighe, 
più verso Zoppò, nel luogo detto li An- 
dri , ervi un deposito tofaceo formato 
dall'acqua che vi corre vicina, la qnale, 
finché circola sotterra, ha la facoltà di 
sciogliere gran copia di calcare, che poi 
abbonda quando si mette al contatto del- 
l'aria. Un simile tofo si vede nella villa 
di Pra, presso la fontana dello stesso no- 
me; ma non appare tanto esteso, nè in 
banchi cosi grossi, coma sono quelli de- 
gli Audri. L'acqua di Pra, quantunque 
calcarifera, serve nullameno di bevanda 
agli abitanti del luogo ; ed è forse dall'uso 
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che ti fa di essa, e di altre acque consi- 
mili, che dovrebbesi ripetere la causa 
delle malattie glandolar*!, ed io ispecie del 
gouo, cui sanno soggetti i nostri alpi- 
giani. 

«Il tufo celluloso ricomparisce presso 
le Rovc, sulla strada che du Forno con- 
duce alla Pieve di Zoldo ; e si torna di 
bel nuovo a rivedere nel botro detto 
Gavo di Stregai a Sinodale ; dal qual 
punto si dilata lungo la sponda dritta del 
torrente, e va a formare sulle pendici 
della montagna un addossamento, che si 
prolunga per un verso fino ai Quattro 
Singoli, e per 1' altro fino a Val di Porta, 
occupando così uu’ estensione di. oltre 
cinque miglia quadrate. 

«Potrei indicare la medesima roccia a 
Peni sul monte Zoppa, e in altri luoghi 
ancora più distanti dalla Pieve di Zoldo ; 
ma non essendo mia intenzione dare la 
lista di tutti i lofi che mi accadde osser- 
vare nel Zoldiano, basterà ciò che ho 
detto fin qui per assicurare che anche 
nell'abbondanza dei calcari d'acqua dol- 
ce le Alpi bellunesi non cedono il primato 
a verun altro paese dello Stato Veneto. 
Aggiungerò solamente, che le rocce fin- 
ora ricordate appartengono al terreno 
postdiluviano, e derivano dall'acqua che 
sopra vi trascorre ; ad eccezione del tufo 
di Arzè, del quale, comechè lontano dal- 
l'acqua, mal penserebbe chi si facesse a 
crederlo di un' origine anteriore alla for- 
mazione dei lofi Diluviali. 

«Il fenomeno dei tofi, e delle altre con- 
crezioni delle acque dolci attuali, presen- 
tasi in molti luoghi dell’ Agordino ; ma 
nulla offerendo di straordinario, nulla 
che appuntino non corrisponda a quanto 
ho già notato nei depositi dello stesso ge- 
nere che vi sono nel Cadorino e nel Zol- 
diano, tralascio di darne la descrizione; 
e solo credo prezzo dell'opera citare al- 
cune situazioni nelle quali esso si mostra. 
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«A ridosso dei conglomerati o pudin- 
ghe che si veggono adagiate sui fianchi 
della montagna detta il Duroni, e che 
è duopo oltrepassare per trasferirsi da 
Zoldu ad Agordo, ▼’ ha un copioso de- 
posito d'acqua dolce, il quale scema di 
volume a mano a mano che si procede 
verso Agordo ; finché sparisce del tutto, 
per ricomparire in altri luoghi di quel 
distretto. 

a Intasamenti tofacei si scorgono nei 
dintorni di Canale presso Gurès, e si 
torna a vederne nelle gole else mettono 
nella valle entro cui passa il Cordevole. 
Il più potente di questi intasamenti si 
ravvisa in Yalcòzeno, ove è aperta una 
cava da cui si estrae il lofo con impres- 
sioni di foglie, per adoperarlo nelle fab- 
briche. Sgorga dai monti superiori e di- 
scende in Valcòzena un'acqua capace di 
aumentare a veduta d'occhio la massa 
dei tufi che ivi stanno addossati sulla fal- 
da della rupe che spalleggia la valle ; e 
della stessa facoltà sono dotate alcune 
delle acque che discendono nella valle 
delle Monache, nonché quelle di altre 
valli e botri del circondario di Agordo. 
Alle acque o perenni o eventuali, che di 
tempo in tempo discendono dalle supe- 
riori eminenze, devesi quindi attribuire 
l'origine dei tofi e degl'incrostamenti 
tarlatosi che si ammirano nelt'Agordino. 

«Quanto alla formazione del tofo cal- 
cario, che abbiamo nei basso Bellunese, 
dirò di averla ravvisata, ove più ove me- 
no abbondante, invaivi luoghi, e sempre 
sotto la forma di concrezioni, sovente 
molto grosse, con superficie coperta di 
cavità ora vuole, ora attraversate da fila- 
menti stalattitici, ed ora liscie cosi, che 
sembra vi sia stala distesa dentro una 
vernice. 

«Nelle vicinanze di Cesio Maggiore, e 
nel dintorni di S. Gregorio, villaggi po- 
sti sull'anticQ confine dei due territorii di 
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Btlluno « di Feltre, vi sono grandi de-' 
politi di toùr cavernoso, che per essere! 
molto solido, e od un tempo leggiero, si | 
escara per adoperarlo nella costruzione 
delle vòlte di certi edifisii e per adornare 
i giardini. Esso posa sovra il calcare iu- 
rese che fiancheggia in ambo i lati quelle 
valli ; ma non da per tuito i suoi depo- 
siti sono continuati, nè ovunque si mo- 
strano ad una medesima altezza : il che 
proviene dalla maggiore o minore eleva- 
zione dei luoghi dai quali sbucano le sor- 
genti che li hanno prodotti. Queste sono 
poste alla distanza di più metri l’unn 
dall'altra, e sono tuttora impregnate di 
un principio acido che le rende capaci di 
deporre gran copia di tufo. La mancanza 
di continuità, ed i livelli differenti a cui 
arrivano tali depositi, è una circostanza 
degna di essere notata, perchè la cosa 
stessa si ripete nei luoghi dove le aeqne 
più non hanno la facoltà di tenere di- 
sciolta la materia catoeria alta a rappren- 
dersi, ed a formare quei tartari e quelle 
concrezioni che deponevano in altri tem- 
pi. Di (atto Brocchi osservò che il tra- 
vertino di Roma, addossato sul monte 
Pincio, non poggia da per tutto alla me- 
desima elevazione, nè da per tutto rico- 
pre regolarmente il fondo sul quale è co- 
ricato ; ma il dotto uomo, invece di ap- 
plicare al fenomeno' la spiegazione che 
pare la più probabile, suppone che la 
ripidità del pendio abbia impedito al ma- 
teriale calcario di rimanere aderente, e 
solo abbia potuto depositarsi nei luoghi 
in cui il corso dell’acqua gli sembrava 
che avesse avuto una minore rapidità 
(Brocchi, Suolo di Homo, pag. ta8). 
Brocchi certamente avrebbe rinunziato 
alla sua opinione, ed accommudalu si sa- 
rebbe alla nostra, se avesse veduto il mo- 
do col quale il tofo di Cesio ha potuto 
distribuirsi, ove più atto, ove più bjsso, 
ed uve in banchi interrotti da spazii pari 
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'a quelli ch'egli ha osservato sul Pincio. 
IPuò quindi il calcare d’ acqua dolce tro- 
varsi in luoghi molto elevati, ed essere 
colassù depositato dalle surgenti che sbu- 
cano da quelle altezze, non già dai fiumi 
quando avevano un più alto livello, come 
pare inclinato a credere il sig. De Buch 
( Gcognost . Bcobachtungenec., tomo IF, 
anno 1 809). Nomi dee disconvenire per 
altro, che le acque dei fiumi e dei tor- 
renti non abbiano il più delle volte avu- 
to parte nella produzione dei calcari flu- 
viatili adagiati sui fianchi di più alte 
montagne; anzi, dopo le cose sopra di- 
chiarate. sarebbe quasi inutile il dire che ' 
tanto i fiumi quanto le sorgenti alpine 
possono aver cooperato alla loro forma- 
zione. 

«Nel taglio verticale d'nn banco di tofo, 
che si scava a S. Gregorio, vidi, dentro 
la massa tofaceo, una quantità di ciottoli 
calcarei stretti insieme e legati dallo stesso 
materiale del tofo, che in questo caso fa 
le veci di cemento. È chiaro che P acqua 
ha quivi depositato il carbonato di calce 
sovra un cumulo di sassi colà radunati, 
formando cosi una specie di conglome- 
rato, o, per servirmi di un vocabolo tolto 
dalle cucine inglesi, una specie di pudin- 
ga, simile a quella che in moltissimi luo- 
ghi della provincia bellunese costituisce 
eminenze, se non molto elevate, certo di 
considerabile estensione. 

Le diverse qualità di tofo addossalo 
lungo le falde dei monti di Cesio Mag- 
giore, di S. Mauro, di S. Gregorio ecc., 
sono tutte opportunissime alla costruzio- 
ne di muraglie, per essere agevolmente 
lavorabili, e resistenti all'aria; qnindi si 
rendono più manifeste mercè gli scavi che 
si sono fatti ora in uno, ora in altro luo- 
go. Nessuna di tali varietà mi presentò 
l' aspetto petroso, o la tessitura compatta 
che caratterizza l’antico travertino di 
Roma, c il tofo termale lapideo di Abano 
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negli Euganei; ma tutta ai manifestano : 
porose, piene di cavità interne, guernite 
di cilindri fistolosi, simili per questo ri- 
spetto ai tofi che giornalmente depongo- 
no le acque del Telino presso Terni, e 
la cascata dell' Aniene presso Tivoli nel- 
l'agro romauo. Fra queste varietà posso 
ricordare le seguenti. 

«A. Tofo cavernoso gialliccio, invilup- 
pante ciottoli calcarei e glebe di tofo, 
S. Gregorio. 

«B. Tofo cavernoso bianco-gialliccio, 
con le cellule per lo più spalmate d' una 
intonacatura alabastrina, dentro le quali 
non si ravvisa vestigio alcuno di avanti 
organatali. Ivi. 

«C. Tofo poroso. Generalmente bian- 
co, pendente un po' al giallognolo; leg- 
giero, con incrostaiioni cilindriche forate 
lungo l'asse, le quali non sono che im- 
pressioni esteriori di piante, noto essendo 
che i fusti e le foglie marciscono dopo 
l' iocrostatione, e nel tofo restano soltanto 
le impressioni. Allorché questi tubi, com- 
posti di stratcrelli concentrici, sono di 
un sensibile volume, simulano la forma 
delle ossa di animali. Codesti ricevettero 
dagli antichi il nome di osteocolla, per- 
chè si credeva che, presi internamente, 
facilitassero la formatione del callo nelle 
fratture. Sono celebri le osteocolle di 
Brandeburgo, di Francoforte sull'Oder, 
di Etampes, di Albert, in vicinanza di 
Amiens, nonché quelle che si veggono 
nel luogo detto Aqua saliente, presso 
JSchio. Il tofo della presente varietà è 
molto abbondante nella valle di S. Mauro 
ed a Genio Maggiore. 

«Non voglio passare sotto silenzio le 
osservazioni che intorno alla facoltà in- 
crostante dell'acqua di Cesio ho fatte 
molti anni addietro, le quali tendono a 
dimostrare che la forza con cui l'incro- 
stazione aderisce alla superficie dei corpi, 
che ne sono investiti, non è per tutti la 
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stessa. In una sgrottatura del monte, dal 
quale stillano continuamente acque incro- 
stanti, ho posto dei corpi di natura e 
forme differenti, usando l'avvertenza di 
collocarli in maniera, che tutti fossero in 
egual modo raggiunti e bagnati dall’ ac- 
qua. Dopo venti e più giorni tornai sul 
luogo, e mi avvidi che l'intonaco calca- 
no formatosi attorno quei corpi variava 
in densità e finezza, secondo che appari- 
vano più o meno solidi e più o meno 
compatti. La canna palustre, sopra cui 
l'incrostazione si effettuò più sollecita- 
mente, riteneva alla sua superficie uno 
strato calcario più grosso di quello che 
investiva alquante ossa di pollo; con la 
differenza, che la crosta tufacea della can- 
na offeriva una superficie aspra al tatto, 
e lacilmente distaccabile dalla punta del 
temperino ; laddove quella delle ossa era 
più sottile, più candida e più consistente 
(Osscrvationi sopra i monti che circo- 
scrivono il Distretto di Belluno. Vero- 
na 1818, pag. 79). Tali sperimenti si 
potrebbero, a mio avviso, moltiplicare 
all' infinito nella grotta di Bivai, villaggio 
non molto discosto da Cesio, dove, po- 
nendo a profitto gli spruzzi dell'acqua, 
potrebbonsi del pari ripetere i bassori- 
lievi, i medaglioni, e gli altri bellissimi la- 
vori in tartaro che si ottengono con le 
acque minerali di S. Filippo nella To- 
scana (ti- 
fi) Al sig. Hall. Vegni è dovuta l'Industriosa 
invenzione di far servire il sale selenitico dette 
acque a rendere in rilievo le forme concave 
che vi si espongono, lmagiuò egli di làr ca- 
dere t’acqua dall'alto di una vòlta sovra pali 
e aovra traversi posti orizzontalmente, e al- 

? inaino alti da terra. A questi stanno appese 
orme concave di zolfo, più o meno lontane 
1 dalla caduta dell’acqua, secondo cbe se ne 
vuole più o meno fino, più o meno tento il la- 
, voro. Infatti, cadendo l'acqua dal mezzo delle 
vòlta ani sottoposti traversi, ai frange in mille 
1 parti, e riachizzanilo in minatissimi spruzzi, 

1 va a raggiungere gli appesi cavi di zolfo, e in- 



Digitized by Googlt 



Trro 

« Della Messa natimi, e generate rifilo 
stesso modo, sono le croste che invilup- 
pano le ossa umane rinvenute nelle ca- 
verne di molti paesi ; quelle . particolar- 
mente recale dalla Guadalupu da lord 
Cochram nel a & 1 4 ^ annunciate come 
fossili, ma che in fatto non erano che in- 
crostate ( Journal de Physìque, To- 
nto LXXIX). La differenza tra la petri- 
ficazionc e la incrostazione è per verità 
tanto chiara, che pare non possa dare 
occasione ad equivoci. 

«Ma senza quasi avvedermene sono ito 
alquanto lungi da quel discorso che faceva 
poc'anzi; sul quale ora rimettendomi, è 
mestieri oh* to torni a favellare del tufo che 
vidi sopri* il colle su roi appoggia l'arco 
detto II ponte delle fontane , presso Fi- 
stere. 

«L'acqua csdcarifera, che lo produce, è 
quella stessa che alimenta le fontane di 
Belluno, la quale, impura cura' è di sali 
terrosi, può essere cagione di frequenti 
indigestioni, di coliche, di flatulenze, di 
diarree, e d'ingorgamenti linfatici. Di 
fatto, messa quest' acqua al confronto con 
l'acqua dell' Ardo, la trovai sempre più 
pesante, meno pronta a bollire, meno 
sbattuta, e meno impregnata d'aria; e 
ciò per aviere un corso poco celere e non 
molto lungo (i). 

sensibilmente vi deposita tenuissime molecole 
•li tartaro, il quale riveste così i piu minuti e 
più dclkaii tratti della forma. Cresce intanto 
col tempo T incrostazione, finché giunta alla 
desiderala grosseria si toglie di I» la for i*, e 
se ne separa con diligenza il tartaro, il quale 
ha già ricevuto perfettamente I 1 impronto del- 
ta medesima. L necessario un mese, (ino a 
quattro, per condurre a compimento questi 
i d>r ri, set ondo I* fronfimhc loro tini data. 

(i) Le acque che »• bevono a Hrliauo, pre-, 
s< inden to da quelle dell' Ardo e del Piate, 
che sono eccellenti, lasciano dentro i tasi u 
corame, in cui si Tanno bollire, una forte de- 
posizione tarlar >sa, e tale che può eoi tempo 
ostruire gran parte della capacità dei vasi me- 

Dii». 'Teen. Suppl. T. XLI. 
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«li tofo di Fisici e, cui servono di base 
le lunghe barbe della gramigna e di altre 
pkmte erbacee che allignano sul colle, è 
limitato al solo spazio di terreno bagnalo 
dall' acqua che trapela dall'acquedotto, 
ed è composto di stratei elli esilissimi, ed 
anche di pezzi informi adagiati sul decli- 
vio del colle che guarda la strada. La 
concrezione tartarosa appare talvolta for- 
mata sovra il musco che là cresce copio- 
so; e in questo caso riceve la forma d» 
un impasto tutto forellato, fragile, e pri- 
vo di consistenza. Non è però facile scor- 
gere a nudo , questi lofi depositati sul 
musco, per essere il colle coperto di ce- 
spugli e di erbe ; ma si può ravvisarli ri- 
movendo l'erba che d’ordinario li ri- 
copre. 

«Più manifestamente il tofo si palesa 
alla destra dell' Ardo, un tiro di schioppo 
sovra il jmnte di Fistere, la coi prove- 
nienza è disvelata dalla presenza di un'ac- 
qua incrostante che sopra vi trascorre. 
Questo tofo in alcuni tempi fu scavalo 
per fame uso nella costruzione delle mu- 
raglie. 

«L'acqua, o per meglio dire, il torrente 
che discende dalla valle di S. Mammante, 
tre miglia circa al sud di Belluno, vi In- 
dizimi. M<1 i8t t dal «ìg. Giacomo Migliorini 
«Ji Briluuo mi fu regalalo un tubo di piombo, 
formante parte di un vecchio acquedotto de- 
stinato a condurre l'acqua nella fontana dì 
S Pietro, il quale era per intiero riempialo 
dì luto E ben zor prete lente che la cattiva qua- 
lità dell'acqua che si beve a Belluno non ab- 
bia ancora scossa )» filantropia dei medici, 
quando lino dai tempi d' lppoerate zi cercò 
con ogni zludio di riparare ai trizti effetti che 
le acque impure esercitano sull’ economia ani- 
male. Presati tutte le nazioni incivilite l'acqua 
e«n ragione ha formalo uno degli oggetti più 
importanti dell'igiene pubblica e privata, at- 
tesa la grande influenza che ha sul ben essere 
delle popolazioni. Giova quindi sperare che 
un argomento rosi delicato noti rifuggirà all'oc- 
chio vigilante del Xuuieipio di Belluno. 

i5 
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scia anch' euo incrostazioni tufacee, se- 
gnatamente dove trova delle remore e 
degl'intoppi, ed anche dove il pendio 
del fondo riesce minore. Negli anfratti e 
nelle ineguaglianze di quella gola le in- 
crostazioni trovarono luogo opportuno a 
crescere cd a prolungarsi pel tratto di 
molti e molti passi. Nè questo tofo è cosi 
parziale, che debbasi credere limitato alle 
parti più basse; poiché salendo la falda 
che fiancheggia a sinistra la valle, si torna 
a vederlo sotto le ordinarie sue forme, 
senza che somministri soggetto alcuno de- 
gno di osservazione. L'altezza a cui ar- 
rivano queste concrezioni mi ha fatto en- 
trare nel sospetto che l'acqua avventizia 
di quelle eminenze sia anch' essa carica 
di particelle tartarose, ed abbia potuto 
contribuire alla formazione di quei depo- 
siti. 

«Mi sono ristretto ad acuennare i prin- 
cipali punti, e i più ovvii, dove si pos- 
sono vedere tufi atluviali nei contorni di 
Belluno, omettendone molti altri, nei 
quali essi ripetonsi o sul declivio delle 
montagne, o nel fondo delle valli; ben 
persuaso che dalle cose fin qui dichiarate 
si possa scorgere quanto abbondanti sia- 
no i calcari di acqua dolce, tanto nelle 
parti più rilevate, come nelle basse della 
provincia bellunese (1). 

«Quantunque non abbia fatto uno stu- 
dio abbastanza diligente sopra i calcari 
d'acqua dolce che vi sono nel Friuli, 
posso nulladimeno assicurare che ve ne 
ha nel paese di Venzone, celebre per le 

( i > Meritano tuttavìa di essere qui ricor- 
dali i grossi strati di loto che si veggono ap- 
piastrati sol dosso di una cooolagna di Chies 
nell’ Alpago, e quelli che si ravvisano presso 
Orses nel luogo detto i' al dalla Pista, tre 
miglia circa al nord di Belluno. Un altro de- 
posito apparisce altresì nells valle di Medon, 
Sion lungi dal villaggio di Bollano, pur tre 
p.i f li.al nord di Belluno. 
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sue tombe atte a mantener* incorrotti i 
cadaveri che in esse vengono tumulati. 
Grossi banchi di tofo, oon impressioni di 
piante, ricoprono eziandio le falde dell* 
montagne presso Comiglians, e si esten- 
dono per buon tratto lungo la strada eh* 
conduce a Tolmezzo. 

«Senza far conto di altri depositi eh* 
appariscono in varii paesi della Carota, 
due ne ricorderò a scorta di chi volesse 
tener dietro alle formazioni d' acqua dol- 
ce. Il primo vederi presso Arta nel di- 
stretto di Paluzza; l’altro si mostra nella 
cornane di Claut, compresa nel distret- 
to di Maniago. In ambi questi luoghi sca- 
turiscono parecchi rivoli di un'acqua 
epatica che sparge un'assai disgustosa 
graveolenza, e della quale farò altrove 
menzione. 

«Il poco eh' io m' ebbi alle mani sui tofi 
del Friuli non meritava forse d' essere 
qui riferito : ma il riflesso, che nulla ab- 
biamo di pubblicato sulla Geognolia di 
quella vasta provincia, mi determinò a 
dare quanto potei raccogliere nelle scap- 
pate montone che ivi feci, persuaso che, 
in confronto del nulla, anche il poco val- 
ga qualche cosa. 

«Nelle mie pellegrinazioni pel Trivigìa- 
no mi venne fatto d’ incontrare in varii 
paesi la roccia di cui ho parlato finora; ma 
non volendo allargare di troppo il lavoro 
sopra i tofi di quella provincia, basterà 
ch'io ricordi cumulativamente i luoghi 
nei quali mi fu dato addocchiarne, sia 
nei botri, sia sui fianchi dei colli, formati 
per la massima parte di un conglomerata 
calcario, ch’è la roccia più universalmente 
diffusa del territorio trivigiano, la cui for- 
mazione sarà a suo tempo spiegata e de- 
scritta. 

«Tofi e concrezioni calcarie si trovano 
nei contorni di Ravine, a tre miglia da 
Serravalle; come pure nel tenere di To- 
vena, poco oltre le falde della montagna 
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di S> Boldo, dora si escavano per farne 
uso nelle fabbriche. Anche a Soligo, gros- 
so villaggio posto a lato di Collalto verso 
il Cenedese, a ai miglia al nord-est di 
Treviso, sonovi alcune grottaglie scavate 
nei colli che là presso si elevano, le quali 
in brevissimo tempo producono tolì e 
stalattiti. Il fu profess. Visioni staccò di 
queste incrostaxioni per inviarle al celeb. 
abb. Cesarotti, che ne fece inchiesta per 
la tua grotta dì Selvaggiano ; e si avvide 
in quella occasione che le foglie di arbu- 
sti, i festucbi di piante, e le ossa di ani- 
mali, dopo breve tempo si riducono a so- 
lidità lapidea, cioè rimangono perfetta- 
mente incrostate (■). 

«Famigliali esempli di tufi calcarei, 
leggieri, beili a speziarsi, e pieni di ca- 
vità irregolari, occorrono sul pendio dei 
colli di Conegliano ; e molto più copiosi 
si distendono sullo làida del Monlello, 
che guarda la valle del Piave che gli cor- 
re vicino; imperocché sul letto di questo 
fiume mi è avvenuto di scorgere massi 
vaganti di lofo, che poi ricompariscono 
nei contorni di Faldè, di Narvesa, di 
S. Salvatore, e di moltissimi altri luoghi; 
che per brevità ometto di ricordare. 

«Procedendo con l’ordine istesso, dal 
Trivigiamo passerò al territorio padovano, 
dove la qualità delle roccie lacustri, che 
abbiamo notato nelle antecedenti provin- 
cie, non comparisce se non elle termali, 
e manca onninamente in quella parte in- 
termedia di suolo che nun Viene dalle 
dette acque irrigata, purché si vogtia ec- 
cettuare la calce carbonata stalallilica di 
Galiignano e di Valsanzibio, già indicata 
dal conte Marxari nelle sue Iscrizioni 
sopra la natura e il giacimento dei mi- 
nerali che compongono la collezione 
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oriltognostica del Padovano. Fra ■ tuli 
che ho ricordati fin qui, nessuno mi pre- 
sentò la solidità e l'aspetto lapideo che 
riscontrai in quello di Montiron presto 
Aliano, benché avvenga spesso di tro- 
varlo in qualche sua parte furnitu di 
quelle tubulature e di quelle cavità che 
abbiamo veduto abbondare nei tufi del 
Bellunese, e che sono dovute alle im- 
pressioni lasciate dai fusti e tronchi di 
piante in essi distrutte dopo che si sono 
consolidati. Tanto poco era avanzata la 
mineralogia ai tempi dei Romani, che 
Clandiano in uno dei suoi epigrammi ap- 
plicò a questa roccia il nume dì Pomice 
rtmosa , ad outa della grande disparità di 
origine e di composizione che corre tra 
la pomice ed il travertino (t). 

» £ àlontiron un’assai breve prominen- 
za, prodotta dalle deposizioni, che ven- 
gono continuamente disperse dalla sor- 
gente, le quali impedirono alla termale 
di rimanere al livello della sottoposta 
pianura, e la obbligarono rialzarsi nella 
parte più elevala del culle, e propria- 
mente nei luoghi dove il piano superiore 
riesce meno inclinato. Il fondo, sul quale 
si sono coricale le deposizioni calcarie, 
non è stato ancora riconosciuto da nes- 
suno; ma è probabile che la turba o 
I' argilla palustre serva hd esse di base, 
giacché le altre sorgenti che si trorauu 
sul piano aprironsi tutte una uscita a 
traverso il terreno lacustre di quelle pia- 
nure. Se cosi è, la termale di Abano do- 
veva ne’suoi primordii trovarsi nella 
bassa pianura, cioè a dire allo stesso li- 
vello a cui arrivano le sorgenti di Mon- 
tegrotlo e di S. Pietro Monlngnoue. Vi 
ha però un’ opinione del eh. prof. Man- 
druzzato circa l'origine di Montiron, che 



(i) Dell' artificiale riducione a solidità 
lapidea e inalterabilità degli animali , sco- 
perta dal signor Girolamo Segato. Ediiiooe 
di Padova 1&35, pag. 3i. 



(i) Spira putre solum conclusat/ue subter 

unitelo. 

Pomice rimarne perfora t unda fiat. 

(Uc Apollo). 
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meri la < 1 ' essere qui ricordala. Egli creile 
che il nocciolo ili Montiron sia formalo 
di una roccia vulcanica resa invisibile 
dalle concrezioni tufacee prodotte dalla 
discesa dell'acqua, le quali a guisa, di 
mantello la ricoprono interamente ( /la- 
gni d' Abano, Parte I, pag- 61). Non 
sarebbe fuori di probabilità che sotto il 
tofo si potesse nascondete una protube- 
ranza trachilica, la quale, per la poca 
forza dell' ejezione, siasi a pena innalzata 
di pochi metri sovra il piano di Abano ; 
perciocché in più luoghi dell'agro eu 
ganeo si discernono dossi o cumuli di 
trachite sollevati ad altezze brevissime 
dal suolo, allorquando i vulcani suttuma- 
riai misero sossopra le formazioni < olea- 
rie che preesistevano all’ eruzione. Però 
gli scavi, che ho fatto eseguire a bella 
posta per riconoscere se sotto il tofo si 
occultava la trachite, tornarono iuutili ; 
nè mi riuscì di scorgere verun’altru roc- 
cia, oltre quella prodotta dalla termale. 
È per questo singolarmente ch'io credo 
essere stato un tempo la sorgente di Aba- 
no più bassa che al presente non è, e 
che, successive precipitazioni del sale 
calcarlo da essa abbandonato, abbia de- 
voto obbedire alle leggi dell' idrostatica, 
e rialzarsi fiao al punto nel quale adesso 
si trova. 

» Il tofo di Montiron palesa nella tinta, 
nella tessitura, nella lonna e nella soli- 
dità una serie di differenze dipendenti 
dal modo col quale la terra calcarla ha 
potuto precipitarsi sovra i corpi vicini. 
Le varietà di quest» roccia si possono 
ridurre alle seguenti, cominciando dalla 
più bassa. , 

» A. Tofo compatto. Senza porosità 
alcuna ; contenente talvolta impressioni 
di rami o fusti di qualche pianta. Ha la 
durezza e la solidità del marmo, e trova- 
si disposto in istrali orizzontali ondulati, 
di varia grossezza. 
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» Questa varietà di tofo, che megli» di 
ogni altra si ussomiglia al travertino com- 
patto di Hoioa, viene anco depositata 
dentro una doccia di legno destinala a 
ricevere lu termale per recarla al molino-, 
e viene altresì abbandonata in copia sul- 
la ruota messa in movimento dall'acqua. 
Cosi dall'acquedotto, come dalla ruota, è 
mestieri distaccare a quando a quando le 
concrezioni che vi si formano, accioc- 
ché il molino non rimanga inattivo. Sul- 
la faccia del loto rimossa dalla docciasi 
veggono i nodi, la struttura e le scabro- 
sità del legnu espresse in così evidente 
maniera, che a prima giunta si prende- 
rebbe per un pezzo tabulare dì abete 
impetrilo. 

1 ). Pisolile. Calce carbonata globuli- 
forme dell' Hauy. Trovasi nel tofo, ora 
solido, ora cavernoso, sotto la forma di 
globi di grandezza variabile. Questi glo- 
bi compariscono formati d' inviluppi 
concentrici, e del consueto granellino di 
sabbia che si ammira nel centro delle 
pisoliti di altri paesi. 

» Il sale calcano sciolto nelle termali 
di Abano può quindi, con le altre figure 
che presenta, assumere anche la sferica, 
e dare origine a que’ corpi ora liberi, ora 
insieme aggruppati, che sono così co- 
muni nelle acque calde di Carlsbad nella 
Hm-tois, ed in quelle di S. Filippo nella 
Toscana. Codesti si possono generare in 
tutte le termali che sono agitate dallo 
sviluppo di bolle gttsose; e vuoisi attri- 
buire alle bolle stesse la (acuità di tras- 
portare alla superficie del fluido i gro- 
ndimi di sabbia, attorno i quali vanao s 
depositarsi le pellicole calcarie che l'acqua 
abbandona. La piccola sfera, che si for- 
ma in tal modo, galleggia da principio 
nel fluido, sostenuta dalla forza espansi- 
va dei gas che si svolgono dal fondo, i 
quali, attraversando P acqua, la fanno 
gorgogliare come se fosse bollente. Quan- 
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do la sfora si è ingrandì la a segno da non 
poter più rimanere sospesa nel liquido, 
cade sul tufo, al quale resta aderente. 

» Le circostanze che influiscono alla 
formazione delle pisoliti euganee non 
sono però cosi favorevoli da poterne pro- 
durre in gran copia; e posso dire che 
assai pochi forono gli esemplari che mi 
sono procacciato in una corsa fatta ad 
Abano, col principale intendimento di 
accrescere il numero dei pezzi raccolti 
sul Montirun dal coute Marzari, e da 
lui collocati nel Gabinetto di Storia na- 
turale in Padova. Vaiulelii fu il primo 
ad accorgasi dell' esistenza delle pisoliti 
apuaesi; e assicura averne trovato gran 
copia nel tufo poroso di quella termale, 
(De Ihermis agri patavini, pag. io 3 , 
an. 1764, in 4-” )• 

w C. ToJ'o mammcllonalo . — Calce 
carbonata mammellonata, Ilauy. — 
Questa varietà è formala di esmisferi ir- 
regolari, talvolta vuoti internamente, eoo 
la superfìcie ricoperta di protuberanze 
ondulale, eguali tra loro, e disposte in 
tnodu da rassomigliare, più che ad altro, 
a quella specie di polipaio cui Lamarck 
diede il nome di Monticularia micro- 
cono*. Non è tampoco raro il trovarla 
sotto la forma di sferoidi più o meno com- 
plete-, nel qual caso richiamano alia men- 
te il calcare magnesiano di Gunderland, 
la cui struttura è quasi sempre sferoida- 
le. Esiste copiosa sulla superficie del tufo 
poroso che si mostra sui fianchi e alte 
radici di Montirun. li marchese Orologio 
applicò a questa concrezione il nome di 
alabastro, benché essa manchi di pellu- 
ciriilà quando sia levigala ( Saggio di os- 
seraationi fisiche, pag. 35 , an. 1783, 
in 8.°). 

» Esaminando l'interna conformazione 
di questi emisferi, sì vede essere compo- 
sti di strati concentrici, o di zone ora 
compatte, ora fibrose. Queste zone di- 



Tcw 1 17 

slinguonsi le une dalle altre per la loro 
diversa densità e tessitura, e finalmente 
pei colori sovente differenti. Quelli di 
tessitura fibrosa appaiono spesse volte 
tinte d'un bel verdecupo, che svanisce 
per gradi quando sente P azione conti- 
nuata della luce o dell'aria. Io non mi 
farò a cercare come sia stato colà traspor- 
tato il principio che colora in verde le 
zone fibrose del tufo in discorso ; e mi 
contenterò di dire, eh’ esso sembra es- 
sere derivato dalla scomposizione di qual- 
che conferva, poiché sommesso il tofo al 
fuoco del cannello, la materia colorante 
si è interamente dissipala, volgendo un 
odore simile a quello eh' esalano le con- 
ferve quando sonu poste sui carboni ar- 
denti. 

Il color verde non è il solo che si 
vegga nei lofi e nelle terre del piccolo 
colle di Abono, come giustamente riflet- 
te il marchese Orologio, che ha toccato 
questo argomento ; ma vi si può scorgere 
il giallo-rossiccio, il cinereo fosco, il nero, 
e qualche volta il bluastro ed il roseo. 
Tutte queste tinte traggono origine dal 
disfacimento di piante che allignano nelle 
termali, non già dall' ossido di ferro, co- 
me voleva persuadere Vaiidelli, sull'ap- 
poggio di fallaci analogie e di poco esatte 
osservazioni ( De tliermìs, pagina 96 e 
seg.). 

« D. Tofo poroso. I caratteri di questa 
varietà sono pur quelli che ho preceden- 
temente registrati, ove parlo dei lofi po- 
rosi del Bellunese. Solo mi sembra do- 
ver qui aggiungere, che nel tofo di Abano, 
oltre te incrostazioni modellate sopra • 
fusti e sopra le radici di piante terrestri, 
adocchiai le impressioni di una crittoga- 
ma composta di sottili e raggrinzale ra- 
mificazioni che si allargano a guisa di 
ventaglio, e si assimigliano perfettamente 
alla conferva alba di Vandelli, che vive 
in quelle acque. Il marchese Orologio 
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non esitò ■ qualificete questo pseudo-l 
morrò come una vera petrificaaione (Os- 
seroationi fisiche, pag. 49)- 

«Dentro la massa del tofo aponese rin- 
venni eziandio parecchi gusci della palu- 
dina muriatica (Turbo thermalis, Lin ), 
la cui ordinaria lunghezza non eccede 
che di poco una linea. Le spoglie di que- 
sto mollusco, prese nel tofo poroso, non 
{sfuggirono alle indagini del prof. Mon- 
dezzaio, che ne ha fatto cenno alla pa- 
gina 6 a della prima parte del suo plau- 
ditissimo Trattato sopra le terme eu- 
ganee. 

«È già noto che la paladina muriatica 
si trova in quasi tutti i rivoli di acqua 
termale, segnatamente nei siti ore l'acqua 
impaludando, perde quasi il suo moto. 

«Delle altre specie di trachelipodi che 
vivono tanto nelle acque calde, come 
nelle fredde e stagnanti del circondario 
di Abauo, io mi sono rlserbalo di parlare 
in appresso. Solo qui trovo opportuno 
di notare, che non rinrengunsi mai paiu- 
dine, od altri animali viventi, ove la tem- 
peratura dell'acqua è maggiore di 55 
gradi di Réaumur ; e questa circostanza 
non deesi ascrivere solamente all' eccesso 
di calore che ivi regna, ma ben anche 
alla quantità dell'idrogeno solforato, in- 
comparabilmente più grande nell'acqua 
caldissima delle fontichc, di quello sia 
nell’acqua dei rivoli. Molti sono gli autori 
che attribuiscono al gaz epatico la facoltà 
di togliere la vita agli animali molluschi ; 
ma nessuno si avvisò di ascrivere a que- 
sto stesso gaz il potere di distruggere le 
spoglie dei molluschi medesimi, od alme- 
no di renderle non riconoscibili agli oc- 
chi nostri. Di questo argomento mi sono 
occupato altre volte, ni ripeterò adesso le 
osservazioni già riferite intorno alla man- 
canza di conchiglie nelle argille palustri 
di alcune proTincie. 

«E. Tofo tabulare. Leggiero, terroso, 
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con la superficie sparsa di tubi capillari, 
che danno uscita all' aria polmonare 
quando con forza la si spinge a traverso 
la sua massa con la bocca. 

«L’aspetto apparentemente fibroso di 
questa roccia è dovuto ad una infinità di 
finissimi tubi che attraversano longitudi- 
nalmente la massa tufacea, e la rendono 
più leggiera delle altre varietà fin qui 
rammentate. Trovasi a S. Pietro Monta- 
gnon nella termale deità del Prete, dove 
esiste in slraterelli addossati gli uni sopra 
gli altri con molta regolarità, senza essere 
ondulati, come sono quelli del t«fo «M 
Abano. Quanto al colore, esso è giallo- 
rossiccio; e malgrado ciò, non contiene 
ferro, o ne contiene in pochissima quan- 
tità, poiché al cannello diventa quasi 
bianco. 

«Chi vede in questo tofo un prodotto 
operato per via meccanica, simile al cre- 
tone, di cui parlo divisatamente nel fine 
di questo paragrafo, ignora eerto il diva- 
rio che v'ha tra il calcare d' acqua dolce 
sedimentano e il calcare in discorso. 

«A proposito del colore che hanno aa- 
sunto certi calcari d'acqua dolce, non 
debbo tacere un' opinione manifestata 
dall' inglese signor Fentland, secondo la 
quale si verrebbe a conoscere se alla pro- 
duzione di tali roccie abbia avuto parte 
l'acido carbonico, o pure l'idrogeno sol- 
forato. Pretende questo dotto, che la tinta 
gialliccia dei travertini per lui vedati in 
Italia sia un carattere sufficiente per cre- 
derli un prodotto delle acque pregne di 
acido carbonico ; e quelli al contrario che 
si palesano bianchi siano opera delle ac- 
que sature d'idrogeno solforato (Rozet, 
Cours de Geognolie , Paris s85o, pa- 
gina 1 86). Non occorre perdersi in molte 
parole per mostrare il poco conto in che 
deesi tenere l’asserzione di Pentland ; e 
basti dire, che i tofi aponesi sono più o 
meno cinerei, spesse volte giallicci, quan- 
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tunquc delirino da un'acqua impregnata 
di gaz epatico ; laddove molte concrezioni 
calcarie, generate dalle acque contenenti 
il solo acido carbonico, sono per Poppo* 
sto scolorate. Io ho latto frequentemente 
osservazione, che la tinta giallo-rossiccia 
può essere promiscua tanto ai lofi termali 
quanto a quelli formati dalle acque fred- 
de ; e perciò solo non seppi dare al ca- 
rattere del colora quell'importanza che 
pur si vuole accordargli. 

«Molti naturalisti sono altresì d' avviso 
che P idrogeno solforato contenuto in 
certe acque abbia la forza di tenere in 
disolaxione la calce, e di produrre il tu- 
fo j mentre alcuni altri accordano questa 
facoltà al solo acido carbonico. Senza 
ravvolgermi in congetture per decidere 
quale delle due opinioni meriti d' essere 
preferita, io mi dichiaro per quella che 
assegna all'acido carbonico la potenza di 
sciogliere il carbonato calcario,- e consi- 
dero il gaz epatico quale lo ha qualificato 
Brocchi, cioè un mezzo puramente ac- 
cessori», iucapace d’ impartire alle acque 
la proprietà di tenere in tuluziune la ma- 
teria calcaria (Brocchi, Stalo Jisico del 
molo di Roma, pag. 107). Di fatto, tutte 
le volte eh’ io presi in esame i tot delle 
termali, li trovai sempre mineralizzati 
dall'acido carbonico; nè mai la soluzione 
di essi nell' acido nitrico uii fece sentire 
l’odore dell'idrogeno solforato, come 
avrebbe dovuto succedere se questo gaz 
avesse contribuito ulta luro formazione ( 1 ). 

(i| Non nego che qualche travertino possa, 
sotto i colpi dell’si-ciaio o sotto l'azione di un 
acido, svolgere odore di gai epatico; ma so- 
stengo solamente, che nessun calcare può 
essere stalo preliminarmente ditctollo da que- 
sto gaz. Il travertino di Btokaberg, descritto 
da Beudsnt, non è che uu carbonato di calce, 
tuttoché dilfotida odore di osa frariJe quan- 
do viene percosso col martello ( Vojogt to 
Hong rie. Tomo I, pag. 517, e Tomo ili, pa- 
gina 387). 
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Da ciò panni di poter sostenere che il gai 
epatico, lauto frequente nelle acque in- 
crostanti, min possa mai essere riguardato 
come il disfogliente del calcare, e che al 
solo acido carbonico sia dovuta questa 
facoltà. La stessa poca coesione che han- 
no tra loro i principi! componenti l' idro- 
geno solforato impedisce il credere che 
questo gaz eserciti un'azione sensibile 
sopra il calcare del quale si mette a con- 
tatto. Niun composto gazoso è più pro- 
clive a decomporsi dell' idrogeno solfo- 
rato ; e ne abbiamo la prova nelle solfa- 
tare, ed in tutti quei luoghi nei quali vi 
sodo depositi di zolfo abbandonati dal 
vapore epatico che esala contìnuamente 
dal suolo. 

« Del resto chiara apparisce l' origine 
delle tubulature capillari che ho avver- 
tite nel tufo di S. Pietro, quando si pon- 
ga mente alle circostanze che possono 
avere contribuito aita loro formazione. 
Ecco ad un tratto come io lo penso su 
questo proposito. Allorché il materiale 
calcario viene abbandonato dall'acqua, 
esso cade al fondo, e forma una specie 
di crosta molle, fragilissimo, che si riduce 
in frantumi fra le dita, quando sia stata 
di recente precipitata. Questa crosta è 
permeabile ai gas che si svolgono dal letto 
delta termale; quindi è, che dando pas- 
saggio all’ idrogeno solforato ed all' idro- 
geno caiburalo, di cui sono pregne le 
acque, il tofo doveva necessariamente as- 
sumere la tessitura che in esso abbiamo 
osservata. 

«Nelle acque dei circondari! termali di 
Munlegrotto, di Monte-Ortone, di Ter- 
racoli, di Monte-Canale, • di Cataone, le 
concrezioni tufacee sono assai volle meno 
abbondanti e meno variate di quelle di 
Abano, riducendosi a poche croste fun- 
giformi, che d’ ordinario si mostrano at- 
taccate ai margini delta sorgente. Alcune 
di queste concrezioni danno ricetto alla 
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spoglie della paladina muriatica, come ad «Nelle due Provincie di Vicenza e di 
Abano; altre contengono rimasugli di Verona non mancano i toG d'acqua dol- 
piante ; ed altre sono più o meno cariche ce : io ne ho veduto all' acqua saliente 
di granellini di sabbia, che dal fondo al Tretto, dove pure si forma quella ra- 
dette termale sono stati dai bulicami tras- rietà di concrezione che porta il nome di 
portali alla superGcie, e dispersi sopra i osteocolla ; e, so male non ho osservato, 
toG che ivi si osservano. ne ho veduto del pari olle radici di monte 

.«Nelle termali euganee altre roccie la- Guisse nella valle della Laverda, ed allo 
pìdee non si formano (ter vìa di chimica falde dei monte Casetta, nel tenere di 
precipitazione, se non che il calcare to- Marostica; come pure nei contorni di 
faceo. Il muriate di soda ed il solfato di S. Orso presso Schio. Ne incontrai nelle 
calce, che compariscono alla superGcie pertinente di Recoaro, un miglio sopra 
del suolo in forma di polvere bianca, e la parrocchiale, nel luogo detto dei Fo- 
dei quali abbonda l'acqua, sono il prò- riani, e in maggior copie netta valle di 
dotto di ona operazion^ben diversa da Rettassene a Rovegiana, dove viene sea- 
quelia che con&ui alla formazione dei toG. vaio per adoperarlo nella costruzione de- 
lio esame anche superGciale ci persuade gli archi di cantine. Qui non si arresta la 
immantinente che quelle Goriture saline formazione del calcare d'acqua dolce nel 
derivano dalla evaporazione dei veli di Vicentino, ma dassi a vedere nei Sette- 
acqua che il molo delle sorgenti porla Comuni, dove torna a pro&tto scavarlo, 
fuori dei serbatoi nei quali stanno rac- come si dirà tra poco. A S. Luca vi sono 
colle; mentre la generazione dei toG di- delle sorgenti cosi cariche di bicarbonato 
pende, come dicemmo, dallo sprigiona- di calce, che in pochissimo tempo incre- 
mento dell'acido carbonico che mantiene stano ogni qualunque corpo che in esse 
in dissoluzione la materia calcarla; per s'immerga (Opuscoli filologici del Cu- 
cui questa nltìma viene precipitata. logcrà. Tomo V, p. 81). Quanto al Ve- 

« Avendo più sopra affermato che i t<>6 ronese, ricordo di avere osservato am- 
euganei sono composti di puro carbonato massi di tofo nel Lungadigc presso la 
dì calce, ti verrà forse chiedendo per Chiusa; ma non trovando nei mio gior- 
qual ragione in compagnia del carbonato naie che poche note sul terreno d'acqua 
di calce, l'acqua non abbia abbandonato ilolce di quella provincia, non saprei dare 
il molto gesso che tiene in dissoluziune, in questo momento indicazioni sicure in- 
il quale, meno solubile com' i dei sale torno alla sua giacitura. Giudicando da- 
calcarii», dovrebbe più facilmente preci- gli scarsi cenni che ho sotto gli orchi, do- 
pi tare, e concorrerà esso stesso alla for- vrci credere che nella valle Romena, co- 
ntazione dei toG di cui parliamo. La cau- minciando dal villaggio di Quinto Gno al 
sa di ciò, a dirla in breve, deesi attribuire di là di Grezzana, uon esista nrssun de- 
alla debole azione dell'acido carbonico! posilo tofaceo, e solamente se ne trovi 



sopra il calcare in essa disciolto, mercè il 
veicolo dell'acqua; per cui il solo con-' 
tatto dell'aria può discacciarlo dalla sua 
combinazione: laddove l’acido solforico I 
è si tenacemente congiunto alla calce, che; 
nessuno degli agenti esteriori ordinari! ha 1 



quali imo presso Veja c nei contorni di 
Lugo. A uu miglio circa dal ponte di 
Veja, nel luogo detto fa Busa , vidi as- 
sai grosse incrostazioni calcarie, aventi 
nel loro impasta rottami di pietre ungo-, 
lari, e qualche pezzo di legno, colà por- 



forza di separarlo dalla sua base. | tati dall' acqua. Presso Lugo vi sono delle 
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altre concrezioni tofacee, dovute al tardo 
lavoro delle acque che ivi ai trovano ; e 
per ultimo ne adocchiai a Negraro nella 
valle Policella, dove appaiono coricate 
aopra un suolo terziario misto di sabbia 
calcaria giallognola e di marna grigia. An- 
che le vòlte sotterranee, che formano le 
grotte del poeta soavissimo di Sermione, 
sodo da ogni parte tappezzate di stalatti- 
tiche incrostazioni che vi forma l'acqua 
trapelante dal terreno sovrapposto.» 

(Cav. (-ATOLLO.) 

TUGA. Un alloggiamento o una spe- 
cie di casseretto praticato verso la poppa 
di una fregata o corvetta o sopra il cas- 
sero per procurare una stanza al capitano 
e al primo tenente. 

Tela di Tuga, dicesi ad una tela in- 
catramata, colla quale si copre questo al- 
loggiamento per guarentirlo dall' acqua. 

(Sr.) 

TUGURIO. Casa povera o contadine- 
sca, per 1« più coperta non di tegole, ma di 
paglia, frasche, giunchi e simili. Tugurio 
differisce da capanna , cosuccia, casola- 
re, cusolto, baracca. La capanna è co- 
struita di frasche, di paglia, o di leggieri 
materiali di legno; laddove il tugurio può 
essere costrutto di mattoni o di pietre, 
ed anche scavato in qualche sasso, o po- 
sto in qualche antro. Il tugurio e la ca- 
succia non sono comode abitazioni, ma 
il tugurio è per i contadini, e le casucce 
possono essere abitate anche dai cittadini. 
Casolari debbonsi reputare quelle case 
che, mancanti di serrature, pavimenti e 
simili, sono abbandonate e non più abi- 
tate. Casotto può significare casa di mez- 
zana grandezza, e stanza posticcia fatta 
di legno o ancora di pietra per ripararvi 
allorché è mestieri. Quando il casotto di 
legno è in modo costrutto che servir 
possa di bottega portabile contenente de- 
gli oggetti vendibili, allora si suoi chia- 
marlo baracca. La baracca inoltre può 
Suppl. Dia. Tecn. T. X/./. 
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essere eziandio di tela, e servire per istar 
coverti, o per farvi bottega per soldati od 
altro. 

(T.) 

TULIPANO. Genere di piante della 
esandria monoginia, e della famìglia delle 
gigiiacee; caratterizzate dal fiore nudo 
colla corolla campanulata di sei petali, 
lo stimma sessile e la capsula triloculare. 
Ve n’ ha diverse specie, tra le quali si di- 
stingue quella che ha servito di tipo al 
genere, ciuè il tulipano comune. Questa 
pianta ha la radice bulbosa, solida, più 
gonfia da una parte che dall'altra, rico- 
perta da una traccia scura o alquanto 
rossa -, lo stelo nudo, diritto, solido, ter- 
minato da un solo fiore costantemente 
diritto, di un colore molto variabile, e 
che porta lo stesso nome; le foglie ovate, 
lanceolate, piegate a gronda. È indigena 
della Turchia e precisamente comune fra 
Costantinopoli ed Adrianopoll. Hanno- 
vene molte varietà. Alcune hanno il fiore 
colle foglie quasi tagliuzzate, e queste si 
dicono parrucchetti, altre colle foglie del 
fiore intiere che si addomandan» trom- 
boni, e di queste sonvene alcune di minor 
forma, che comunemente si dicono lan- 
ciuole. (N.) 

TULL. II tuli è una specie di grati- 
colato eseguito coi fili di cotone. I fili che 

10 compongono sono allacciati gli uni cogli 
altri, in maniera da formare una serie di 
esagoni regolari, disposti gli uni accanto 
gli altri. 

La fig. i, Tav. CLVIIl.t delle Arti 
meccaniche rappresenta una superficie 
di tuli in una scala abbastanza grande 
perchè si possa vedere chiaramente l’ in- 
crociamento dei Gli. 

Il primo che va di alto in basso in 
linea spezzata in maniera da seguirei con- 
torni degli esagoni consecutivi. 

Il secondo che va Terso la destra, ed 

11 terzo che va verso la sinistra, in ziz-zag. 

■ 6 




iaa Tuli. 

Queste (lue ultime linee di Gli obbli- p 
qui girano intorno a Gli verticali che tur- [ 
mano la catena, e s’ incrociano negl’ in- 
tervalli dei Gli della medesima. Gli esagoni a 
sono collocati in modo che due lati op- fi 
posti sieno paralleli e verticali, lo che fa <1 
un punto in alto ed un punto in basso : a 
disposizione che corrisponde al massimo t: 
di resistenza. I Gli delle ratene primiti- u 
vantante verticali e tesi non s'iucurvauo 1 
che in seguito delia trazione operata so- t 
pra di essi a destra ed a sinistra dai Gli c 
dell’ ordito. g 

La Gg. a rappresenta il tuli, tal quale s 
esso è sul telaio. 

1 Gli della catena vanno nella dire- 
zione a , a a', a. Una metà dei Gli della s 
trama prende la direzione b, G, b , b e [ 
l'altra metà s'incrocia colla prima secon- \ 
do le direzioni c, c, c, c. i 

Ogni Glo della trama si aggira intorno 
ad ogni Glo della catena che incontra Gnu 
a tanto che arriva all'ultimo, al Glo del- : 
l’orlo, ed allora si gira due volte per ri- | 
prendere la sua corsa col Glo di un si- i 
sterna differente da quello di cui faceva ) 
parte primitivamente. < 

La complicazione dei telai a tuli, non i 
ci permette di dar qui una spiegazione 
completa, molto più che ne abbiano già 
parlato altrove, e che non potremmo farlo i 
senza estenderci in minuti particolari. Ci i 
limiteremo quindi a indicarne i priori- s 
pii. 

Le Gg. 3 e 4 rappresentano il roc- 
chetto piatto, nella gola del quale è acca- 
valcato il Glo. Questo rocchetto si colloca 
nel pezzo, Gg. 5 e 6, che, come si scorge, 
è vuoto nella parte inferiore. 

Questa parte è cosi disposta per en- 
trare negl'intervalli deila barra rappre- 
sentata nelle Gg. j e 8. 

Qualora s' immaginino due barre incli- 
nate l'una rispetto all'altra e distanti fra 
loro di un piccolo intervallo, fra le quali 
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passi la catena tesa, si concepirà l'organo 
principale del telaio a tuli. 

Il numero dei rocchetti essendo eguale 
a quello dei Gli della catena, basterà di 
farli passare da una barra sull'altra me- 
diante «impulsori dotati di un movimento 
alternativo ; poscia di comunicare loro un 
movimento relativo alla larghezza di una 
maglia, che abbia luogo fra i rocchetti e 
l'ordito, allineile la trama si attortigli in- 
torno all'ordito. L’ ordito avanzandosi 
dopo ogni movimento, prenderanno ori- 
gioe gli esagoni ili cui è formato il tes- 
suto. 

(Laboulaye.) 

TUMULO. Propriamente mucchio di 
i arena che rileva lunghesso il mare-, e 
per similitudine qualunque terreno un 
puco elevato. Adoperasi più comune- 
mente nel sìgnIGcato di sepolcro. 

(Team.) 

i TUNGSTENO. Metallo fragile non 
solo, ma quasi friabile. Esso non si è mai 
potuto ridurre perfettamente allo stato 
■ metallico. Il suo ossido insolubile in tutti 
i gli acidi prende un bel rolor giallo di ce- 
dro nell'acido nitrico (V. il Dizionario 
i primitivo). 

(P. P-) 

i TUNNEL. Essendo stato accennato 
i nel Ditionato primitivo all'origine ed 
i alla teoria generale dei tunnel, entreremo 
adesso in qualche maggiore particolarità. 

• Circostante che importano il perfora- 
mento di un tunnel. 

i 

, I tunnel sono opere d'arte che hanno 
per iscopo di far passare un canale, una 

- strada di ferro, una via qualunque, altra- 

- versole viscere di una montagna^! cui pas- 
saggio importerebbe lavori esterni più 

- assai dispendiosi , che non sotterranei. 
3 Così qualora si stabilisce un canale in un 
li paese molto accidentato sarebbe indispen- 
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•abile, per passar le colline, Hi costruire 
una serie di chiuse, e di scavare delle 
trincee profonde, lo che si puote evitare 
per via di un tunnel. Dove si trattasse di 
una strada di ferro, bisognerebbe aver ri- 
corso ad un piano inclinato, il quale, in- 
dipendentemente dai pericoli che presen- 
ta, rallenta in singoiar modo il viaggio dei 
convogli, e non conviene guari, fuorché 
nel caso in cui abbiansi da trasportare 
delle mercanzie. 

In generale quando nei grandi lavori 
di sterro, la trincea raggiunge la profon- 
dità di >6 a 1 8 metri, si preferisce di 
praticare un tunnel, perchè allora le spese 
ili muratura non sono che una pic- 
cola cosa, comparativamente a quelle di 
uno scavo a cielo aperto, al quale si è co- 
stretti di dare una larghezza considere- 
vole, affine di mantenere le scarpe. 

Si citano tuttavia parecchie eccezioni 
a questa regola ; in America al canale che 
serve a far iscolare le acque del lago del 
Messico, le trincee arrivano qualche volta 
a 60 metri d'altezza. Il canale di Nantes, 
a Brest, a Glowel ha aa OT , 5 o di profon- 
dità in trincea; in certi passaggi al canale 
di Charleroy, lo scavo giunge a 19"; il 
canale di Autoing arriva fino ai *b' n . 
Tali esempli non sono da imitarsi che 
nel caso in cui si trovi un terreno che 
abbia della consistenza, e le cui ster- 
pe aver possano una piccola inclinazione. 
Dipende assai spesso dalla sagacità del- 
l' ingegnere il decidere della scelta. Del 
resto ecco una formula, dovuta al signor 
Vallee, che indica la profondità alla quale 
vi ha parità di avvantaggi nello scavare 
una trincea o nel perforare un tunnel. 

P m — plmx 4 -ptr*; 

j- è la profondità, p il prezzo del me- 
tro cubo di sterramento, l la larghezza 
della strada di ferro, o del canale; x/m la 
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larghezza di una delle scarpe delle trin- 
co; P il prezzo del metro corrente del 
sotterraneo : questo prezzo varia eviden- 
temente secondo i terreni che s’ incontra- 
no; in generale esso è di i 5 oo a a 5 uo 
franchi per metro. 

Forme e dimensioni. 

I tunnel hanno forme e dimensioni 
differenti, secondo la loro destinazione. 
Quando essi devono servire alla naviga- 
zione dei battelli, si dà loro qunlche volta 
la sola larghezza necessaria ad un passag- 
gio; si stabilisce allora lungo il piedritto 
della vòlta una barra di ferro orizzontale, 
mercè la quale i marinieri tirano a brac- 
cia il loro battello; ma i passaggi ristretti 
presentano spesso degli impedimenti alla 
navigazione, per lo che il più d' ordina- 
rio si fissa nna larghezza capace di con- 
tenere un grosso battello ed una via di ri- 
cambio. In quanto ai tunnel delle ferrovie 
ve ne sono alcuni, fra gli altri quelli di 
Saint-Etienne a Lione, che non possono 
dare accesso che ad un solo convoglio in 
una volta. Queste dimensioni multo ri- 
strette, sono troppo pericolose, ed im- 
barazzano troppo il servizio per poter 
essere ammesse , malgrado 1' economia 
che presentano. Per la qual cosa adottasi 
la larghezza necessaria al simultaneo pas- 
saggio di due convogli: lo che domanda 
y"" 5 o, esarebbe anche benedi aumentarla 
di 5 o centimetri per evitare il pericolo di 
qualunque accidente. L'altezza, sotto la 
chiave, è di metri 5 , 5 o. La forma varia 
necessariamente secondo la natura delle 
terre da attraversarsi; dove quelle sieno 
suscettibili di sfasciarsi e di esercitare 
una pressione verticale, la vòlta sopporta 
sola la spinta; basta di dare ai piedritti 
une leggera rastremazione, ed alla vòlta 
uno spessore conveniente, che varia dai 
o^GS a i" I ao. Se al contrario il terreno 
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è argilloso, o suscettibile nelle stagioni 
umide di stemperarsi, gonfiarsi, ed eser- 
citare una pressione laterale, gli è indi- 
spensabile adottare per i pie-dritti una 
forma curva che si combini colla vòlta, 
ed abbia lo stesso spessore. Gli idei pari 
anche indispensabile di riunirli con una 
vòlta rovescia, che s’imposti alla base di 
cadauno di essi, ed impedisca che una 
troppo grande pressione non li faccia ca- 
dere sul suolo, come ciò è accaduto nella 
strada da Londra e Birmingham. In Fran- 
cia il pieno centro ha la prefereuxa, per- 
chè esso offre piò di solidità. In Inghil- 
terra invece è la forma eliltica. 

Lavori preparatorii. 

Per praticare i tunnel occorrono dei 
lavori preparatorii : questi lavori consi- 
stono in terebrazioni, allineamenti, scavo 
di pozzi e montatura di macchine proprie 
all' estrazione della terra ed alla discesa 
dei materiali. Le terebrazioni hanno per 
iscopo di riconoscere il suolo da attraver- 
sare, di rilevare s'esso sia solido o 
sfranato, a quale profondità si trovi un 
zampillo d’ acqua sotterranea ; questi dati 
servono a determinare lo spessore da 
darsi alla vòlta, la forma dei pie-dritti, il 
modo della costruzione, in una parola, 
servono di base al progetto. Questo pro- 
getto una volta determinato, si procede 
al tracciato della direzione, la quale ha 
luogo quasi sempre in linea retta, non 
solamente in causa della difficoltà della 
costruzione di una curva tracciata pre- 
cedentemente nei terreni sciolti, ma an- 
che io causa dei pericoli eh’ essa presen- 
terebbe nell’attuazione di una strada di 
ferro, dove è necessario di veder molto 
davanti a sè. 

Ecco di qual maniera si procede al 
tracciato degli allineamenti. 

Sul punto piu alto da attraversarsi si 
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stabilisce un osservatorio abbastanza ele- 
vato per poter vedere da una parte e 
dall’altra della montagna, con due mire 
infisse solidamente nell* asse, a ciasche- 
duna estremità del tunnel. Bisogna egual- 
mente che 1’ osservatore possa dominare 
tanto sopra gli ostacoli naturali che po- 
trebbero frapporsi alla sua visuale, quanto 
sugli apparati e le macchine da collocarsi 
posteriormente all’imboccatura dei pozzi. 
Quest’osservatorio è costrutto di tavole, e 
munito di un telegrafo, onde poter far 
dei segnali alle persone incaricata di col- 
locare i bastoni da livello. Nel mezzo 
trovasi un dado in muratura fortemente 
stabilito sul suolo, in maniera da non 
provare alcuna vibrazione. Sopra questo 
dado si colloca esattamente, nell’ asse del 
tunnel, un telescopio munito di due fili 
perpendicolari 1’ uno ali’ alilo. Culla 
scorta di questo strumento si collocano 
delle biffe di distanza in distanza allinean- 
dole di maniera che, osservale tutte di 
fila, coincidano colle mire stabilite piece- 
dentemente agli estremi del tunnel. Que- 
ste biffe indicano l’asse dello scavo, e ser- 
vono a stabilire il posto dei pozzi. Non è 
se non quando questi ultimi sono effet- 
tuali, mediante processi che indicheremo 
più tardi, e che la galleria di scolo è pra- 
ticata, che si riferisce all" interno l’ alli- 
neamento esteriore. Per questo effetto si 
conduce dall’ ossei valori» un raggio vi- 
suale che pussa per la linea delle biffe; 
all’ imboccatura di ogni pozzo si fissa una 
tavola nera, sulla quale si traccia, secondo 
l’ indicazione del telegrafo, un tratto 
bianco con un filo a piombo. Si ha cosi 
un punto dell’asse del tunnel; da questo 
punto si cala un peso sospeso ad una fu- 
nicella che si fa giungere fino alla som- 
mità della galleria di scolo, badando tut- 
tavia di guarentirlo dalle oscillazioni ca- 
gionate dal vento. ‘Questa operazione sì 
ripete per ogni pozzo, di maniera che 
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sospendendo ad ogni filo a piombo una dove non trovi un'uscita. Nel caso di una 
candela, si ha una linea luminosa che in- strada ferrala, se per isventura un convo- 
dica l'asse del tunnel; quest'asse è dili- glio, trovandosi arrestato per accidente in 
gentemeiite tracciato a metto di linee un tunnel, avesse luogo uno sprigiona- 
segnale sulla parete superiore delle gal- mento abbondante di vapore senta tro- 
ierie, e che tervuno alle operationi ne- varvi sfogo, è a temersi che i vìaggia- 
cessarie per fissarne la direticne e la lar- tori non ne rimanessero asfissiati. Ora i 
ghetta. Tali sono i metti ì più comune- potti collocati alla sommità della vòlta 
mente adoperali per questa specie di potrebbero produrre un richiamo d'aria, 
tracciati. Spesso, quando la vista non è ed impedir forse una simile sventura, 
impedita dagli accidenti del suolo, si tra- In quanto alla loro cotlocaiione sui 
lascia di stabilire un osservatorio, e basta- lati, gli è vero che essa evita di sopracca- 
no le semplici mire allineate. ricare la vòlta, ma è evidente che l'effetto 

di questi potti, come ventilatione, deve 
Possi. essere quasi nullo, perch’essi sboccano 

all' alletta dei pie-dritti ; e qualora te ne 
In tutti i casi, a fine di riportare allo conservi alcuno dopo l' esecuzione dei 
interno il tracciato eseguito alla superfi- lavori, gli ì piuttosto per facilitare le ri- 
de, e da altra parte per asportare gli ster- parationi ulteriori, che per produrre un 
ramenli, ed attuare il lavoro, bisogna richiamo d'aria. 

scavar* dei potai. Se tuttavia il totter- Comunque siasi, l' approfondamento 
ranco deve avere poca lunghetta, aoo a dei potti effettuasi coi procesai che se- 
3oo metri p. e. essi non tono più neces- guono: 

sani ; attaccasi il massiccio della montagna Quando il lavoro ha luogo nelle roccle 
alle due estremità, eie doe officine si avan- dure, queste si fanno saltare colla polve- 
tano l'uoi verso l'altra. Quando, al contra- re, praticando delle cavità tagliate a picco, 
rio, il tonnel presenta una certa lunghetta, sotto il blocco che si vuol distaccare, ed 
si spatianoi potti di aoo in aoo metri, a applicando in seguilo dei colpi di mina 
meno che qualche ostacolo non vi ti op- che producono il suo abbattimento defi- 
ponga. Si può egualmente collocarli nel- nitivo. Se il suolo, sebbene duro, dà pas- 
sasse del tunnel, o sui lati, a qualche di- saggio a qualche sorgente, si pratica nel 
stanta dai pie-dritti. La loro positione fondo del poeto uno smaltitoio, nel quale 
nell'asse, all'appiombo della chiave, pre- queste acque si recano e da dove vengo- 
senta l'inconveniente di caricare la vói- no estratte, come le altre materie d’ingom- 
ta di tutto il peso del rivestimento e do- bro coi metti che indicheremo più tardi, 
manda molte precautioni per sostenere Se il terreno che si attraversa racchiu- 
le steccunate che reggono le terre del de dei banchi acquiferi, non basta più il 
potto, quando si comincia la grande semplice vuotamente dell’ acqua, perchè 
escavatiooe; ma essa ha 1' avvantaggio abbondando le sorgenti, ciò sarebbe di- 
di servire alla ventilatione non solamen- spendiosissimo, e s’ imbaratterebbero i 
te durante l'vecotione del lavoro, ma lavoratori: si ha ricorso allora ad una 
anche dopo lo scavo. In tatti, nel caso stecconata composta di forti travi affron- 
di un canale, sprigionasi continuamente tate in nn terreno solido non permeabile 
dal vapor acqueo che si raccoglie alla e serrate contro le pareti, affinchè l'acqua 
sommità delle vòlte, e non può dissiparsi non possa passare al di là. Al di sopra ri 
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sf erige una serie d’ ineorniciauienti od una 
muratura di mattoni. Questo manufatto ar- 
riva fino al di sopra delio strato acqui- 
fero; e quando esso è terminato si conti- 
nua a scavare al di sotto staio essere di- 
sturbati dalle sorgenti. Nel caso in cui il 
terreno da attraversare fosse sfranato, i 
processi di perforaxione sono diversi. Si 
fissa sul terreno un telaio le cni travi 
sono impegnate nella parete del poeto, ti 
cacciano dei tavoloni fra questa parete e 
il telaio, dando loro uoa certa inclinazio- 
ne, poscia levasi la terra dall' intorno del 
pozzo. La parete essendo di terra sciolta 
esercita una pressione sopra i tavolali, egli 
sforza ad avvicinarsi alta perpendicolare; 
allora ti applica un secondo telaio che 
mantiene l'estremità dei primi tavoloni, 
e te ne piantano di nuovi prendendo le 
medesime precauzioni fino a tanto che si 
arriva alla profondità stabilita. Quando 
il terreno da trapassare è molto scorre- 
vole, si stabilisce all'orifizio del pozzo un 
telaio di legno o di ghisa, e vi si costrui- 
sce sopra, fino ad una piccola altezza, uoa 
torre di mattoni; escavasi al di sotto, e 
la torre discende di per sè stessa in forza 
del suo medesimo peso. A misura eh' essa 
discende s'innalza la muratura. Quandogli 
strati più profondi non sono abbastanza 
solidi per sostenere il peso del telaio e 
della muratura, vi si rimedia col mezzo 
di tiranti di ferro, che sono attaccati da 
una parte ad un telaio inferiore, e dall'al- 
tra al telaio superiore che sostiene allora 
tutto il peso del rivestimento del pozzo, 
e deve per conseguenza essere opportu- 
namente fissato nel terreno. 1 mezzi di 
affondare i soli pozzi che abbiamo indicato 
sommariamente, sono del pari adoperati 
nel praticare i pozzi delle miniere. Fare- 
mo però osservare che i rivestimenti non 
sono applicati che ai pozzi che devono 
essere conservati dopo terminato il lavo- 
ro ; perché quelli che servono soltanto a 
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facilitare il perloramento e l' immuratura 
del tunnel sono semplicemente guerniti 
di panconi e di tavoloni, onde preservare 
gli operai durante il corto spazio di tem- 
po per cui debbono servire. 

■ Macchine di estrazione. 

Le macchine che servono all’estrazio- 
ne dei terreni ed al vuotamento sono pri- 
ma molto semplici, in ragione delle pic- 
cole quantità di terra e di acqua che deb- 
bono far salire alla superficie. Quelle che 
aiutano a trasportare la terra sono il più 
spesso degli argani, formati di un pezzo 
orizzontale sul quale si avvolge la corda 
alla quale sono attaccate le casse che si 
caricano di terra. Alcuni cavalletti sosten- 
gono il verricello, e quattro uomini ba- 
stano a farlo manovrare a mezzo di mani- 
velie collocate alle sue estremità. La cassa 
che contiene la terra pesa circa aa5 chi- 
logr. quando è carica; le si dà una forma 
tale da poter esser collocata sopra una 
strada di ferro e scaricata facilmente. Im- 
porta molto eh' essa non possa distac- 
carsi, mentre cadendo ferirebbe gli ope- 
rai. Per evitare questi accidenti si suole 
servirsi di uncinetti muniti di molle che 
rendono qualunque sdrucciolamento del- 
l'anello impossibile. Le acque si estraggo- 
no a mezzo di botti sospese un poco al di 
sotto del loro centro di gravità; di ma- 
niera che possono bilicarsi facilmente 
quando sono a fior di terreno, e per im- 
pedir che non si rovescino durante la 
loro ascensione, sono trattenute da un 
uncinetto, che si leva quando si vuole 
vuotarle. Esse Tanno a riempiersi nello 
smaltitoio praticato nel fondo della esca- 
vazione. Nel caso in cui r acqua coli ab- 
bondantemente nei pozzi, questo mezzo 
di vuotamento non basta; bisogna aver 
ricorso alle pompe che si adoperano 
nelle miniere. 
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Perforamento delle gallerie. 

Quando i pozzi sono ultimali, si passa 
al perforamento della galleria sotterranea 
che deve metterli in comunicazione e 
servire al tracciato dell'asse, od allo scolo 
delle acque, una volta arrivati nei banchi 
acquiferi. Queste gallerie si eseguiscono 
precisamente come quelle delle miniere. 
Si dà loro circa i"*, 3 o a 1 "*,40 di altez- 
za, o" 1 ,^ a i m di larghezza nel soffitto, 
e «"*,30 a i"", 3 o di base. A misura che 
gli operai si avanzano, coprono il terreno 
di legname, se lo giudicano necessario, a 
mezzo di tavole semplici o di panconi, se- 
condo la natura degli Strati. Sopra il suolo 
della galleria sistabilisce una strada ferrata 
che porta dei piccoli vaggoni, per via dei 
quali si trasporta la terra. Queste ferrovie 
sono lormatedi ferro quadro assicurato con 
cunei di legno nelle traverse. Tale dispo- 
sizione permette di stabilire facilmente la 
strada, e di ripararla in caso di degra- 
do, e di utilizzare il ferro quando il la- 
voro è terminato. Nel caso in cui la gal- 
leria longitudinale serva di piano incli- 
nato, vale a dire abbia per iscopo lo 
scolo dell’acqua, e delle terre, si pratica 
nel suolo un rigolo di o m 5 o, a o'"6o di 
profondità, che si copre con un intavo- 
lato, sopra il qualesi stabilisce la via fer- 
rata. 

Condotta dei lavori. 

Le terre provenienti da questa galleria 
possono essere anche estratte, a rigore, 
per via di macchine, e secondo i processi 
che abbiamo superiormente indicato; ma 
qualora si tratti di un perforamento in 
grande, vale a dire quando si attacchi il 
massiccio in tutta la larghezza del tunnel, 
quelle uon possono più bastare. E allora 
che bisogna stabilire gli argani a cavalli, 
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e tutti gli apparecchi necessarii al livesti- 
raento ed alla muratura del tunnel. Per 
dare un’idea di questi lavori preparatorii 
che precedono la vera perforazione e che 
sono una delle condizioni importanti per 
la buona esecuzione dei lavori, esporremo 
adesso le disposizioni adottate nel sotter- 
raneo di Billy-le Montagne sul canale del- 
I' Aisne alla Marna. 

La lunghezza di questo sotterraneo è 
di circa a 400 metri: esso è scavato iu 
un terreno cretoso ed acquifero. Numero 
1 3 pozzi distanti cadauno zoo metri, ser- 
vono all'estrazione delle terre, ed alla 
discesa dei materiali proprii alla costru- 
zione delle vòlte e dei piedritti. Verso il 
punto culminante dellu montagna ed in un 
pozzo speciale sono collocate due pompe, 
mosse da un maneggio a 4 cavalli : esse 
danno circa ta a i 3 metri cubi ull’ora, e 
sono stabilite come le pompe delleminiere. 
Nei pozzi ch’esse occupano si trovano del- 
le scale affine'di poter visitarle di tratto in 
tratto. L'acqua inalzata cosi, è ricevuta 
in un serbatoio, e di là distribuita per 
una serie di tubi che la guidano agli' 
smaltitoi stabiliti sui due veisanli dellu 
montagna. Questa pompa non è suffi- 
ciente per togliere tutta l'acqua che ar- 
riva nei cantieri, ma il di più si reca nel 
rivolo della grondaia che ha o’ n 5 o, e sfo- 
ga per ambe le testate del sotterraneo. 
Essa ne fornisce però abbastanza, perchè 
ad ogni istante ed in lutti i cantieri se 
ne abbia una quantità sufficiente. Ogni 
pozzo è munito di un argano a cavalli, 
disposto presso a poco nella maniera in- 
dicata nella Gg. 1, Tav. CLIX delle arti 
meccaniche. 

A, è un pezzo di legno che serve a 
mantenere l’asse intorno al quale si rav- 
volge la corda ed a cui sono attaccali i 
cavalli per via delle Treccie B. C è il tam- 
buro: esso ha a" 1 , 80 di diametro, ed una 
altezza di o m ,8oall' incirca. Agli estremi 
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>i troiano delle sponde che impediscono 
che la corda sdruccioli di alto in bauo ; 
nel meno una tona parallela alle basi se- 
para la corda saliente, e la corda discen- 
dente. D è l'asse intorno al quale trovasi 
un Treno composto di due segmenti che 
li manovrano col messo di una leva. Que- 
sto Treno è utile alla discesa dei materiali, 
nel caso in cui il carico che sale sia meno 
pesante del carico che discende. G, G, 
sono puleggie di rinvio. F, le puleggie 
che sopportano direttamente il carico, e 
sono di ghisa. I possi sono divisi io due 
scompartimenti, affinchè le botticella ser- 
vano allo sgombro dello sterro sensa in- 
contrarsi. Queste hanno la Torma di casse 
svasate, munite ai quattro canti di unci- 
netti che ricevono le catene di Terrò per 
cui si attaccano alle gomene. Nel sotter- 
raneo ti conducono fino al posso colloc- 
csndole sopra una specie di carretto che 
scorre sopra una strada di Terrò. Arrivata 
alla parte superiore del putno, la botte o 
coffa viene aliato a messo della corda, e 
quand' essa arriva alla superficie si con- 
duce sull’ orifixjo del posso una piatta- 
forma scorrevole che lo ricopre. Questa 
piattaforma sostiene una strada ferrata 
sopra la quale si trova un carro. Si Ta 
discendere la coffa, mu questa volta la si 
sospende cui messo di assi di ferro col- 
locati un poco al di sotto del centro di 
gravità a due montanti, che Tanno parte 
del carro. Affinchè la non si rovesci la si 
mantiene dritta con un unciuo di Terrò. 
Ciò fatto, si riconduce la piattaforma 
scorrevole nella sua prima posisione, si 
guida il carro sulla via ferrata fino ol 
luogo di parlenss,e ai vuota la botticella, 
tacendola girare intorno al suo asse. Que- 
sto modo di trasporto delle materie sca- 
vate è economico e spicciativo, ed è per 
questo che ci siamo uo poco diffusi nel 
descriverlo. 

Per compiere il servigio dei possi esi- 
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ale una strada di ferro che domina nel- 
l'interno in tutta la lunghesza dei lavori 
e che serve a guidare a cadauno di essi i 
materiata necessaria Di due in due vi hi 
del pari un manipolatolo di calce, che 
comunica con questa stessa strada di ferro, 
e colle officine speciali dove si fabbrica li 
calce idraulica adoperala in questi lavori 

Perforamento del sotterraneo in 
una roccia solida. 

Dopo aver esposto la serie delle dispo- 
•isioni preliminari necessarie alla costru- 
itone dei tunnel, ci resta a descrivere i 
processi di perforazione e d'immuramento 
usati fino ad oggi; e a dare intorno > 
questo argomento alcune particolarità; 
dappoiché è in mezzo a queste divette 
operazioni che insorgono le difficoltà. 

Se il terreno è solido, s* incomincia il 
tunnel alle due estremità, stabilendo due 
cantieri che vanno incontro l'uuo all' al- 
tro; ovvero se il tunnel è fiancheggiato, 
come io alcune circostanze, da un tunnel 
di strada ferrata, si cavano dei pozzi a 
differenti distanze, e si moltiplicano i 
cantieri. L'abbattimento della roccia si 
opera nella maniera seguente: 

Si divide il massiccio in scaglioni, af- 
finché gli operai possano lavorare a dif- 
ferenti altezze, ed in gran numero. D'or- 
dinario per una galleria, la cui altezza sia 
di 5 metri, ai stabiliscono 8 livelli diffe- 
renti. 

S'incomincia il gradino superiore prati- 
cando un buco a, b, c , d, o cavità fatta i 
picco, o a punteruolo, fig. a e 3, poscia eoo 
tre o quattro colpi di mina, secondo l'sl- 
teaza della roccia; si fa lo stesso pegli 
altri gradini, solamente che si può (are ■ 
meno della perforasione, perchè la parte 
più solida del massiccio è già intaccata io 
▼arii pnnti. Quando i fori delle mine han- 
no raggiunto un metro di profondità tutto 
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il più, li caricano con nna cartuccia, 
poscia vi si appicca il fuoco con delle 
miccie tolforate, affinchè gli operai ab- 
biano il tempo di ritirarsi e di evitare gli 
scoppii provenienti dell' esplosione. 

Tutti i colpi di mina devono procede- 
re contemporaneamente quando una of- 
ficina viene a rilevarne un'altra; in questa 
maniera si evitano molti accidenti. 

Il rivestimento non si fa se non quando 
la roccia abbia molle fenditure e non pre- 
senti abbastanza di sicurezza in certi pas- 
saggi ovveramente nel caso in cui essa roc- 
cia venga a fendersi a contatto dell'aria, co- 
me ciò è avvenuto qualche volta; ma que- 
ste circostanze sono rarissime. Il più 
spesso s' incontrano terreni sfranati. Ecco 
i mezzi che si adoperano in questo caso, 
parlando prima dei più antichi e meno 
perfetti. 

Perforamento di un terreno 
sema consistema. 

Nel canale di Saint-Quenlin si princi- 
piò col costruire i piedritti, e quindi una 
serie di vòlte messe in accordo le une 
colle altre. Poscia si praticarono dei pozzi 
da ogni lato del sotterraneo, conducen- 
doli fino al livello in cui trovar si do- 
vevano i piedritti ; dall'uno all'altro, e 
da ogni lato dell' asse, formossi una galle- 
ria con o senza intavolato, secondo il 
bisogno, dandole l'altezza del piedritto 
che di .seguito si stabiliva. Terminata 
questa costruzione da ogni lato, trafo- 
ravasi una galleria trasversale, mettendo 
in comunicazione fra loro le due prime; 
il soffitto di questa nuova galleria era so- 
stenuto prima con dei legnami, sostituiti 
in seguito da una vòlta riposante sulla 
muratura già preparata. 

Non riuscendo questa maniera di pro- 
cedere, prati cavasi una galleria ( fig. 4 ) 
a, b , c, d, al di sopra delle prime nella 
Suppl. Dit. Tee ii. T. XLJ. 
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quale si trovavano costrutti i piedritti e 
di cui si colmavano i vuoti colla terra 
scavata precedentemente. Questa nuova 
galleria giovava a stabilire una prima por- 
zione dalla vòlta. Terminata questa, co- 
struivasene una seconda allo stesso modo, 
e dai due lati, fino a che arrivavasi alla 
chiave. Questo metodo riusciva perfetta- 
mente, ma tornava di gran dispendio; 
per lo che nel canale di Bourgogne si pro- 
vò di modificarlo. Dopo avere scavato i 
pozzi, si praticarono successivamente tre 
gallerie. Due dai lati, avevano 3 me- 
tri di larghezza sopra a,5o di altezza, e 
dovevano servire alla costruzione dei pie- 
dritti fino alla loro origine ; la terza 
avendo due metri di altezza sopra i,5o 
di larghezzza, fu stabilita alla sommità 
delle volte, un poco al di sotto del ri ve- 
stimento di muro, come si vede nella fig. 5. 

Col mezzo di queste gallerie si riusci- 
va di sbarazzarsi dalle macerie prove- 
nienti dalla demolizione dei coronamenti 
e delle gallerie superiori, operazione che 
succede immediatamente all' elevazione 
dei piedritti fino alle origini. Affinchè le 
terre non si sfranassero, si provvide a 
sostenerle con panconi sostenuti essi 
medesimi con pezzi di legno collocati 
in ventaglio ed appoggiami contro la 
parte massiccia di mezzo (fig. 6 ). Lo sca- 
vo avea allora più di 5 metri di diametro. 
Tali sostegni non erano che provvisori!, 
e ben presto vi ti sostituivano dei pun- 
telli , distanti cinque metri tra loro, 
tra i quali si collocavano delle travi. Si 
fissavano quindi nuovi puntelli dispo- 
sti alla stessa maniera dei primi , ma 
più corti, come vederi nella fig. 7 . A mi- 
sura che avanzavasi nella costruzione 
della vòlta, ritiravasi un pomello che si 
sostituiva, il cui spessore variava secondo 
la resistenza del terreno. Il tutto veniva 
ricoperto da una calotta di smalto, affin- 
chè P acqua non vi penetrasse. 

•7 






Digitized by Google 




sóo Tdsnel 

Siccome per costruire la vòlta occor- 
reva di levare molto più di terra che non 
tosse necessario al suo spessore, si col- 
mavano gli spatii vuoti con materiali di 
riempimento. Ciò eseguito, non restava 
più che demolire la parte del massic- 
cio interno, che era d' altronde sostituito 
dalle gallerie trasversali, tacendo comu- 
nicare una galleria con un'altra. 

I metodi che abbiamo descritto erano 
usati altra volta, ma dopo l’attuazione 
delle strade di ferro, ne fu immaginato 
uno del tutto opposto, più spicciativo e 
più economico, che è adesso general- 
mente adottato, e fu praticato particolar- 
mente nel sotterraneo di Batignolles. 

Esso consiste nello stabilire subito la 
vòlta, nel costruire i piedritti posterior- 
mente, con dei processi che variano poco 
da un tunnel all'altro. 

S'incomincia coll'escavare dei pozzi di 
100 in 100 metri, che si mettono in co- 
municazione, mediante una galleria che 
li taglia normalmente, un poco al di sotto 
del punto dove più tardi trovasi la chiave. 
Gli è col mezzo di questa galleria, di cui 
si sostengono il tetto ed i lati con telai 
e panconi, che si fanno giungere gli ster- 
ramenti lino ai pozzi, e dai quali sono poi 
trasportali all'esterno; si adoperano per 
questo effetto dei carri scorrenti sopra 
una strada di ferro. Quando il sotterra- 
neo è cosi aperto in tutta la sua lunghez- 
za fra due telai, presso a poco nel 
mezzo dell'intervallo che separa i due 
pozzi, si toglie la terra dei lati, dando 
allo scavo la forma e le dimensioni che 
dovrà avere la vòlta col suo rivestimento. 
Si Sostiene il soffitto con dei puntelli dis- 
posti a ventaglio appoggiati ad uno zoc- 
colo. Ciò fatto si tolgono le intelaiature e 
tutti i puntelli, i quali si sostituiscono ma- 
no mano con delle centine (fig. 8 ). Queste 
centine sono composte di un telaio che 
riposa sopra due panconi h, g; di due 
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ascialloni doppii che s’ impostano a piedi 
del telaio al quale vengono inchiavardati. 

Il pezzo trasversale superiore consolidato 
con due assicciuole, ha la stessa forma 
della faccia concava della vòlta, e ri- 
ceve delle travi di o m ao di spesso- 
re. Per formare il resto si fa uso dei 
pezzi i, e, k, aventi o ,54 di spessore 
nel loro mezzo; quali si uniscono da 
una parte col telaio, dall'altra cogli zoc- 
coli a, b. All'estremità degli zoccoli ti 
colloca un cuneo sul quale s’ imposta la 
vòlta ; la superficie di questo cuneo è 
inclinata secondo uno dei raggi. 

Le centine una volta a posto, si passa 
quindi alla costruzione del rivestimento 
che si pratica da destra, e da sinistra pro- 
cedendo verso la chiave. Quando si arri- 
va a questo punto, non abbisognano più 
le travi, perchè le murature ne sarebbero 
troppo aggravate, si adoperano invece 
legni tagliati a coda di rondine, che ap- 
poggiano sopra le due travi vicine. L'o- 
peraio le colloca a mano a mano che si 
ritira indietro. Il soffitto dello scavo è 
puntellato con travi collocati in piedi, 
che si calano sulle centine, e si tolgono 
a misura che avanza 1 * immuramento. 
Terminata quest’ ultima operazione il 
lavoro non presenta più nessun perico- 
lo, poiché il soffitto i assicurato ; si passa 
allora alla elevazione dei piedritti. Ecco 
come si procede: 

Si toglie il massiccio d, o, r, y, lascian- 
do tuttavia un appoggio per l'estremità 
degli zoccoli a, b, poscia si sostiene que- 
sta parte mediante un pezzo o, q, che si 
serra con cunei collocati in o, e diretti in 
un senso opposto l' uno all' altro. Quan- 
do la vòlta è sostenuta a modo di caval- 
letto, dal massiccio di terra A, g, o, x , 
dal puntello, o, y , e nell' intervallo di que- 
sti sostegni, dalle travi, si toglie il mas- 
siccio r, g, b,p, e si costruisce il piedritto 
rapidamente fino alle travi, che ti di- 
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struggono, e si sostituiscono con uno 
strato di rottami ; i'cunei sono quindi le- 
nti, e le cavità che racchiudono le ugna- 
ture degli zoccoli vengono otturate. Con 
questo lavoro si termina l'immuramento, 
e non resta più che da togliere il massic- 
cio, lo che si fa colla più grande facilità 
col mezzo della via fervatn. 

Nel sotterraneo di Billy-la-Monlagne, 
ed in quelli che si traforano attualmente 
sulla via da Parigi a Strasburgo, si comin- 
ciò del pari col costruire la vòlta, e si 
fecero quindi i piedritti, ma con proces- 
si un poco più semplici. A.I sotterraneo 
di Billy si sostiene il cielo con un'arma- 
tura di legname provvisoria; le centine 
che lo sostituiscono sono composte di 
quattro parti, aventi la forma di peducci: 
esse si sostengono le une con le altre a 
mezzo di cunei, che s’ incassano nelle in- 
taccature praticate nei pezzi in contatto; 
la loro montatura e smontatura è per tal 
modo assai facile, e se ne ottiene tut- 
tavia la solidità desiderabile. In quanto ai 
piedritti questi si costruiscono togliendo 
porzione per porzione il massiccio che 
sostiene l' imposta della vòlta, e riempien- 
do la parte scavata con muratura. 

Perforamento del terreno sciolto 
ed acquifero. 

Finora abbiamo supposto che il ter- 
reno fosse sciolto, ma non abbiamo con- 
siderato il caso in cui esso fosse inoltre 
intersecato dalle acque; gli è allora che il 
perforamento i difficile e domanda la più 
grande abilità. Un tunnel, in queste cir- 
costanze, è a livello del pelo d'acqua o al 
di sotto. Se le acque si trovano all’altez- 
za dello scavo, apresi un acquidotto nel- 
l’asse del sotterraneo, rivestendolo a mi- 
sura che si avanza, spingendolo Gno al- 
le due teste, a fine di avere uno scolo. Si 
si approfonda del pari Gno a tanto che si 
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abbia abbassato l’acqua al di sotto del 
fondo del sotterraneo. Se le acque sono 
più elevate dell'estradosso delle vòlte, 
non si pratica più lo sfogo nell' asse, per- 
chè ciò renderebbe il lavoro molto peri- 
coloso; ma è necessario di stabilirlo da 
un lato parallelamente alla direzione, là 
dove l'acqua è più abbondante. 

In questo caso, come nel precedente, 
si si sbarazza delle sorgenti approfon- 
dando il rivolo Gno al di sotto del collo- 
camento futuro dei piedritti, e praticando 
dei fori di comunicazione che servono al 
toglimento dello sterro, ed all'introdu- 
zione dei materiali. I pozzi sono scavati 
all'appiombo delle gallerie di cui si ri- 
copre il fondo con un palancato, prati- 
candovi sempre un rivolo. Tali sono i 
processi generalmente in uso quando si 
trova un impedimento nella spinta delle 
terre, e nella invasione delle acque. Per 
meglio far comprendere la loro applica- 
zione citeremo due esempii: quelli di 
Bleckingley e di Saltvood nella strada di 
ferro da Londra a Douvres. 

Questi tunnel essendo scavati in una 
argilla che si gon&ava e cagionava nel 
tempo stesso una spìnta considerevole, 
fu giudicato necessario di costruire un 
solaio o vòlta rovescia che riunisse i pie- 
dritti alla loro base, ed impedisse che 
sdrucciolassero l'un contro l'altro. Ma 
in causa di tale circostanza, questo per- 
foramento non si effettuò altrimenti coi 
processi analoghi a quelli che abbiamo 
descritto Gno adesso. In oltre si fecero in 
pietra cotta • rivestimenti, il cui spessore 
variòdai si o m ,gi5; ed ecco come 

si procedette. 

I pozzi essendo stati scavati e rivestiti 
di tavole su tutta la linea, si praticò lo 
sfogo a traverso olle colline inferior- 
mente al tunnel, in maniera che le acque 
scolassero per la pendenza naturale del 
suolo. Il terreno era sostenuto a mezzo di 
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palafitte distanti un metro l'una dall'al- 
tra formate di pezzi di legno rotondi di 
o m ,i5 circa. Il soffitto e le pareli laterali 
erano gucrniti di tavole fitte, bene acco- 
modate, e infarcite di paglia, affinchè la 
sabbia non trascorresse, e non occasio- 
nasse imbarazzi. Quando il terreno fu 
convenientemente asciutto, per via di que- 
sto acquidotto, fu praticata nel fondo di 
ogni pozzo nna piccola galleria di 5 "",6 6 
di lunghezza da ogni lato, alla sommità 
del tunnel progettato nella direzione del- 
l'asse; l'altezza era bastante perchè un 
uomo potesse tenersi in piedi, la larghez- 
za era di o“,gi5. Dove questa galleria 
non era abbastanza solida si fece un'ar- 
matura provvisoria, disponendola tutta- 
via in modo da poter servire alla grande 
galleria. Ciò fatto, incassavasi in alcuni 
incastri un pezzo di legno appoggiandolo 
da una parte al fondo della galleria, so- 
pra un piede verticale e solido, e dall'al- 
tra sopra l' intavolato del pozzo. 

Allargavasi la galleria a destra e a si- 
nistra di questo pozzo centrale di corona- 
mento, e si collocavano mano a mano dei 
pezzi paralleli a quest' ultimo. L' inter- 
vallo fra i due pezzi paralleli era riem- 
piuto da tavole trasversali fitte, molto 
serrate le une contro le altre, e munite di 
paglia. 

Quando il solaio dell’escavazione cre- 
devasi sufficientemente sorretto, se ne 
toglieva a poco a poco la terra, ma biso- 
gnava sostenere le testate dei pezzi di co- 
ronamento; e per questo effetto si collo- 
cava sul terreno uno zoccolo forte AA, 
(fig. 9 ), formato di pezzi di legno uniti 
e consolidati con squadre di ferro. 

Questo zoccolo riceveva delle travi col- 
locate al di fuori, che sostenevano i pezzi 
di coronamento, e sostituivano la terra 
che si sfranava; se il terreno era assai 
cattivo, guernivasi la fronte dello scavo 
di tavole, mantenuta a mezzo di pezzi 
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inclinati che puntavano contro di esse. 
Ogni puntello era ben ritto affinchè tor- 
nasse più solido, ed inchiodato alla sua 
base sopra suole abbastanza forti per so- 
stenere tutto il peso della parte superiore. 
Alcuni legni trasversali M, M, sosteneva- 
no l't suole fra loro. Terminata la galle- 
ria superiore nella maniera che abbiamo 
indicato, bisognava fare al di sotto una 
scavazione simile alla precedente, e stabi- 
lire una base CC. Aprivasi allora un pas- 
saggio stretto nel mezzo, si collocavano 
di seguito dei legni provvisorii, appog- 
giandoli a delle tavole; e si sostituivano 

10 seguito con armature definitive stabi- 
lite sulla base CC. Finalmente face- 
vasi un terza perforazione cogli stessi 
processi, solamente che il blinduggio ap- 
poggiavasi sopra il suolo, avendo esatta- 
mente la forma di peduccio, ciò che ot- 
tenevasi a mezzo di un contorno verti- 
cale ( gabari ). Per dare al tunnel esatta- 
mente la forma e le dimensioni stabilite, 
adoperavasi un filo a piombo, sospeso alla 
sommità della galleria e portante dei nodi 
di o m ,3o in o’",3o; ad ogni nodo cor- 
rispondeva un filo orizzontale, la cui lun- 
ghezza fissata precedentemente sul dise- 
gno, indicava la quantità di terra da to- 
gliersi. Tenevasi conto inoltre dello spes- 
sore delle tavole frapposte fra la parete 
e l'armatura di legname. 

Per eseguire l’ immuramento o rivesti- 
mento, costruivasi anzi a tutto la vòlta 
rovescia facendo uso del gabari , rappre- 
sentato dalla fig. 9 . Questo doveva servir 
di guida ai muratori : era di legno, ed 
aveva esattamente la curvatura del solaio 

11 cui spessore era di o, m 3o. A Sallwood, 
i mattoni erano tagliali, a Bleckingley, 
furono fatti espressamente. Per costruire 
i piedritti colla forma indicata nel disegno 
fu adoperato anche un gabari composto 
di due pezzi E, E, avente l' inclinazione 
voluta; questi pezzi di o m ,y5 di larghet- 
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la erano congegnati sol gabari del solaio, 
ed erano tenuti discosti dalle traverse 
G, G, cui stavano assicurati mediante 
una forchetta ed una chiavarda. A misura 
che avanzava l’ immuramento levavasi il 
legname che non era più utile; i vuoti 
fra le pareti ed il muro erano esattamente 
riempiuti, onde evitare la forza viva che 
potevano acquisterete terre nello scoscen- 
dere sul rivestimento, e che cagionavano 
qualche volta dei gravi accidenti. I pie- 
dritti essendo alzati all’altezza conve- 
niente collocavasi la centina che doveva 
sostenere la vòlta in costruzione. Questa 
componevasi di due segmenti a, b (figu- 
ra io), riuniti alla loro sommità a mezzo 
di cunei; le pareti erano formate da forti 
tavoloni riuniti due a due da chiavarde; 
gli zoccoli d, d, riposavano sopra una base 
le cui ugnature erano incastrate nei pie- 
dritti e sostenute di distanza in distanza 
da puntelli verticali. Fra la base e le 
suole d et erano intercalati dei cunei, af- 
fine di poter far salire quest'armatura al 
livello conveniente. 

La centina una volta posta, l'immura- 
mento conlinuavasi facilmente, attesoché 
ogni mattone era stato tagliato preceden- 
temente, nè altro occorreva fuorché ve- 
gliare perchè si eseguisse con esattezza il 
progetto. A misura che avanzava il rivesti- 
mento si ritiravano i puntelli orizzontali 
di coronamento facendoli servire alla di- 
visione seguente , appoggiandoli parte 
sulla muratura di già eseguita, parte nel- 
l'armatura eretta a sostenere la vòlta del 
cantiere vicino. Ogni partita immurata 
aveva 3 o 4 metri di lunghezza, lo che 
chiamavasi una divisione. La divisione 
prossima cui davasi mano, aveva le me- 
desime dimensioni ; due cantieri cammi- 
navano in senso contrario da una parte 
e dall'altra del pozzo. 

Al sotterraneo di Saltwood, in luogo 
di far uso di cantine precedenti, adope- 
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rossi un sistema di crntine scorrenti quali 
si potevano, mediante una strada di ferro, 
trasportare da un cantiere all'altro. Que- 
sto apparato mobile è più economico delle 
solite armature, e richiede forse meno di 
mano d’opera; lascia più spazio libero 
agli operai, e permette di attaccare la roc- 
cia colle mine ; ma se il terreno spin- 
ge, o presenta poca consistenza, esso non 
è abbastanza solido. In generale si pre- 
ferisce adoperare delle centine più forti 
che presentano maggiori guarentigie per 
la sicurezza degli operai e la buona ese- 
cuzione del lavoro; ma è indispensabile 
eh' essi uniscano alla forza una grande 
facilità nella montatura, e la smontatura. 
Tutte queste qualità seppe riunire il si- 
gnor Telfort in quelle per esso immaginate 
per il tunnel di Harecastle, sul canale di 
Trent e Mersey. Quest' abile ingegnere 
aveva fatto scavare nella lunghezza del 
tunnel quindici pozzi di 4o a 5o metri 
di profondità. Per raggiungere il fondo 
dell’ escavazione progettata, al basso di 
ogni pozzo erasi stabilita un officina ; al- 
tre due occupavano l' estremità ; comin- 
ciavasi subito dalla collocazione dei pie- 
dritti, poscia scavavasi tutta la sezione 
allestendo immediatamente le centine. 
Queste erano di ghisa, formate di sedici 
pezzi aventi le forme di peducci, ed uniti 
l'uno all'altro a mezzo di chiavarde; lo 
che permetteva di farli discendere facil- 
mente nei pozzi e di allestirli con pron- 
tezza. 

Nel punto dove incominciava la vòlta, 
la centina formava un'iozancatura ed 
aveva un raggio meno grande, a fine di 
ricevere i panconi sostenenti la muratura. 
Le pareti della scavazione erano soste- 
nute da puntelli appoggiati prima contro 
le centine, poscia contro i pancuni, che si 
applicavano tosto che due cenl&c erano 
accomodate. 

Fino a qui abbiamo supposto che i 
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terreni da attraversarsi si sostenessero 
ancora un poco di per si stessi, e che si 
potesse sbaraziarsi dell'acqua affluente 
nei cantieri. Tuttavia si danno circostan- 
ae in cui gli strati che si è costretti di per- 
forare sono mobili, e, per così dire, flui- 
di, e dove finalmente si è obbligati di 
lavorare sotto un velo d'acqua. Ciò è 
quanto è arrivato nel perforamento del 
tunnel del Tamigi. 

Sema descrivere i lavori di quest’ope- 
ra magnifica, noi parleremo dei processi 
che furono adoperati in questa circostan- 
te, perchè essi possono trovare delle utili 
applicaiioni in altre costruiioni meno im- 
portanti, ed in una scala più breve. Que- 
sto lavoro fu cominciato nel i8a4- Ce 
terehraiioni fatte allora insegnarono che 
esisteva fiotto al Tamigi uno strato di ar- 
gilla che permetteva di tentare il passag- 
gio di sotto al fiume; ma che più basso 
esisteva un banco di sabbia acquifera che 
aveva almeno lo spessore di i5 metri. 
Bisognava dunque tenersi fra questi due 
strati, ed evitare da un lato l' invasione 
dell'acqua prodotta dalla rottura dello 
strato protettore, dall'altro, il banco di 
sabbia nel quale sarebbe stato impossibile 
lo stabilirsi, in causa della sua poca con- 
sistema e della sua permeabilità. A 35 
metri dal fiume fu praticato un pollo di 
6 metri che doveva condurre all'ingresso 
del tunnel. Per la muratura, fu stabilita so- 
pra un circolo di ghisa una torre di cotto 
di o m ,go di spessore; fu levato il terreno 
collocato al di sotto con grandi precau- 
lioni, e la si fece discendere a poco a 
poco fino ai io metri. A queste profon- 
dità fu ritrovato uno strato solido, e si 
potè seguire l'immuramento direttamen- 
te; a ao metri furono trovate ancora le 
sabbie, e si dovette passare alla costru- 
itone di uua nuova torre che si fece di- 
scendere fino ad 8 metri, e che doveva 
servire di smaltitoio. Per traforare la gal- 
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leria, i processi ordinari) non essendo ap- 
plicabili, in causa della vastità della scava- 
tone che doveva avere io metri di lar- 
gheiia sopra 6,3o di allessa, e della 
cattiva qualità del terreno, l'ingegnere 
sig. Brunel (autore celebre di questo pia- 
no di perforatone) immaginò allora un 
apparato chiamato bouclier. Esso consiste 
in dodici telai di ghisa collocati l' uno ac- 
canto l'altro; ogni telaio è diviso in tre 
scompartimenti, formanti tre piani, con- 
tenenti cadauno un operaio; esso vien 
spinto contro l' immuratura abbastania 
forte, a meno di viti di pressione che 
servono a farlo avaniare quando abbi- 
sogna. 

Il terreno è sostenuto iu alto e lateral- 
mente da tavole che si appoggiano con- 
tro il telaio. Quando un operaio vnole 
scavare, esso disserra la vite che preme 
cadauna tavola contro il terreno e toglie 
o m ,ao di terra all' incirca. Ciò fatto ri- 
mette la tavola contro la parete dello 
scavo, e la sostiene di nuovo a meno 
della vite. Quando tutti gli operai hanno 
scavato o^io in tutta l'altena, si fanno 
avanAre le intelaiature a meno di grandi 
viti di pressione essendo appoggiate con- 
tro la vòlta praticata, ed effettuasi l' im- 
muramento paniate. Un carro serve a 
condurre i materiali ed a togliere lo sterro. 

Malgrado numerose difficoltà si avaniò 
di 1 8 o metri in 1 8 mesi ; ma allorché si 
giunse verso la meta del fiume, lo strato 
di argilla divenne così tenue che non ba- 
stò più ad impedire le infiltraiioni. Si 
formò anche una specie d' imbuto nel 
quale si slanciò l' acqua del fiume che 
inondava i lavori. Per colmare il foro, 
fu d'uopo gettare nel letto del fiume 
3ooo metri cubi di argilla, che formaro- 
no uno strato resistente, e permisero, me- 
diante i vuotamenti, di rientrare nella 
parte già fatta. Finalmente dopo nuove 
irruiioni del Tamigi, meno gravi per ve- 
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riti, quest’importante lavoro fu termi- 
nato; ed il a 3 marzo 1 843, fu aperto alla 
circo Iasione- 

Tali sono i diversi mezzi di scavazione 
e d’ immuratura, usati nei terreni solidi 
e sciolti. Ci resta frattanto, per terminare 
ciò che riguarda la costruzione dei tun- 
nel, di parlare del modo come si unisco- 
no i pozzi colla vòlta, e si praticano gl' in- 
gressi, e finalmente come si stabiliscano 
gli scoli. 

Quando i pozzi sono stati perforati 
nell'asse del sotterraneo, se il suolo è 
abbastanza resistente, basta una semplice 
armatura di legname fatta con delle inte- 
laiature e delle tavole; e non è se non 
quando la volta è terminata che a' inco- 
mincia l’ immuramento dei pozzi. Gene- 
ralmente la congiunzione si fa con pietre 
da taglio, che non presenta nessuna dif- 
ficoltà. Tuttavia quando queste mancauo, 
si adoperano anche anelli di ghisa sopra i 
quali s'innalza la muratura. Nella strada 
da Londra a Birmingham il sig. Stefenson 
si è servito di un anello composto di 
quattro segmenti, uniti insieme col mezzo 
di chiavarde e di viti. Il loro diametro 
interno era di i, m j5 come quello del 
pozzo ; la parte piana superiore presen- 
tava una superficie di o m ,38 sulla quale 
ai collocavano i mattoni. Quando il rive- 
atiinento fu terminato nell' interno, lo si 
innalzò all’esterno di a o 3 metri sopra 
il suolo, affinchè non si gettassero nello 
orificio corpi capaci di cagionare degli 
accidenti, e lo si muniva di una graticola 
di ferro. Quando i pozzi sono immurali, 
ai sostiene il loro rivestimento con un 
telaio solidamente incassato nel terreno , 
Finalmente i pozzi che non devono ser- 
vire alla ventilazione, sono colmati; per 
mantenere la massa delle terre che vi 
ai gettano e che sono senza consistenza, 
si stabilisce una vòlta sussidiaria che ne 
sopporta il peso. 
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L’ingresso ai tunnel non olire niente 
di particolare. Il più spesso le testate 
sono fitte in pietra da taglio ; quando 
quelle mancano e si adoperino i mattoni 
cotti, si può, come nella strada di Rouen, 
o sopra alcune ferrovie del Belgio, or- 
nare i muri con merli e torricelle: lo che 
dà all' opera un aspetto del medio evo. 
In generale si cerca di combinare l'elegan- 
za alla solidità. Ogn' ingresso è munito di 
ale di moro, affine di sostenere la terra 
delle scarpe, che hanno esse medesime, 
delle banchine, in ragione della loro al- 
tezza; dandosi così più di consistenza ai 
terreni. 

Nel caso in cui il sotterraneo sia co- 
struito fra strati acquiferi, si riveste la 
vòlta di una cappa sia in cemento, sia in 
bitume, e qualche volta con delle piastre 
di zinco. Di tratto in tratto si dispongo- 
no delle grosse selci affine di condurre 
le acque delle cappe in uno smaltitoio 
costrutto nell' asse; inoltre gettansi sopra 
il solaio degli avanzi di macerie, e sopra 
di quelli uno strato di sabbia. Le ac- 
que che scendono dalla vòlta ed i pie- 
dritti, s'infiltrano a traverso gl'interstizii 
del suolo permeabile, e si recano nello 
smaltitoio a mezzo di aperture praticate 
all' uopo. Esse vengono quindi condotte 
nelle vallate per via dei rivoli che le gui- 
dano in qualche ruscello. 

(A. La Rov.) 

TURBINE. Si dà questo nome alle 
ruote idrauliche orizzontali il cui asse di 
rotazione sia verticale. La ruota motrice è 
una specie di tamburo che ha la forma di 
un tino rovescio. Essa fa il suo movimen- 
to di rotazione entro un edificio di muro 
costrutto circolarmente. Le palette della 
ruota sono applicate obbliquamente sulla 
superficie del tamburo, dove formano del- 
le porzioni di spirali. L'acqua che serve 
di motore, arriva per un canale fra il tino 
le il tamburo, colpisce le palette ad una 
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certa distanza dall’asse e scappa pur il 
fondo aperto vicino all’ asse. I turbini va- 
riano nella loro costruzione. Una delle 
ruote chiamasi volante idraulico; l’as- 
se di questo volante ì incavato ; l'ac- 
qua di una sorgente sgorga in un imbuto 
collocato all'estremità di questo asse, si 
spande nei raggi incavati che comunicano 
coll'asse, ed esce da questi raggi per al- 
cune aperture laterali. La reazione del- 
l'acqua sulla parete dei raggi opposti agli 
orifici! laterali fa girare i quarti di ruota 
ed i rombi che compongono il volante; 
il movimento dell'asse di questo volante 
si trasmette a tutto il sistema del corpo. 

L'idea di adoperare in meccanica la 
reazione dell'acqua come motore non è 
nuova. Daniele Bernouilli ha calcolato 
l’ effetto di questa reazione nella sua idro- 
dinamica. Eulero padre e figlio sene sono 
occupati nell'occasione di una macchina 
di questo genere, immaginata nel 1750 
dal sig. Segner dell'Accademia di Berlino. 
Bossut ha dato il calcolo di questa mac- 
china nella sua Idrodinamica ( Carnot, 
Rapporto all'Accademia delle Scienze 
nel 1713). Esiste una di queste ruote 
nella filanda di cotone della Ferte-Alais. 
Un'altra specie di turbine ha ricevuto il 
nome di Danaide, e fu approvata nel 
1 8 1 3 dall'Accademia delle scienze. La 
parte principale di questa ruota è un tino 
cilindrico di ferro bianco, la coi altezza 
è presso a poco eguale al diametro, ed 
il cui fondo è traforato da un orificio nel 
centro. A traverso di questo orificio 
passa una sala verticale di ferro fermata 
in alto da un collare, ed appoggiata nella 
sua parte inferiore sopra un perno che 
le permette di girare sopra sè stessa; 
questa sala ed il tino al quale è fissata 
girano insieme. Un disco circolare unito 
alla sala divide in due parti eguali, che co- 
municano fra loro per via della corona, il 
ruoto che resta fra il disco pieno circo- 
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lare e la superficie interna del tino; la 
parte esteriore di questo è divisa in otto 
case da diafragmi piani diretti verso la 
sala ; quattro di questi diafragmi partono 
dalla sala e quattro altri non vi arrivano 
per non ostruire 1' orifizio di scolo delle 
acque motrici. Detti otto diafragmi hanno 
per altezza la distanza del disco circolare 
nel fondo del tino cilindrico, ed insieme 
al disco formano un tamburo che è fis- 
so rispetto al tino, e che gira con esso. 
L'acqua della sorgente arriva alla parte 
superiore del tino per mezzo di nn tubo 
che incurvasi, onde lasciarla sortire per un 
orificio laterale sotto la forma di nap- 
po che colpisce tangenzialmente la su- 
perficie concava della metà superiore del 
tino e lo mette in movimento. L'acqua 
discende per la corona, o per lo spazio 
compreso fra la parte inferiore del tino e 
il disco circolare, base del tamburo: essa 
innoltrasi nelle case formate dai diafra- 
gmi, ed esce per l'orificio circolare del 
fondo intorno del tino. 

Turbini idraulici del sig. Fourneyron. 

Nel 1 826 la Società d’ incoraggiamento 
a Parigi propose un prezzo di 6000 fran- 
chi per l'applicazione in grande, nelle 
fabbriche o manifatture, dei turbini idrau- 
lici, e ruote a palette curve del Belidor. 
Dei due concorrenti che si presentarono 
l’anno seguente, il sig. Burdin, ingegnere 
in capo dei ponti e strade, fu il solo giu- 
dicato degno di una medaglia d'oro del 
valore di aooo franchi, a titolo d'inco- 
raggiamento pei suoi belli ed utili lavori. 

Il sig. Burdin presentò in fatti col s.° 
maggio 1827 una Memoria molto difiusa, 
e i disegni di tre specie di turbini, di cui 
uno ad asse orizzontale; il secondo ad 
asse verticale; ed il terzo immerso. Il pri- 
mo turbine eh’ egli aveva stabilito fin dal 
1822 nella manifattura reale d'armi di 
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Saint-Étienne, (u sperimentato do una 
commissione, composta dei sigg. Thiollier, 
Laroche, Beaunier e Marcellin, e tu ri- 
conosciuto, produrre un effetto più con- 
siderevole di quello che ottenevasi dal- 
l'antica ruota a cassetta, posta nelle me- 
desime condixioni. 

La ruota ad asse verticale, e ad eva- 
cuazione alternativa, egualmente stabilita 
per la stessa altezza nei molini di Pont- 
Gibaud, fu del pari esaminata da una com- 
missione speciale nominata li a 6 ottobre 
i 8 a 6 dal prefetto del dipartimento di 
Puy-de-Dóme. Essa sostituiva un' an- 
tica ruota detta a puntazza e fu con- 
statato che dava dei risultamene ben 
superiori a quella. In fotti il turbine 
dispendiando solamente 94 litri d'acqua 
per secondo sotto una caduta di a"*, 80 
con una velociti di 7 5 giri per minuto, 
si ottenne la macinatola di circa 83 chilo- 
grammi di biada all’ ora, mentre con l'an- 
tica ruota dispendiavasi pel medesimo 
lavoro a8o litri d'acqua per 1 , vale a 
dire tre volte di più. Il rapporto della 
commissione fu chiuso lodando : 

1. La leggerezza del turbine del Pont- 
Gibaud; 

3. il piccolo spazio eh' esso doman- 
da vaj 

3. la sua economia di costruzione ; 

4. la sua possibilità di dispendiare al 
bisogno molta acqua. 

Il sig. Burdin aggiunge, nella descri- 
zione succinta che dà di questa ruota, 
di aver trovato lungo tempo dopo le 
esperienze della commissione, che il tur- 
bine del Pont-Gibaud rendeva in effetto 
utile 0,67 della potenza assoluta del 
corso d'acqua. 

Fin dal 1834, era stato fatto un rap- 
porto assai favorevole dai signori Prony, 
Girard e Dopin all'accademia delle scien- 
ze sulle ruote del sig. Burdin. 

Da lungo tempo, siccome è noto, ado- 

Suppì- Di%. Ttcn. T. XLI. 
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peransi nei Pirenei, ed in parecchie altre 
contrade, delle ruote idrauliche ad asse 
verticale; ma queste ruote, nelle quali 
l'acqua non agisce che per percussione, 
non utilizzano che 1 5 a ao °; , come lo 
dimostrano le esperienze fatte nel 1831 
dai sigg. Tardy e Piobert. 

Tuttavia le ruote di Basacle, a Tolosa, 
che sono tutto turbini di legno perfezio- 
nati, rendono già in effetto utile 35 a 40 
per cento delta forza assoluta del mo- 
tore. 

Il turbine del sig. Burdin, consiste in 
un cilindro o tamburo verticale, il quale 
riceve t'acqua alla sua base superiore, e 
la rigetta alla base opposta, mediante 
alcune palette a superficie elicoide dis- 
poste verso la circonferenza esteriore del 
tamburo. L'angolo formato dalle palette 
colla base superiore deve essere, secondo 
la teoria di 45 a 5 o gradi, e quello che 
esse formano colla base inferiore è di 1 5 
a ao gradi. Una specie di cateratta al 
di sopra del turbine permette di diri- 
gere l'acqua opportunamente sulle pa- 
lette, in modo da ottenerne il miglior ef- 
fetto. 

Malgrado gli avvantaggi notevoli an- 
nunciali dalla teoria sui turbini di Eulero 
e di Burdin, le ruote ad aste verticale 
non furono, per lungo tempo abbastanza 
comprese per essere adottate, sia in causa 
dei pregiudizi) sempre in opposizione 
colle macchine nuove, sia perche gli au- 
tori non poterono continuare nei loro 
primi esperimenti. 

Il sig. Fourneyron, ingegnere di me- 
rito, ed il degno allievo del sig. Burdin, 
compresero subito tutti gli avvantaggi che 
cavar si potrebbero dalle ruote orizzon- 
tali a palette anche ricevendo l'acqua 
senza colpo, e lasciandola scappare senza 
velocità; se ne occuparono dunque di 
un modo tutto speciale c, si può dirlo, 
con una perseveranza veramente singo- 

18 
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lare. Dal 1827 era italo costruito un 
turbine nella officina di Pont-sur-l’ O- 
gnon sopra una caduta di ■"S 4 0 - Alcuni 
anni dopo Tu stabilito quello di Dom- 
pierre; e quasi alla stessa epoca il bello 
e grande turbine di 5 o cavalli nelle fu- 
cine di Fraisaus sopra una caduta di 
t m ,So. I risultaroenti ottenuti sopra ca- 
dauna di queste ruote a turbine furono 
ricordati nella Memoria eh' esso presentò 
nel i 833 alla Società d 1 incoraggiamento 
con disegni molto particolareggiati che gli 
valsero il premio di 6000 franchi da 
quella proposto sette anni prima. I mi- 
glioramenti successivamente arrecati in 
questo genere di ruote e che costituiscono, 
per cosi dire una nuova crescione, hanno 
dovuto indurlo a prendere un brevetto 
d’invensione di i 5 anni, che gli fu rila- 
sciato il 24 ottobre sotto il titolo di V ur- 
tine idraulico di Fournejron , o ruota 
a pressione universale e continua. 

D'ora innanzi noi conserveremo il 
nome generico di turbini solamente alle 
ruote ad asse verticale, come 1’ espres- 
sione generalmeute adottata, e non com- 
prenderemo nella descrizione che segue 
che quelle nelle quali l'acqua deve agire 
senza schiaffo, ed uscirne senza velocità 
sensibile. 

Queste ruote cominciarono da poco ad 
essere conosciute, e se il loro uso non è 
molto sparso, ciò dipende da un lato 
perchè il loro studio, i fenomeni che pre- 
senta il loro giuoco, non sono alla por- 
tata che di uno scarso numeri) d’ inge- 
gneri ; e che daun altro lato, il prezzo ele- 
vato al quale si vendettero lino ad uggì, 
non le rende accessibili a tulli. Accertia- 
mo nel tempo stesso ch'esse non vanno 
immuni da inconvenienti, e che non han- 
no ancora raggiunto quella perfezione, 
quella semplicità di costruzione che i 
pratici sapranno senta dubbio lor dare 
in seguito. 
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II sig. Fourneyron somministra queste 
ruote a molte contrade, e le applica a 
tutte le cadute ; e sul suo esempio, molli 
ingegneri distinti Si occupano a perfezio- 
narli. 

Siccome il nostro scopo è di mettere 
tutti gl' industrianti in corrente delle mac- 
chine, o degli apparati che possono inte- 
ressarli, crediamo nostro debito di ter 
loro conoscere ciò che fu fatto finora In- 
torno a questi motori idraulici, i quali 
sono destinati in un certo numero di casi, 
a sostituire le antiche ruute. 

Comincieremo dal descrivere il turbine 
del sig. Fourneyron che è uno dei più 
diffusi, e termineremo con alcune notitie 
intorno a quelli che furono progettati o 
proposti da altri costruttori in epoche 
posteriori. 

Descrizione dei turbine Fourneyron. 

Questo turbine animato da una cor- 
rente alimentata da uno stagno, agisce 
sotto una caduta variabile da 3 a 6 me- 
tri corrispondentemente alia quantità dì 
acqua in questo accumulata. Le fig. 1,2, 
3 e 4 tav. CLX delle Arti meccaniche , 
lu rappresentano compiutamente. 

La fig. ■, mostra in elevazione la 
ruota motrice, il cilindro in ferro fuso A, 
il meccanismo allogato sul coperchio di 
questo per innalzare ed abbassare la ca- 
teratta regolatrice, e la ruota d' angolo 
connessa alla estremità dell’albero od as- 
se del turbine, ad oggetto di comunicare 
il suo movimento alla macchina mence 
l' ingranaggio coll’ altra fuola conica. Os- 
servasi ancora il bacino B da coi il fluido, 
mercè la comunicazione pel condotto di 
legname aa, si porla nel cilindro A, per 
indi farsi strada nella ruota. 

La fig. a rappresenta la proiezione 
orizzontale della parte superiore dell’ap- 
parato. 



Digitized by Googli 



Tornii* 

Delle figure 3 e 4i delineate in 
i scala duppia, la prima ofli'e una sezione 
verticale della macchina eseguita per un 
piano che passa per l' asse di rotazione 
perpendicolarmente alla direzione del ca 
naie di scarico ; la seconda mostra io 
proiezione orizzontale i compartimenti 
formati dalle corvè direttrici fisse sul fon- 
do, a la ruota sottoposta delineata a 
trulli punteggiati ; in somma offre la pro- 
iezione orizzontale della macchina priva 
del coperchio del cilindro. 

dd e il turbine io ferro fuso, guerolto 
di jy pale curve altresì, fuse e formanti 
uu *<d pezzo colla ruota. 

e, albero in farro battuto della mota, 
il quale gira liberamente nel tubo cavo 
verticale cui è annesso il (ondo delle 
curve direttrici. 

F, fondo circolar* con nove di que- 
ste curve ee, e col nocciolo centrale CC 
abbracciente strettamente il tubo cavo 
suddetto, senza però lar corpo con esso. 

G, traversa in ferro fuso stretta- 
mente fermata in incastri praticati nel ci- 
lindro A. Un Duello o collare h della stes- 
sa materia, ma in due pezzi, onde poter 
iùdlwcote impegnarsi nel collare del tu- 
bo g, abbraccia questo verso la estremità 
terminata con orli che poggiano sopra 
spalle in quello ricacciate. Il tubo g col 
tondo F viene per tal guisa sostenuto 
sulle spalle medesime, e quindi costretto 
» i iiuaner fermo, per esser tele anello ga- 
gliardamente infisso nella traversa G. 
In questa son praticati due fori verticali, 
[>*r cui passano le aste di ferro K Usu- 
raie a vite alle loro estremità superiori, 
e «ite mediante tre piccoli rocchetti IU 
forati a madreviti, permettono potere al- 
zare ed abbassare là cateratta circoUra J. 

D, ruota dentata girante a dolce at- 
trito intorno ad un collare m fissato 
strettamente alla estremità superiore del 
tubo g. Qaesto collare stretto marcè quat- 
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tro viti nn sur un*) guarnitura di canape 
collocata intorno a siffatto tubo in un pic- 
colo cilindro sporgente nel mezzo del 
coperchio K, impedisce, a guisa delle 
scatole a stoppa, il passaggio dell' acqua 
dall' interno all' esterno del cilindro A. 

La mota D riceve il movimento da 
un rocchetto E, eh * mediante una mani- 
velia H stretta al tuo asse, può porsi in 
giro. La ruota D posta in moto, lo co- 
munica anche a' rocchetti 111, donde na- 
sce l' innalzamento od abbassamento della 
cateratta J. 

K, coperchio in ferro fuso del cilin- 
dro A, su cui è fissato col mezzo di 
chiavarde, per modo che la commessura 
Ira esso ed il labbro del cilindro nou la- 
sci passaggio al liquido; questo coperchio 
per maggior solidità à guernilo estre- 
mamente da dodici striscia raggianti rile- 
vate, connesse e raccordate alla circon- 
ferenza con un risalto circolare. 

L, fondo di raccordamento del cilin- 
dro culla cateratta J, inviluppante le cur- 
ve fisse direttrici. Questo pezzo non è 
indispensabile, ma con esso ti elimina in 
gran parte la contrazione che il liquido 
soffrirebbe presso ad entrare ne' compar- 
timenti costituiti da siffatte curve. 

M, corto tubo praticato nel cilindro 
per far comunicar questo col condot- 
to aa. 

NN, telaio ossia cornice di legname 
fissa nella fabbrica per sostenere il serba- 
toio A A. 

S, sostegno in ferro fuso per mante- 
nere l' albero o della manivella H. 

La cateratta J guernita di varie stri- 
sce di cuoio sugli orli, è arrotondato c 
reuduta di maggiore spessezza mediante 
una fascia circolare ad essa connessa per 
vili: questa disposizione ha per oggetto 
di evitare la contrazione delia vena c di 
farla uscire orizzontalmente dalle luci di 
effusione del cilindro. 
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Per porre questa macchina in movi- 
mento, si alza la cateratta situata all' in- 
gresso del condotto di legoame ; l' acqua 
scendendo lungo questo riempirà il ci- 
lindro serbatoio A, ed eserciterà su tutte 
le sue parti una pressione corrisponden- 
te all’altezza della caduta; allora girando 
col mezzo della mauLella H il rocchet- 
to E da dritta a sinistra, si porrà in rao- 
Timento la ruota centrale D, la quale fa- 
rà girare gli altri rocchetti-madreviti II, 
e quindi alzare i tiranti IiE e la cate- 
ratta J. 

Aperti per tal modo gli orificii di ef- 
fusione costituiti per le curve fisse diret- 
trici, pel fondo e pel disotto della cate- 
ratta, I’ acqua premuta da tutta I' altezza 
della colonna sovrastante, scapperà con 
velocità corrispondente alla caduta ed io 
direzione assegnata da tali curve, fra le 
pale della ruota, premendole fortemente 
e facendo loro acquistare una velocità di- 
pendente dalla resistenza opposta, e che 
verrà comunicata all'albero e quindi alla 
macchina. 

Le disposizioni dal Fourneyron adot- 
tate per questo turbine permettono, sic- 
come si scorge, di poterlo adattare ad 
una caduta qualunque, senza dare al suo 
asse una lunghezza maggiore della neces- 
saria. e di allogarlo nel sito dellu stabili-, 
mento io cui meglio piacerà. Per tal mo- 
do può questa ruota, senza inconvenien- 
ti, esser collocata nel mezzo di una sala, 
ed occupare per una forza di 8 a lo 
cavalli e sotto una caduta di 4 a 5 me- 
tri, uno spazio pari a quello richiesto per 
un grande caldano ordinario. 

Riferiremo eziandio i risulta menti com- 
parativi degli sperimenti istituiti dal Four- 
neyron su questo turbine e sur un’ al- < 
tra ruota, de'quali discorre nella sua Me- 
moria. 

Questo turbine, egli dice, non fu, per 
valutarne la. forza, sottoposto al freno di- 
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tiara» metrico; perciocché trattarasi sol- 
■ tanto di mostrare al proprietario dello 
> stabilimento, che a produrre lo stessa 
effetto questa novella ruota consumava 
: meno di acqua delle altre, e che il suo 
movimento poteva eseguirsi sotto questo 
liquido al riparo dalle gelate c dalle va- 
riazioni di livello. Fu perciò che questo 
turbine venne sottoposto alla medesima 
caduta d' acqua che da varii anni anima- 
va una ruota a cassette, la quale colta 
convenevole velocità faceva muovere gli 

stantuffi delle macchine Si cercò 

in somma di porre, eolia stessa specie di 
lavoro, in comparazione queste due ruote. 

E però s’ iograuava l'ima dopo avere 
sgranata l’ altra, avendo prima regolate 
le aperture di cateratta in guisa che il 
consumo d’ acqua risultasse per amendue 
le ruote Io stesso. Si faceva di poi muo- 
vere successivamente ciascuna di queste 
ruote per un tempo sufficiente à portare 
in esse una velocità uniforme, e si conta- 
vano i rispettivi colpi di stantuffo nel 
mantice. 

Ciò pusto, ecco i risultamenti del con- 
fronto : 

Per ottenere delle quantità di vento 
maggiori di 1 3 a 1 4 metri cubi al minu- 
to, le ruote per dare lo stesso effetto eoo- 
sumavauo la medesima quantità di azio- 
ne; ma il turbine agiva io tal caso con 
velocità e con apertura di cateratta trop- 
po piccole. 

Qualora, per contrario, siffatte aper- 
tura e velocità crescevano, il turbine a 
pari circostanze forniva maggiore quanti- 
tà di vento che la ruota a cassette; ia 
fine quando il turbine agiva sotto le con- 
dizioni del suo stabilimento, i suoi effetti 
eccedevano notevolmente quelli di que- 
sta ruota, la quale non mancava di essere 
ben costrutta ed in buono alato. Tale 
ruota di cui uo sol braccio pesava quan- 
to l' intero turbine (8o chilogrammi) non 
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ere capace <ii udì furia supcriore a' 3/4 
di quella che questo poteva fornire: un 
tal risultaraento è stato dedotto dal mas- 
simo vento da esse alternatamente sommi- 
nistrato. 

A dimostrare la facilità colia quale il 
turbine agiva sotto acqua, esso vi fu im- 
merso per i"*,ao. E, non solo in ^al 
caso somministrava il vento necessa- 
rio, ma faceva girare altresì la ruota <i 
cassette ancora immersa, e sema che 
sa di essa vi agisse il liquido; mentre 
da altra parte ricevendo questa ruota tutta 
T acqua che poteva contenere, ed agendo 
a vuoto ossia sema carica, con difficoltà 
giungeva, in questo stato d'immersione, 
a raggiungere la metà della sua ordinaria 
velocità. 

Questi risultandoti comparativi , 
conchiude il Fourneyron , bastarono, 
senza venire ad esperimenti col freno, 
perchà il proprietario, convinto de' van- 
taggi della novella ruota, m' incaricasse 
della costruzione del gran turbine da me 
stabilito a Fraissns. 

* •« . •• s 'i i. . li •• ! . 

Teoria del turbine di Fourneyron , e 
confronto de' risanamenti di essa 
con quelli della sperienta. 

Supponiamo te acque di arrivo sta- 
bilite a livello nel bacino sopra corrente, 
dal quale passino immediatamente nel 
cilindro serbatoio del turbine. Nel pas- 
saggio in questo cilindro, il liqutdo'sof- 
frirè una perdita di forza viva prove- 
niente della contrazione della sena; si 
presenterà quindi alle luci di effusione di 
esso serbatoio costituite dalle curve di- 
rettrici, con velocità dipendente dall'al- 
tezza della carica d’ acqua sovrastante, da 
questa perdita di forza, dalla pressione 
atmosferica esterna c da quella che in tali 
luci esso soffre. Nel pervenire il liquido 
alta circonferenza interna del turbine, 
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sua velocità ti decomporrà naturalmente 
in due, delle quali una eguale alla velo- 
cità della circonferenza medesima, pro- 
durrà il suo effetto nel movimento di 
questa, mentre coll' altra componente esso 
fluido si farà a percorrere nella ruota in 
quella 'specie di cariali costituiti dalle pale 
e corone di essa. Supponendo general- 
mente il primo elemento delle pale co- 
munque inclinato a detta circonferenza, 
questa seconda velocità componente ver- 
rà pur essa decomposta in due, di cui 
una in direzione perpendicolare a tal ele- 
mento produrrà un urlo e quindi nna 
perdita di forza viva contro quello, e 
coll" altra il liquido s' incamminerà libe- 
ramente in cosiffatti canali. E poiché la 
velocità permanente e regolala che l' ac- 
qua possiede in questi a picciolissima di- 
stanza dalle suddette loci di effusione del 
serbatolo, è minore della precedente con 
che il liquido affluisce, il ritardo brusco 
che in questa si cagionerà, darà luogo ad 
altra perdila di forza viva. D'altra parte, 
la forza centrifuga cui, pel movimento 
rotatorio colla ruota, il fluido è sottopo- 
sto, comunicherà a questo, per l’ intera 
durata di azione, un aumento di velocità. 
E finalmente pervenuto il liquido alla cir- 
conferenza esterna del turbine, abbando- 
nerà questa con velocità assoluta eguale 
alla risultante di quella che esso possiede 
nel pervenirvi e della Velocità di siffatta 
circonferenza. La forza viva a tale velo- 
cità assoluta corrispondente sarà in con- 
seguenza dal fluido conservata a pura 
perdita dell' effetto delia macchina. 

Premesse queste cooiùlerezioui, pas- 
siamo ai calcolo che ue deriva. 

Diciamo pel serbatoio cilìndrico del 
turbine : 

A, l'area della sezione orizzontale 
di questo cilindro; 

gl, il coefficiente numerico di con- 
trazione relativo alta introduzione del li- 
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quido nello interno del cilindro stesso, 
coefficiente che può scendere a o,Go, 
quando le pareti di quello non sono con- 
venevolmente arrotondate o allargale ; 

e, l'aliena effettiva delle luci di ef- 
fusione ; 

a, la più corta distonia ma (Tot.»,. 
Cg, 5 ) fra le direttrici consecutive ; 

/, la disiamo jii o fra l'estremità e- 
sterue di queste; 

*, l'angolo acuto sotto il quale i fi- 
letti liquidi supposti perpendicolari ad a, 
incontrano la circonferentu interna della 
ruota; sicché si ha evidentemente a—l 
sen. « ; 

U, la velocità incognita e media con 
la quale questi filetti sgorgano per cia- 
scuna luce di effusione, di cui l' area è ne; 

k, il coefficiente di controlume re- 
lativo a queste luci, e che pel più piccolu 
valore di e, non dev'essere minore di 
0 ) 95 ; 

■ O ~ nkae, la somma delle «elioni 
contratte ka* delle luci stesse, di un nu- 
mero n; 

Q = OU, il volume del liquido ero- 
gato in ciascun secondo per tali luci. 

Nominiamo per la ruota ; 

r ed r', 1 raggi delle circonferente 
interna ed esterna, il primo dei quali pa- 
reggia presso a poco quello del cilindro 
serbatoio; 

e\ l'aliena delle luci naturali ed in- 
variabili di sortita dai suddetti canali for- 
mati dalle pale e corone della ruota, al- 
lena che può ridursi ad una fraiione de- 
terminata della distania fra le due corone 
esterne, quando non ve ne esistano delle 
altre ossia dei diaframmi intermedi!;.. 

a', la più corta distonia sr fra due 
pale consecutive; 

t ed r, le distarne rispettive si', de 
fra le loro estremità, prese sulle circo n- 
ferenie interna ed esterna; 

p. l'angolo acuto forcato dal filetto 
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medio o centrale del getto liquido colla 
seconda di queste circonferenie, per mo- 
do che sarà quasi a f seu p ; 

O' — » k'«e, la somma delle aree 
contralte £ Ve' degli oriGcii di sortita dalla 
ruota, di numero n ; 

h, la velocità angolare di questa; 

% v — et r , s= a r, le veiuqità delle 
rirconferenae interna ed esterna; 

u ed le velocità relative con cui 
il liquido entra, nei canali formali delle 
pale e corone della ruota e con cui ne 
scappa, rispettivamente; 

fi, l'angolo formato dalle velociti u 
e v presa quest’ ultimo in senso contra- 
rio; . 

Sieno per ultimo: 

h ed h\ le aliene di livello delle 
acque dei bacini superiore ed inferiore, 
ossia sopra e sotto corrente, a contare 
dal centro degli orifici! di effusione del 
cilindro serbatoio; 

H — li, la caduta totale od 
utile ; 

P e Po, resistema ed effetto utili del 
turbine, misurati a distanza r dall' asse, 
ove si ha u = « r ; 

p, la pressione atmosferica esterna 
per metro quadralo; 

p', la pressione che il liquido soffre 
nel certo spaiio compreso fra I' uscita 
delle loci di effusione del cilindro e lo 
ingresso nei canali della ruota ; 

t — sono chilogrammi, il peso di 
un metro cubo di acqua ; , 

g = 9"*, 809, la velocità impressa 
dalla gravità ai corpi alia Gne del primo 
secondo; 

» 

M m — Q, la massa del liquido 
E 

1. .1 i,, 1) 

erogato uniformemente nella unità di 
tempo per le luci di effusione del cilin- 
dgo 0 della ruota. 
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Ciò posto, considerando tempre il 
liquido dal momento in cui dal bacino di 
arrivo passa nel cilindro di alimentazione 
della ruota (■), la sesione contratta di 
esso prodotta per questo passaggio sarà 
OU 

H A; e però dinoterà la velocità 

f A 
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per tale sezione. Immediatamente dopo 

ou 

questa, siffatta velocità diverrà — ; 

dunque nel passare il liquido da questo 
bacino nel cilindro, si darà luogo ad una 
; perdita di forza viva espressa da 



O* ■ » 



P—P 

La espressione dinotando 



rattezza dovuta alla pressione effettiva in 
forza della quale il liquido comincia il 



suo movimento lungo la verticale, pel 
principio delle forze vive si avrà pel mo- 
vimento di quello dalla sua superficie sta- 
gnante net bacino fino al centro delle luci 
di effusione del cilindro, la equazione 



MU* ^ 1 ^ t )) 1 Mg K -f- z Mg ^ ^ 



«saia, facendo 



°*/ * V 

u(r-') =R 



— R, e dividendo tutto per M, sarà: 



P 

P—P 



I 



u» 



■SS*' (> + K >- 

T 3 g 

Pervenuto il liquido a queste luci , la velocità relativa, 11 con che esso 
tende ad introdursi nella ruota, è data per la relazione 



«a — C 1 -f v* — » 1) v 1 



o» o 

— — 11 » + — a — u i» co*, a, 

o* o 



per essere Q ZZ OU Z^ O'u . 



(1) Si suppone che dal bacino sopra corrente, 
ove la superfìcie del liquido è animala da in- 
sensibile velocità, questo passi immediata - 
mente nel cilindro contenente la cateratta del 



turbine; e perù si trascurano le resistenze e 
la perdila di forza che ne deriva, qualora tale 
passaggio non è immediato. 



/ 
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Giusta la pratica di Fournejron 
della quale appresso si terrà discorso, il 
primo elemento delle pale curve è quasi 
quasi perpendicolare alla circonferenza 
interna della ruota. Sicché la componente 
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della velocità u, che cagiona urlo contro 
tale elemento, sarà espressa da u cos. fi, 
alla quale percià corrisponde una perdita 
di foria viva dinotata da 



M u* eoa.* fi} . . . . , (i) 



mentre u sen. fi indicherà l’altra com- 
ponente colla quale il liquido comincierà 
a percorrere fra le pale della ruota. Ma 
k'a'e'u ‘ dinota il volume di questo liqui- 
do che scappa nella unità di tempo per 
la luce di sortita di ciascun canale della 

k ae u k a ' r 



ruota, e prendendo, senza error sensibile, 
et per l’area della lue* d’ ingresso di 
siffat'i canali, la velocità media perma- 
nente e regolata che ha il liquido in que- 
sti, sarà, nella ipotesi del parallelismo dei 
filetti, espressa da 



et 



u = i — sen. p u ; il coefficiente k' 

t r r 



potendo servire ben anche a correggere 
l’errore in cui s’incorre, supponendo il 
parallelismo de’ filetti liquidi già stabilito 
nella sezione è t. Or questa velocità che 



l’acqua stabilmente possiede fra le pale 
della ruota, ritardando bruscamente l’al- 
tra u sen. fi, darà luogo alla seconda per- 
dita di forza viva espressa perciò da 



r 

M ^ u sen. fi — k — sen. p u ^ 



(>) 



Adunque la totale perdita di siffatta tradursi colla velocità u fra le pale della 
forza dal liquido sperimentata nello in- ruota, è dinotata da 



M ^ u* cor. 



fi -f- (u sen. fi — k' — 



' — sen. p u')»V 



O 

Ma si ha u 4 cos . 1 fi -J- u* seu . 4 fi — u 4 , ed u sen. fi ~ V sen. a — — u 

O 

sen. *, perciò questa espressione sarà ridotta ad 
•r'* 

M / u 4 -j- à 4 — — sen. 4 p u* 

V 

che ponendu per maggiore semplicità 



r" O' 

— i k' — sen. p — u ' 4 sen. « \ 

• r O )‘ 
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k — sen. f — b, ed — suo. x — c, 
r O 

questa total» perdita di forza viva verrà finalmente espressa da 



^ u* -f- 6* u ! — a bea* j 



D'altronde in causa del movimento centrifuga , la quale per una molecola 
rotatorio della ruota, l'acqua in questa qualunque di esso liquido a distanza r 
introdotta è sotto la influenza della forza dall'asse di rotazione sarà espressa da 



• = *; 



• poiché questu forza agisce nel senso del cola dalla forza centrifuga nell' abbondo - 
raggio x, esprimendo con w la velocità nar la ruota, darà, pel valore del qua* 
da siflàtta forza a tale molecola comuni- drato di questa velocità, la espressione, 
eata, si avrà wiv» ~ tv’dx, il cui inte- w* r"* — iv’ r ' — u"* — v* la quale 
graie preso fra i limiti di x—r ed x=r\ aumenterà la forza viva della massa M di 
cui corrispondono rispettivamente w=zo una quantità 
e kc= alla velocità prodotta nella mole- 



M ^ v' — v«\ 



Adunque considerando il movimento nati della ruota, fino a che, dopo l’azio- 
del liquido dal momento in cui con velo- ne della forza centrifuga, esce da questi 
cità relativa u e sotto la pressione dovuta con velocità relativa ti, considerando, di- 
, ciamo un siffatto movi" ento, si avrà, per 

■11' altezza ^ ^ — ti introduce»! nei ca- esprimerlo, la equazione 



P — P \ 

= ag ^ — a g Wi Mu* — M ^u 5 -J- 6» u* — a bcu'J 

-f M ( S* — v* ) 



Sii/i pi. Dii. Tccn. T. XLI. 
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Tosane 



P'—P 

Si divida qui tutto per M ; si ponga per il valore innanzi trovato 



°- 

1 — li. | , che per essere U ~ — u, 

) O 




O* 

diventa A u* (1 -|- K); 

O* 



H 

si rifletta che A — A' ~ H, tacendo le convenevoli riduzioni, la precedente 
equazione prenderà la forata 



o* 

„•» — — v»-* -f- Il — ^ ( , -j- li) + A* — aAc^ u 4 , 

O» 

dallo quale, ponendo per brevità — (1 K) -J- b* — ibe ZZZ 

O* 



'* — a ^H 



si rinverrà 









v 2 (r v * — r'*) -f- 

1 + y 



) 



(b). 



Di più la velocità assoluta, con cui 
l' acqua abbandona la ruota è chiara- 
mente la risultante di questa u' e delta 
velocità v' della circonferenza esterna ; 
il suo valore quindi sarà espresso da u ' 4 
-j- *>'* — su' v 1 coi. p. 

Ciò posto, la massa liquida M disce- 
sa da un’altezza H, e quindi con quantità 
di azione Mg-Hj perde per urti cagionati 



al suo ingresso nella ruota, una quantità 
di azione M (u 4 -J- A* u ' 4 — a Acu 4 ), 
ne comunica all' asse del turbine una 
quantità Pv, che costituisce l' effetto di 
questo, e ne conserva uscendo dalla ruota 
ed in pura perdita dello effetto stesso, 
un'altra quanti (h ■/, M (it 4 -|- v " 4 — 
auV cos. p). 

Si avrà dunque la equazione 



MgH — Po >/, M ( « ! A 4 li* — aAcu 4 ) + ’/.M 
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donde : 



(u* -J- l»"* — SU' V COI. (f ^ 

Po ~ MgH — ija M ^ u* -f- i s ui — a 6c«* ^ 

— i/a M ^ u* -j- o" 1 — aa' o” cos. . . . (e). 



Nello stabilire una macchina, il pro- 
blema che offresi a sciogliere si è , 
quello di regolarla in modo che il rap- 
porto fra P effetto utile di essa e l’effetto 



della forza motrice sia un massimo. Pel 
turbine adunque conviene che la espres- 
sione 



Po 

MgH 



-{- b % a'* — a bcu 1 a 11 -{- o*’* — au/ cos. i 



agH 



un massimo. 

Ora sostituendo ad a ed u i loro va- 
lori dinanzi determinati, ponendo quindi 
per v e v" 1 rispettivi valori *r , ur" e 
per q la espressione che rappresenta il 
secondo membro di questa equazione ad- 
diviene funzione della velociti della ruo- 
ta, e delle proporzioni delle varie sue 
parti. 

Trascurando per poco di esaminare 



agli 

questo massimo in ordine alle altre quan- 
tità, discutiamolo dapprima relativamente 
al solo rapporto della velocità tur della 
circonferenza esterna della ruota alla ve- 
locità piagli del liquido dovuta alla ca- 
duta totale. 

E però eseguite le accennate sosti- 
tuzioni in detto secondo membro, si pon- 
ga, per brevità : 



O* 



+ 7 °* 



= B,a 



&a 



— 7 



Oa r l 

Oa ( ’ r’ 1 ) 



= C, 



O r' 



cos. p 



- cos. ce 



— D, « 



= E, 



+ ? 



* 1 r’* 

— —— — x, donde e* — « r ' — \J a g U jr ; 

agli 
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* si rifletta che nell 1 attuale quistione queste quantità suno tutte positive. La 
precedente equazione del rapporto di effetti diverrà in allora : 

Po 

B — C * -)- i D x -f I x 1 . . . . (d) 

MgH 

Dalla quale si deduce per condizione di effetto massimo 



s 

a E 



’ / Ca \ 

a E \ Ca — 4 Dse) 



(e). 



e per valore di questo effetto 



Po C 

= B + 

MgH aE 




a — 4 Da E 



• • (f)- 



La notevole conseguenza che dedu- 
cesi dalla espressione di questo massimo, 
si ì, che essendo questa indipendente 
dalle quantità H, h, h‘, il turbine di Four- 
neyron animato dalla convenevole velo» 
cità, produce lo stesso effetto relativo a 
quello della caduta, qualunque sia il va- 
lore di questa, ed abbia o no luogo la 
sua immersione nelle acque di scarico. 



Prima di esaminare questo massi- 
mo relativamente alle altre variabili che 
contiene, ad oggetto di renderne più sem- 
plice la espressione, e riferirci per tanto, 
senza error sensibile, alla pratica di co- 
struzione del Fourneyron, supponiamo 
con esso O ^ i/4 A ; in allora la espres- 
sione di 



O* i ■ i 

K ZZ. / — — 1 \ , ci darà K ^ — / — — ileo, oa8, 

A 1 \ fs / «6\(t4 / 



prendendo per p il suo più piccolo va- 
lore o, 6. E poiché il numero li è fatto- 
re di quantità abbastanza piccole nelle 
espressioni di B e C, perciò trascurando i 



termini corrispondenti che lo contengo- 
no, la espressione generale ( d) del rap- 
porto di effetti si ridurrà a 




^ 1 + 9 
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• quelle del rapporto di velocità corrispondente al massimo e del valore di 
<] licito diverranno rispettivamente 



a (r — r'*)V 



Po 

Vigli 



x" 4 — O 

^ 005 * r C °*’ “ r * — ^ j ^ 

__ / 

— — (( r " co *- f + ff-r cos - «)V* — r'*)\ \ < 

' (« + 1) r 4 '/ 



Ora il massimo di questa ultima condo termine sotto il segno radicale, e 
espressione rapporto alle altre variabili perciò ponendo per q il suo valore, esso 
che contiene, si ha rendendo tale il se- si ottiene col massimo della quantità 





O» r"* Or" 

1 (• &) sen. 1 9 — a — — sen. 9 sen. a 

O» r* Or 



r ite 

la quale, facendo tang. <t — y tang. 9 — *, — = m, = s, e riflettendo 

r" Ice' 

che si ha 



O' ni/ a' e. k'àe'I sen. 9 r" sen. 9 



O nkae kael sen. « sr" sen. a 
prenderà la forma 



m» (1 — m») (sy -f- s) 1 

m* a* (1 + »*)y» + (. + R) (. + y % ) s 1 + (s 1 — ir) r * »» 



Digitized by Google 




i io T cui mi 

Ebbene, dietro i limiti de’ valori a »- 1 
segnabili «He quantità m, t, K, questa 
espressione mostra di avvicinarsi Unto 
più al suo massimo , quanto più la 
quantità r si approssima alla unità, e le 
altre K, y, » allo aero. 

Tutti questi calcoli e risultamenti fi- 
nora presentati, sebben dedotti secondo 
Foncelet , colla consideraiione a varie 
circostante che accompagnano il movi- 
mento del liquido nel cilindro e nella 
ruota dell’apparato, sono indipendenti 
però dalle varie resistente positive che 
disturbano il regolare andamento di esso 
liquido, e che consumano parte dell’ef- 
fetto della ruoU, come l’ attrito delle co- 
rone di essa contro le acque di scarico 
in cu* sono immerse, ecc. 

Il Fourneyron rendendo quesli cal- 
coli ancora più semplici, è pervenuto a 
risultamenti meno complicati è vero, ma 
meno esatti però. Egli suppone che l’ac- 
qua sgorghi per le luci di effusione del ci- 
lindro con velocità dovuU semplicemente 
alla caduta totale; suppone che il primo 
elemento delle pale stia nella direttone 
della velocità relativa u con cui i filetti 



Tomai 

[liquidi introduconsi nei canali fra tali 
pale, e trascurando inoltre la perdiU di 
velocità dovuU all'affluenta dell'acqua 
in questi canali, riduce in somma a aero 
l’intera perdita (i) di fona viva da noi 
considerata, prodotta all' ingresso nella 
ruota ; determina infine il massimo effet- 
to del turbine colla conditione che la 
torta viva conservata dal liquido nell’ab- 
bandonar la ruota sia tero, il che mena 
ad una relatione fra la velocità del tur- 
bine, quella dovuta alla caduta e l'ango- 
lo et, e rende nullo l’altro angolo p- 

Ecco come si può giungete a queste 
conseguente, che qui esporremo pri- 
ma di confrontare, seguendo sempre il 
Poncelet, i precedenti risultamenti con 
quelli della sperienta. 

Supponendo il primo elemento delle 
pale nella direttone della velocità u, e 
trascurando la perdita di torta viva pro- 
dotta per l'affluenta del liquido presso 
all’ingresso nella ruota, sarà nullo il va- 
lore (3) della perdita totale di forte vive. 
E perciò la espressione (c) dello effetto 
del turbine si ridurrà a 



Pu = MgG — i/o M (u* -f- o" 1 — *u v" cos. $). 



La quale mostra che per dare un 
massimo rapporto alle variationi dell’an- 
golo p, converrà porre cos. 9=1, ossia 
P angolo f — o. 



Fatta questa sostituitone , 1 ' effetto 
corrispondente addiviene 

Po — M*H -f 1/1 M (u — v") % 



E poiché colla precedente ipotesi e colle altre di p =p, *’—<>, f/=s don- 
de K — n, il valore di u riducesi a 



-+■ o"* o 1 * — P'U 1 + 0* — sBv cos. * -|- o" 1 — o *, 

in conseguenta sarà 

Po — MgH — i)3 M (S 0» o' 1 — aDo' cos. « 4 - *'* — •’'* — •r")* 
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Tornire 



Tornire 



I Si 



ossia Po — MgH — — iU*r' cus. « -J- » r ’ — u r" 

Determinando il massimo di questo secondo membro rapporto alle varia- 
xioni di a, si avrà 

U 

« r = v = . 



Finalmente sostituito questo valore di v nella espressione di u, ossia 



✓U 1 4. o’» _ a Co coi 

ciò che indica che la direzione della ve- 
locità C divìde per metà l'angolo (S (or- 
mato dalla pala colla circonferenza in- 
terna della ruota, vai quanto dire (i aa. 

Il Poncelet spingendo più oltre le 
considerazioni sul turbine di Fourney- 
ron, profitta delle sperìenze istituite dal 
Morin per la determinazione dell' effetto 
di questa mota, onde comparare i prece- 
denti risultamenti della teorica a quelli di 
queste sperìenze istituite sul turbine di 
Mullbac. 

Per questo turbine ai ha presso a 
poco r'cro 1 ", 7, r" = i”, san. « ~ o, 5 . 



O' 


n'k'a'e 


0 


nkae 


o 1 




(* +9) 


, + R + 


0» 




O' r' 




coi. p -J 


cos. * # 


Or' 





^' + f 



• a» risulterà u = v ; 

cos. a = 0,866, sen. p “ o,4, coi. p — 
0,916. 

E per maggiore semplicità possiamo 
suporre la quantità t, A eguali fra loro 
ed all'unità. Nel confronto che andiamo 
ad istituire, valendoci dei risultamenti 
di sperìenze relative al detto turbine, il , 

I 

valore del rapporto - a tali sperìenze 

corrispondente, non deve differir molto 
dalla unità, essendo probabilissimo che la 
mota contenesse una corona intermedia. 
Ora con questi dati si avrà : 

r" sen. 9 

— = i,i45, 

r sen. a 

O* 

— sen. 1 a zz s,S 454 j 

O* * 



i,i355; 1 — = o,5ù. 



Colla sostituzione di questi valori particolari, la equazione (d) addiventa : 




Tusiihk 



Tcanse 



i 5i 



Py - 

= — » ■* + a > 556 7 ✓ * -l. o,5« **; 

MgH 

il rapporto x della velocità corrispondente al massimo rapporto di effetti ri- 
ducesi ad 



** r % * r '' 
x — — 0,689, da cui — o, 85; 

a f?H vS—jT 

donde il numero dei giri della ruota in un minuto, ouia 

N ~ 9,55 « = 9 , g5 ^'xqWx — 6 », 8 ; 
a finalmente il valore di questo massimo prenderà la forma 
P o 

= o, 8095, 

MgH 
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Il confronto dei valori dedotti dalla] 
prima di queste forinole, corrispondente- 
mente a diversi valori di x , con quelli 



Turridr i 5 S 

delle esperienze ricavati per interpolazio- 
ne per ciascun caso particolare, è posto 
sott' occhi nel seguente quadro : 



Valori 

del 

Numero x 


Novero dei giri 
della 

ruota in un 1'. 


RirroRTi 
di effetti 
giusta il calcolo 


Rapporti medii 
dati 

dalla sperienza 


o, 0 


0,00 


0,000 


M M 


0, 2 


33,80 


0,664 


U » 


°> 4 


47,85 


0,773 


0,700 


0, 6 


58 , 61 


0,807 


0,705 


0» 7 


6a,8i 


0,810 


0,700 


0, 8 


67,67 


0,806 


0,675 


», 0 


75,66 


0,786 


0,610 


». > 


82,88 


0,753 


0,490 


»> 4 


89,52 


0,712 


o, 36 u 


1, 6 


95.70 


0,664 


0,280 


., 8 


ioi, 5 t 


0,6 1 a 


o,ao 3 


2 , O 


107,00 


0,546 


o,o 5 o 


3 , 2 


i 45 ,oo 


0,000 


» W 



Ora da questo confronto si deduce, 
i.° che la sperienza assegna al rapporto 
x delle velocità, ed al numero de' giri 
della ruota corrispondentemente allo ef- 
fetto massimo, dei valori minori di quelli 
Di%. Tecn. Suppl. T. XL 1 . 



o, 83 , e Ga,8 dedotti dalla teorica, giac- 
ché invece di questi la sperienza offre 0,70 
e 5 g circa; 2. 0 che il calcolo del pari 
che questa si accordano nel provare 
che lo effetto non potrebbe giungere al 
20 
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massimo assoluto, ma che può approssi- 
marvisi di molto, e sperimentare delle 
variazioni picciolissime per velocità che 
notevolmente si allontanano da quella 
corrispondente allo effetto massimo ; 
5.° l’ ultima colonna finalmente dimo- 
stra, che il rapporto di effetti decresce 
sperimentalmente con rapidità assai mag- 
giore di quella che il calcolo fa vedere. 
La qual differenza dovrà senza dubbio 
ripetersi dalla influenza che le resistenze 
passive c le altre cause di ritardo ine- 
renti al movimento del turbine, esci citano 
in allora. 

Il Moria nella sua Memoria ha dato 



Turbi»* 

ancora i risultamene dell* sperienze 
istituite affine di conoscere la influen- 
za della forza centrifuga cui è sotto- 
posto il liquido nel turbine, sulla ero- 
gazione a quella O V' ardi c l,e per tali 
luci avrebbe luogo se la luota fosse tolta. 
Il Poncelet ha voluto per questa parte 
ancora istituire il contro o della spe- 
rienza col calcolo. Nella qual cosa è pre- 
gio dell'opera il seguirlo. 

| Il rapporto della quantità di eroga- 
zione per le luci del cilindro serbatoio 
alla erogazione per le luci stesse corri- 
spondentemente al carico II viene espres- 
so, dietro il valore (b) di u, da 



O u O' / 



° ^ 2 gH O V 



»/ 



f 






agli -+- s,» ) r"> — r’>) 

3 « h (• -f- q) 

\ 



)= 



+ (■-—) 

(.+,)- ! 
v ' o* / 



la quale espressione, pel caso particolare di cui si tratta cangiasi in 
O' u 

° ^ 2 g II ^ *> 5 4« 



= ^ 



I -f o,5i X 

\ 1, 545 / 
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Calcolando questo rapporto per tre diversi valori di x si ottiene: 



V A L O R I 
di X 


N a M B R 0 
ili giri 
ai minuta 


Rapporti 

di 

erogazione 


0 , 2 


53 , 84 


0 , 81 5 


° . 7 


63 , 80 


a , g38 


» , 8 


101 , 5 i 


1 , 1 15 



Il confronto di questi risultamenti 
con quelli relativi ad apertura di caterat- 
ta di 0,50, mostra, che tali risultali seguo- 
no T andamento medesimo che quelli della 
sperienza, dei quali sono però general- 
mente maggiori corrispondentemente allo 
stesso numero di giri della ruota. Il Pon- 
celet aggiunge, che la precedente formu- 
la, da cui siffatti risultamenti sono espressi, 
fa vedere che questi tendono sensibil- 
mente a decrescere col valore del rap- 

O 

porto — degli orificii; il quale decresci- 

O 

mento non sembra aver luogo colla stessa 
rapidità nei risultamenti portati in detta 
tavola relativi alle aperture di cateratta 
di o m , o 5 e o m ,a7. Questi ultimi dimo- 
strano altronde, che il termine ( r'* ( 
— r x ) dovuto alla forza centrifuga, eser- 
cita in realtà una influenza molto minore 
per i piccoli che per i grandi orifici!. Ma 
differenze cosiffatte non hanno nulla a 
sorprendere, perciocché indipendente- 



mente dalle resistenze passive cui trovasi 
il turbine sottoposto allorché è immerso 
nelle acque di scarico, il movimento del 
liquido vi prova diverse modificazioni, 
di cui non si è tenuto conto nei prece- 
denti ragionamenti. 

Regole per la costruzione e per lo sta - 
* bilinienlo del turbine. 

La teorica, ed una lunga serie di os- 
servazioni, hanno condotto il Fourneyron 
a fissare le seguenti norme per costruire 
e stabilire questa uovellu ruota. Tali re- 
gole, con i ragionameli Li che le precedo- 
no, sono riportale nella sua più volle ci- 
tata Memoria. 

Chiamisi : 

Q, il volume d'acqua in metri cubi 
da introdurre nella ruota per secondo; 

L ed H, la velocità media effettiva 
del liquido uello sgorgare per le luci di 
effusione del cilindro c f altezza della ca- 
duta utile, rispettivamente > 
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v, v" le velocità delle circonferenze 
interna ed esterna della ruota ; 

k, il coefficiente di contrazione rela- 
tivo a dette luci; 

e, l'altezza di queste, la quale deve 
per poco differire dall'altezza delle pale 
curve, ossia dallo scostamento fra le due 
corone della ruota; 

d, e D, il diametro della circonfe- 
renza interna della ruota, e quello della 
circonferenza esterna, rispettivamente ; 

a e c, gli angoli formati dalle curve 
direttrici e delle pale curve con le cir- 
conferenze interna ed esterna dello ruota, 
rispettivamente; 

F, la quantità di azione o I’ effetto 
espresso in èhilogrammi elevali ad l m a 
1" che si vuole trasmettere alla ruota ; 

c, il rapporto di questo effetto alla 
quantità di azione 1000 QH cisti, ero- 
gata dall' acqua motrice, sicché sarà 

F “ 1000 cQII ; 

Nell' attuale quislione fa duopo de- 
terminare: i.° 11 diametro interno d della 
ruota ; a.° il diametro esterno D ; 5.° l’al- 
tezza e delle luci di effusione, ossia l’aper- 
tura massima di cateratta; 4-° gli angoli 
a e p; S.° la descrizione della curva delle 
direttrici e delle pale; G.* il numero di 
ambedue. 



Tciuuttz 

i Prendendo per larghezza di cia- 
scuna Iure di effusione del cilindro la più 
corta distanza m'd (Tav. CLXII f. 5) fra la 
estremità esterna di una curva direttrice 
e la parte convessa della curva vicina, il 
prodotto di siffatta distanza pel numero 
di queste curve esprimerà la larghezza 
dell'area totale delle luci stesse. Questo 
prodotto, qualora, giusta la miglior pra- 
tica, supponiamo tali curve in lamina di 
ferro, differirà per poco da 1,4 d. E però 
l’area medesima verrà con sufficiente ap- 
prossimazione dinotato da i,4 de, ed il 
volume di liquido per essa erogato da 
i,4 k d e li. Si avrà dunque 

i,4i<feU=rQ. . . . (m). 

D’altronde la superficie orizzontale di 
tutti i scompartimenti formali dalle curve 
direttrici dev' essere molto maggiore det- 
l'arca totale delle luci di effusione; giac- 
ché diversamente il liquido verrebbe 
grandemente affogato in tali scomparti- 
menti, donde nascerebbero incompiuta 
alimentazione di queste luci, cangiamento 
brusco di direzione nei Gletti liquidi, 
urli, ed irregolare movimento in tali fi- 
letti nello sgorgare per esse. Egli è per 
tale riguardo che il Fourneyron assegna 
all'area totale di siffatte luci la quarta 
parte del cerchio interno della ruota 



t 5 , i4a 

— rf* “ d 1 . Sicché sarà 

4 4 

i,4 de — o,i gG d* (n). 

Combinando questa equazione colla precedente (m), si avrà per valore 
del diametro interno della ruota dinotato in metri , la espressione 

/ Q X 

a « ✓ (— ). 
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Il coefficiente di contrazione k deve tura delle pale non sia troppo piccolo, e 
farsi almeno eguale a 0,95 per le piccole che gli orificii di sortita del liquido dalla 
aperture di cateratta siccome quelle di ruota sieno molto più grandi di quelli 
pochi centimetri, supponendo sempre che offerti dalle pale all'ingresso in questa, 
il lato superiore delle luci di effusione II Fourneyron in seguito di varii tenta- 
sia arrotondato convenevolmente edisuf- tivi ed osservazioni, stabilisce per valore 
fidente grossezza: un tal numero si di- di questo rapporto, il numero 1,45 per 
milluirà alquanto per aperture maggiori, le piccole ruote, cioè di un diametro mi- 
a.° Il rapporto fra il diametro ester- nore di a metri, ed il numero i ,53 a 
no e l'interno della ruota, e quindi la lar- i,ao per le ruote più grandi. Sicché il 
ghezza delle corone di questa, dovendo diametro esterno D sarà espresso da : 
regolarsi in modo che il raggio di curva- 



. •/ v \ 

D = i ,43 d — 3 ,a 5 v / 1 per le pi 

\ kV / 



piccole ruote 



/ Q \ 

D ~ i,afi d — a , 85 / \ medio per le grandi ruote. 

V iU / 



= 0,14 d — o, 3 a \/ / 



(-=r> 



4 -° b’ angolo che il filetto medio relativamente alla quantità di azione do- 
della vena liquida introdotta fra due pale vuta alla caduta. Adunque per valor mc- 
curve consecutive forma colla circonfe- dio delF angolo cercalo p potremo pren- 
renza esterna della ruota dovrebbe, giu- dere 
sta la precedente teorica del Fourneyron, 

porsi eguale a zero. E poiché l'acqua p ia.° 3 o‘. 

scorrendo fra tali pale segue la loro cur- 
vatura concava per lo meno, ne deriva Quanto all’ angolo «, è chiaro che 
che tale angolo pareggiando quello p da qualora il liquido scorrendo fra le curve 
determinarsi, dovrebbe anche questo fisse direttrici seguisse la parte concava di 
farsi zero. Ma la sperienza ha mostrato queste, un siffatto angolo sarebbe quello 
che in allora il liquido con difficoltà esci- stesso che, nelle precedenti teoriche indica- 
rebbe dalla ruota. E però l’ inventore di tu colla lettera medesima, era formato colla 
questo novello turbine per via di tenta-! circonferenza esterna della ruota dal fi- 
livi ha trovato, che il valore dell' ango- letto liquido supposto perpendicolarealla 
lo p meglio conveniente, dev' essere di più corta distanza fra la estremità di una 
io" a i 5 °: la perdita di forza viva prò- di tali curve e la parte convessa della 
dotta, adottando questi valori, per la ve- curva vicina. Il Fourneyron ad assi- 
locilà assoluta dal liquido conservata nel- curarsi di questa coincidenza di angoli, 
lo abbandonar la ruota, è picciolissima -vendo voluto sperimentare il vero anda- 
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mento del liquido fra le direttrici, ha os- 
servato che questo seguiva la concavità 
di tali curve nel solo caso in cui la pa- 
rete superiore delle luci di effusione es- 
sendo conformala a seconda della vena 
contratta, offriva una sufficiente grossezza 
nel senso del raggio del cilindro ; e che 
questa parete essendo invece sottile, l’ac- 
qua seguiva una linea intermedia fra il 
raggio e la concavità medesima. 

Per ciò che riguarda la parte convessa 
di dette curve, il liquido se ne distaccava 
interamente, lasciando un piccolo trian- 
golo in asciutto. 

Adunque supponendo nelle pareti su- 



Tdisiis 

periori delle luci di effusione soddisfatte 
le accennate condizioni, potremo ritenere 
l'angolo attuale et per quello stesso da 
noi adottalo nei precedenti calcoli e ra- 
gionamenti. 

Ciò posto, fissati essendo con i lumi 
della sperienza i valori e rapporti delle 
altre parti del turbine, la espressione cor- 
rispondente allo effetto massimo del rap- 
porto fra la velocità v" della circonfe- 
renza esterna della ruota e la velocità 
dovuta alla caduta, espressione da noi 
innanzi trovata e che dinotando con c 
il rapporto dei raggi r", r o dei diame- 
tri lì, d, e riflettendo che può in essa 



O' c sen f 

farsi — e K. ~ o, diventa 

O sen. et 



a(c'*-— 1 



(cos.^-}-senf cos. a ) , (c' ,s — i)r* 



c sen^p-f- sen*« c'sen* j sen 



-) 



a (e* — i) agli. 



ci porge il mezzo per determinare l'an- 
golo richiesto et corrispondentemente ad 

una data velocità v' = -, , qualora si 
e 

dia a c il valore compreso fra 1,20 ed 
i, 43 , a p quello di xo° a i5°,che si re- 
goli convenevolmente il coefficiente di 
contrazione relativo allo ingresso del li-j 
quido dal bacino nel cilindro della cate-| 
ratta, il quale coefficiente non deve essere 
minore di 0 , 6 ; e che finalmente si riget- 
tino i valori di <* minori di 3o°, giacché 
la sperienza ha dimostrato che inclinando 
sotto tali angoli T ultimo elemento delle j 
curve direttrici, l’ingresso del liquido; 
nella ruota avviene con difficoltà. 

Ma volendo per la ricerca che ci oc - 1 
cupa tralasciare questa equazione abba-j 
stanza complicata, potremo valerci della 



foratola più semplice, sebbene meno esal- 
ta, ottenuta colla teorica di Fourneyron, 
che è quanto dire determinare V angolo 
cercato x colla formolo* 

U 

COS. et ZZI , 

fc 2 0 

colla condizione di « non minore di 3o°, 
ossia di o non minore di o,58U. 

In questa c nelle precedenti espressio- 
ni di d, D, e, si racchiude la velocità di 
effusione U, che il Fourneyron considera 
dovuta' alla caduta H. Ma sarebbe più 
esatto valersi della equazione 
O’ 
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die dietro il valore trovato (b) di u e 
colle convenevoli riduzioni ci permette- 
rebbe, combinata colla precedente U“a 
v cos. a, poter determinare la velocità U 
ed una fra le quantità v, », data 1' altra 
che potrebbe essere ». Con questo va- 
lore di U si dedurrebbero le dimensioni 
d, D, e, della ruota colla indicazione di 
poter questa, animata con velocità t>', dar 
passaggio al dato volume d'acqua Q. 

5° Ecco quanto il Forneyron prescri- 
ve per la descrizione delle curve diret- 
trici e delle pale. 

Si conduca ad un punto a(Tav. CLX1II 
fig. 5) della circonferenza esterna 1 il rag- 
gio O/i . e si faccia l'angolo hao eguale al 
complemento di quello a precedente- 
mente determinato. Dal centro o si tiri 
la od in modo che l'angolo ood risulti 
eguale all'altro dao\ pel punto e ove ad 
interseca la circonferenza del nocciuulo 
o tubo cavo che sostiene il fondo, si con- 
duca eb parallela ad ao. Elevando in b, 
intersezione di be con ha la perpendico-i 
lare be, cd abbassando da d , vertice del 
triangolo ado, una perpendicolare sulla 
base ao, il punto in cui questa linea pro- 
lungata incontrerà be, sarà il centro di 
un arco di cerchio bje il quale si arre- 
sterà al punto b, e che accompagnato 
fino in a colla retta ba, darà la linea delle 
curve fisse direttrici. 

Quanto alla curva delle pale, ti con- 
duca la tangente ap al cerchio interno; 
ai porli sulla linea ha direzione della ve- 
locità U dell' acqua una lunghezza ah 
esprimente, con un numero arbitrario di 
parti della scala, la velocità medesima, e 
sulla retta ap si porti una lunghezza di- 
notante in un proporzionato numero di 
parti la velocità della circonferenza in- 
terna della ruota. Per i puuti h e p si 
menino le hq,pq rispettivamente paral- 
lele ad ap, ah-, e formando cosi il paral- 
lelogrammo apqh, la diagonale qa, darà 
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la direzione del primo elemento delle 
pale. Una siffatta direzione si trova per 
altro immediatamente qualora, suppo- 
nendo sempre che 1’ angolo », o la velo- 
cità v sia stata determinata mediante 11” 
a» 'cos. », si faccia l’angolo paq^Kah, 
giacché si è veduto che in allora, giusta 
la teoria di Fourneyron, la velocità del 
liquido secondo la pala è uguale a quella 
della circonferenza interna. 

Si prolunghi ora questa direzione Gno 
alla circonferenza esterna in G, si elevi 
su di essa la perpendicolare ab che in- 
tersecherà tale circonferenza in K ; pren- 
dendo i a/5 di Gli. si ovrà la distanza 
Gl fra l’estremità esterne di esse pale. 
Finalmente dal punto K, come centro, e 
con un raggio III si descriva un arco di 
centro li, e si prolunghi indefinitamente 
la retta 1K. Si divida di poi il numero 
delle unità qualunque contenute nella 
retta ai data dalla intersezione di questo 
arco con r>L per le unità diminuita delta 
frazione esprimente il coseno dell’ ango- 
lo MKL: il quoziente darà la lunghezza 
della retta KM. Dal punto M si abbassi 
allora su di KL la retta ML, e condu- 
cendo per diversi punti m, m, nt... di 
questa e pel punto K quante rette si vo- 
gliaoo, la lunghezza MI portata successi- 
vamente da tali punti su di queste, darà 
altrettanti punti della curva delle pale. 

In grande la descrizione di siffatta 
curva potrà eseguirsi per mezzo di un 
regolo fisso in LM e di un altro mobile 
cd eguale ad MI. Facendo scorrere la 
estremità M di questo sulla retta ML sen- 
za che abbandoni il ‘punto K, un lapis 
situato all’ altro estremo I, descriverà la 
curva cercata. 

G.” Il numero delle pale curve il 
Fourneyron lo fa dipendere dall’altezza e 
delle luci di effusione, ossia presso a poco 
dall’ altezza delle pale stesse. Egli trova 
che lo spazio circolare esistente fra due 
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pale consecutive sulla circonferenta in- 
terna deve farsi pressoché ugnale a que- 
st' atterza e. E però ut z 5 ,' 4 a, f dino- 
tando il valore di questa circonferenza, 
ed avendosi e “ o, 14 d, il numero delle 
pale sarà dato presso a poco dal valore 
intero che vie più si approssima al quo- 

3 , 1 4 

ziente r=aa, 44 > •>**'• questo 

o, 14 d 

numero sarà di a a. 

Ma l'autore stessi*, dopo av<y detto che 
l'accennato intervallo fra due pale consecu- 
tive deve pareggiare presso a poco l'alletza 
di queste, il che concordemente alle re- 
gote per lo innanzi stabilite ci ha con- 
dotto al precedente risuitamento, sog- 
giunge, parlando delle curve direttrici, 
che il numero di queste per le ruote di 
18 a i 3 pale, e per quelle che ne co/i- 
tengono più dev' essere la metà ed il ter- 
zo rispettivamente del numero di esse 
pale. Ed in vero al turbine da lui stabi- 
lito all'orificio del Poul-sur-rOgnon egli 
assegna 18 pale, ne dà aj a quello di 
Dampierre sopra descritto, e 36 al tur- 
bine stabilito alle fucine di Fraisans. 

Ad ogni due o tre pale al più, secon- 
do la distanza fra esse, I’ autore vorrebbe 
che si facesse corrispondere un curva fis- 
sa direttrice. Il numero di queste sareb- 
be dunque costantemente di il, o di 7 
al meno. E pertanto i tre turbini or ora 
accennati portano rispettivamente 9, 9, 
eia curve, eh' è quanto dire la metà pel 
primo, ed il terzo del numero delle pale 
per gli altri due. *1 diametri esterni di 
queste ruote sono ordinatamente, e giu- 
sta i disegni di 

3 85 

circa metri 1 — , — , 3 . 

10 100 

E qui giova fare osservare che io alcuni 
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turbini di recente diretti dal Fouroey- 
run, le pale e le direttrici si veggono in 
maggior numero ancora. E più queste 
ultime non giungono tutte al nocciaolo o 
tubo centrale CC (figura 5 ), ma fra 
due che vi pervengono ha v vene una che 
si arresta a distanza di un terzo circa 
della intera curva direttrice. Con tal 
provvedimento V inventore ha potuto au- 
mentare il numero di queste, senza ren- 
der molto affogalo il liquido presso il tu- 
bo stesso. La prefala Memoria, da cui so- 
no estratte le regole qui riportate eoo 
qualche leggiera modificazione, essendo 
quella stessa dall' autore presentata al- 
la Società d' incoraggiamento, ed inse- 
rita negli atti di questa Società, anno 
i 833 , l'accennato miglioramento da lui 
arrecato alla ruota è di epoca posteriore. 

Finalmente per ciò che riguarda la 
grossezza da darsi alla parete superiore 
delle luci di effusione del cilindro, ossia 
alla cateratta mobile di queste, desso è 
fissata dalla parte interno per mezzo della 
circonferenza DòD su cui si arrestano gli 
archi bfe delle curve fisue direttrici. E 
giova ricordare che tale grossezza dey' es- 
sere arrotondata a seconda della vena con- 
tratta. 

E superfluo il soggiungere che il 
raggio oe del tubo centrale deve deter- 
minarsi col semplice riguardo alla resi- 
stenza di questo, ed a condizione di poter 
contenere 1' asse deila ruota. 

Esempio. 

* Su di una corrente che sotto una ca- 
duta di 2 metri fornisce 1, 5 metri cubi 
d' acqua a seconda, voglia stabilirsi un 
turbine. Si domandano la forza che que- 
sto renderà utile, la velocità da darsi, 
corrispondentemente all' effetto massimo, 
alla circonferenza interna, e le dimensio- 
ni delle varie parti della ruota? 
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AmmalUmlu p«r rapporto fra I’ elidilo del tur bino « la forra della «adula, 
il numero 0,70 ostia facondo <.'”070, tura : 

F n; 1000 cQII — jioo , w -* = a8 cavalli 



ciascun di 75 chil. elevali ad un metro a 1". 

Serviamoci, per determinare la velocità U, dell’ equazioni U = a» eoi. *, 



O 

«d 0 — u, in cui 11' à dato dalla espressione (b) 

O 



O D len. p 

•d ore può farsi — ~ , e trascurarsi la quantità K. 

O d sen. a 



Facciamo a tal uopo l'angolo p— io 0 , 
D 

diamo al rapporto — il valor medio 1 ,a6, 



e fissiamo a I’ angolo «, il quale non 
dev’ esseri nòno re di 3 o°, sicché risulte- 
rà di 88’, .^jtp^'^uasi retto, I’ angolo della 
pale colla ciStSfjferenxa interua. 

Con ciò la precedente equaiiortéj 



O' D 

U — — «, che col porre — — c addivenla in generale : 
O d 



„ . . f a g H X o » (c * — 1) \ 

U — c sen. p sen. « y/ I _ : • 1 

\ sen.» j-j- c»sen. * p ( — a sen. « / 

combinala colf altra U=:at/ cos. «, e dietro i suddetti particolari valori ci porge : 

U 






7", 07,0 = 



= 6-, O7 



a cos. x 



Tali risultamenli mostrano che la ve- 
locità U è alquanto maggiore di quella 
dovuta all* altezza H, e che quella v del- 
la circonferenza interna è circa i 0,94 di 
questo li, ma per poco maggiore di quel- 
la dovuta alP altezza medesima; il quale 
ultimo risultato cui la esperienza conduce 
del pari, non sorprenderà, qualora riflet- 

Suppl. Din. Tecn. T. XI f. 



tasi alla forza centrìfuga chu aumenta la 
velocità con che il liquido giunto nella 
ruota tende a l uscirne. 

Il Puurneyroi), che suppone la veloci- 
tà li dovuta alP altezza II, cioè prende 

li — V * a g II, propone per determinare 
una fra le quantità <*, v> data P altro, la 
sol.» equazione cos. *. E però cel- 

ai 
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!" attuale caso particolare, di er^^44°> 1° 

tua regola darebbe : 

U ” 6",a6,v' — 5 ”, 90. 

In fine è a ricordare che adoperando la 
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equazione precedentemeola data in vere 
di questa 1} an co*, a, si arreca elet- 
tezza maggiore all’attuale ricerca di li c 
di 11' , e quindi alla altre quantità da de- 
terminarsi. 



Nella relazione cf— a Gl/ 




facendo kzzo, go, 



e ponendo per Q il suo calore i, 5 o e per II il valore trovato 7,07, si avrà pel 
diametro interno della ruota d ~ 

£ però il diametro esterno sarà qui 

D = ., 43 d = i m , 54 . 

e P altezza massima delle luci di effusione del serbatoio sarà data da 
e = o,i 4 d = o m ,i 5 . 

Operando esattamente secondo le regole di Fourneyron, cioè facendo II = 
risulterebbe 



d — r^j^D “ i”*,67,e ~ o m ,i 6 . 



Giusta la regola, il numero delle pa- 
le curve dovrebb’ essere di aa, e quello 
delle curve direttrici di ri. Ma meglio 
sarebbe portare questi numeri a 34 e aaj 
rispettivamente, e seguire per queste ul- 
time l'accennata modificazione, cioè far- 
ne 1 1 della intera lunghezza ed altre 1 1 
intermedie, lunga ciascuna i a /3 circa di 
questa. 

Finalmente eseguendo la descrizione 
di queste due curve nel modo di sopra 
spiegato, e determinando la grossezza 
della parete superiore delle loci di effu- 
sione, siccome ivi ancora sta detto, ai 
avrà I' occorrente per la costruzione del- 
la ruota in tal caso particolare, e sarà pu- 
re nota I» velocità con cui dovrà essa agire 
per la produzione del suo effetto massi- 
mo conosciuto. 



Termineremo con una Idea tendente n 
render semplice l’attuale apparato di que- 
sta novella ruota. 

Riflettendo semprepiù sur una certa 
complicazione cbe offre l'apparato di que- 
sto turbine del Foorneyrnn, sulla non 
lieve spesa che per la sua costruzione e 
pel suo stabilimento occorre, e sull' im- 
barazzo inGne in cui si cade nell* appor- 
tarvi le riparazioni di che potesse abbiso- 
gnare, ci pare cbe si potrebbe in gran 
parte a tutto ciò ovviare adottando una 
disposizione inversa , cioè facendo io 
guisa che il cilindro serbatoio AA (figu- 
ra 3 ) sia sottoposto alla ruota. Un lai 
cilindro verrebbe in allora costruito nella 
fabbrica ; dal suo centro si eleverebbe un 
sostegno dello stesso materiale o di ferro, 
sulla estremità del quale sarebbe l'erma - 
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menta appoggiato il fondo delie curve di- 
rettrici colle stesse curve rivolte in giù; 
la ruota finalmente collocata in una posi- 
zione inversa all* attuale, formerebbe il 
pezzo superiore dell’apparato, che verreb- 
be col suo asse sostenuto sulla estremità 
iste»sa del sostegno accennato. Con tale 
disposizione il liquido, dopo essere disceso 
dal bacino di carica per un poco al di- 
sotto del canale di scarico, risalirebbe per 
agire nella ruota e scaricarsi io questo. 
Un siffatto apparato, che in sostanza è 
quello stesso del Fourneyron, se lo s’im- 
magini in una posizione rovesciata offri- 
rebbe in oltre solidità maggiore, perchè, 
ad eccezione della ruota e del fondo colle 
sue curve direttrici, sarebbe in tutto il 
resto costrutto sul luogo, e perchè que- 
sto fondo, in luogo di esser tenuto sospeso, 
verrebbe in vece fermamente appoggiato: 
bt calotta della ruota non essendo in allo- 
ra immersa nelle acque di scarico, si eli- 
minerebbe l s attrito pel suo movimento 
in questo liquido ora prodotto. Volendo 
all’ apparato adattare la cateratta circola- 
re, ciò non riescirebbe difficile, potendosi 
far servire a tale uso lo stesso fondo delle 
curve direttrici, al quale è lieve cosa comu- 
nicare un movimento progressivo. 

Malgrado le descrizioni e le teorie es- 
poste da differenti autori intorno a que- 
sto genere ili motori, malgrado gli av- 
vantaggi che fecero presentire e che po- 
trebbe cavarne P industria, non è tuttavia, 
si può ben dirlo, che da qualche anno 
soltanto che s’imparò a costruirli e ad | 
applicarli di una maniera conveniente. 1 
signori Burdin e Fourneyron hanno dato 
I’ impulso, e ben presto altri ingegneri, 
altri meccanici, si occuparono di questo 
argomento, con più o meno di attività,, 
con più o meno di fortuna. 

Il sig. Fontaine, costruttore di mac- 
chine a Chartres,e naturalmente chiamato 
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tutti i giorni ad allestire motori idraulici, 
ha creduto dover occuparsi delle ruote 
orizzontali, allontanandosi tuttavia dal 
sistema adottato dal sig. Fourneyron, sia 
sotto al rapporto delle pale, sia sotto a 
quello delle cateratte; egli ha cercato di 
accostarsi più particolarmente alla dispo- 
sizione delle palette curve proposte da 
Eulero. 

Ma una volta emessa una prima idea, 
avviene assai spesso che occorra mol- 
to tempo prima che all’atto pratico essa 
risponda con risultamene avvantaggio - 
si. Quante difficoltà , quanti ostacoli , 
non restano a vincersi? Quanti inconve- 
nienti non bisogna egli evitare? v. g., 
onde poter regolare la distribuzione 
dell’acqua sulla ruota, con precisio- 
ne, e secondo il volume d'acqua dis- 
ponibile, o secondo la resistenza da vin- 
cersi; per render facile la manovra dello 
apparato della cateratta; per sostenere e 
mantenere l’albero delle ruote di una 
maniera stabile e duratura; per far in 
modo che la costruzione di tutto il siste- 
ma presenti di per sè stesso tutta la soli- 
ditàdesiderabile; per risolvere finalmente 
in pratica tutte le questioni che in teoria 
non si sono neppure agitate, vi sono sen- 
za dubbio molti studi» e molte ricerche 
da farsi. 

Cosa sarebbe di venuto V i ngegnoso tor- 
chio idraulico di Pascal, senza il semplice 
cuoio imbottito di Bamah? Abbiamo ve- 
duto che il sig. Buurdin, fra i primi, ha 
saputo fare un buon turbine pei canali 
direttori o iniettori i meglio disposti ; si 
sa del -pari rhe il sig. Fourneyron ha ot- 
tenuto dei buoni risultamene per la di- 
rezione che ha saputo dare alle pale cilin- 
driche come alle direttrici, per la dispo- 
sizione della sua caduta circolare, come 
per la costruzione del suo perno. 

Egualmente il sig. Fontaine è perve- 
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nulo a fare dei turbini, che ai collocano 
al giorno d'oggi in prima linea, sia sotto 
il rapporto dei buoni effetti eh' essi pro- 
ducono, sia sotto quello di una buona e 
semplice costruzione. Ma quanta perse- 
veranza non gli ha abbisognato ? quanti 
sperimenti, quante spese non ha dovuto 
sostenere per parecchi anni prima di ar- 
rivare a tale risili lamento! 

Il signor Fontaine, si può dire, ha 
preso il turbine di Eulero nella infanzia 
e lo ha notevolmente perfezionato, non 
solo dando alle pale ed alle direttrici 
una miglior forma, una direzione più 
rigorosa e conveniente, per ottenere 
dall'acqua il più grande effetto utile , 
ma eziandio disponendo un sistema di 
cateratte per cadauno degli orifizii in- 
iettori; lo che gli permise di regolare 
esattamente le aperture; e di adottare 
un genere di pernio che si colloca 
immediatamente fuor d'acqua, e che per 
ciò stesso che è molto più facile ad un- 
gersi, e ad essere visitato, evita molto 
sciopro e molta perdita di tempo. 

Noi non possiamo fare di meglio per 
dare un'idea di questo sistema di tur- 
bine, che di riassumere il rapporto che 
ne fu fatto al momento dell'esposizione 
dal 'giurì speciale del dipartimento di 
Euro e Loira. 

« 1 perfezionamenti essenziali recati 
dal sig. la Fontaine a questo apparato 
idraulico non sono più in via di semplice 
esperimento. I numerosi ed importanti 
opiBcii a biada de la Beauce, adottarono 
a quest'ora i suoi turbini, i quali, oltre^ 
all'economia della spesa nel primo im- 
pianto, accrescono l' effetto utile e fun- 
zionano indipendentemente dalle varia- 
zioni delle cadute. 

v In parecchi punti detln Francia si è 
fatto altrettanto, ed il numero delle mac- 
china dello stesso genere in corso di c?- 
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struzion* corifei ulano la loro superiori!! 
sopra strumenti analoghi. 

» Ecco in cosa consistono i punti es- 
senziali del perfezionamento: 

» i . Ampiezza del diametro fino al li- 
mite di G metri; 

» 3. moltiplicità delle palette distri- 
buite sopra lo spazio anulare; 

» 3. incurvatura delle stesse pài* nel 
senso verticale; 

« 4- punto di sospensione superiore 
all'ingranaggio di trasmissione, fuso in 
ghisa di un solo getto colla ruota mobile 
e l'apertura della cateratta. 

•i Al che si può aggiungere la perfetta 
riuscita delle fusioni, l'eccellente esecu- 
zione del meccanismo, e la buona qualità 
nel dettaglio c nell' insieme degli apparati. 

» Il tipo dominante del sistema Fon- 
taine, il dato essenziale che distingue que- 
sto apparato da quelli del sistema Pon- 
celet manifestalo sotto i nomi di Tour- 
neyrcn, Passol, Oli vier ed altri costruttori, 
sta nelle disposizioni delle palette, ed il 
modo di erogazione dell'acqua. 

ir Mei turbine Fourneyron l'acqua è 
condotta nel senso orizzontale dall' in- 
terno all'esterno, a mezzo di palette cur- 
ve fisse, di palette curve mobili dirette 
in senio contrario e situate circolarmente 
le une inseguito alle altre, in maniera 
che l'acqua che esce dalle prime con una 
velocità dovuta all'altezza della caduta, 
riceve un aumento di velocità per la 
quantità di nzione che sviluppa la forza 
centrifuga dal punto d'ingresso dell'ac- 
qua nella paletta mobile fino al punto di 
uscita di questa stessa paletta. 

» Nel turbine Fontaine, sono egual- 
mente delle palette curve fisse che con- 
ducouo l'acqua nelle altre palette curve 
mobili, ovvero, in altri termini, una luce 
di effusione dà l'acqua ad una ruota; le 
palette sono cosi dilette in senso conti*- 
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rio, ma ette tono collocate verticalmente 
le ime sopra le altre sul circuito di un 
anello che ricopre la ruota ; di maniera 
che il debolissimo aumento delta velocità 
acquistata dall'acqua dopo il suo ingresso 
nella pala mobile fino al suo punto di 
uscita, non è più dovuto soltanto al lavoro 
meccanico sviluppato per la fona centri- 
fuga, ma risulta anche da quello pro- 
dotto dalla gravità. 

» Ogni sistema di palette porla la sua 
cateratta mobile, la quale alzata o abbas- 
sata, regola il consumo, e determina il 
lavoro. 

» Un avvantaggio incontestabile d' im- 
pianto, dovuto al sistema Fontaine, è la 
collocazione tutta affatto fuori dell' acqua 
del perno delle ruote. Un albero verticale 
è attaccato solidamente al suolo, ed è sul 
punto superiore di questa colonna fisso 
che s’incastra l'albero cavo e mobile del- 
ia ruota sospesa, come il ferro di una 
mola damolino, e che si opera la rotazio- 
ne. Le riparazioni, la ispezione, e I' un- 
timi diventano allora facili, da complica- 
tissime che erano per lo innanzi con un 
perno inferiore sommerso. 

» 1<' effetto utile del turbine fu trova- 
to, dietro speciali sperienze fatte nel 
i 843 nello stabilimento di Vodenay 
presso Chàlons sulla Marna, del 68 a 71 
per cento, vale a dire eguale o superiore 
a quello dei migliori turbini conosciuti. 

>. Una qualche lieve incertezza anche 
sul coefficiente che conviene al dispendio 
d'acqua nelle circostanze della prova, si 
innalzerà nel senso più favorevole (que- 
sto fu il parere in origine di un abile 
professore di Chàlons) fino al 70 per 
cento. 

..II giuri, in considerazione dell'eccel- 
lente sistema e della perfetta confezione 
dei turbini Fontaine, ammette il turbine 
presentato il quale, eseguito in grandezza 
naturale, presenta per una caduta di 
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i m ,4o ed un volume di 1400 litri, una 
forza nominale di 18 cavalli. 

». Esso raccomanda particolarmente 
l'autore di questa invenzione utile, a tutta 
l’attenzione del giuri centrale e del go- 
verno nella giusta distribuzione delle ri- 
compense promesse ai progressi indu- 
striali. .. 

In fatti drt rapporto molto favorevole 
fu fatto dalla sezione di meccanica, che 
ebbe ad esaminar questo turbine, e fu 
conferita all' autore una medaglia d' ar- 
gento per i suoi sforzi costanti nel per- 
fezionare questo genere di motore. 

Discalzimi geseeai.b dei. teebise 

rappresentato nella Tao. (XXIII 
delle Arti meccaniche. 

La fig. 5 rappresenta una sezione ver- 
ticale dell'asse di questo turbine, delle sue 
luci di emissione e del tamburo che com- 
prende le curve direttrici. 

La fig. a è una pianta generale veduta 
dai di sopra. 

Le altre figure rappresentano i detta- 
gli di costruzione delle parli principali 
che compongono la ruota, le direttrici, le 
cateratte ed il pernio. 

DeW albero del turbine e del 
suo perno. 

Il sig. Fontaine, adottando l' idea do- 
vuta al sig. Arson. di far portare tutto il 
carico del turbine da un cardine supe- 
riore, in luogo di farlo sopportare di sotto 
in su, come prima iacevasi, fu natural- 
mente condotto a far sempre il suo 
albero cavo come un tubo, disposizione 
che è d'altronde buonissima e che fu 
adottata generalmente, perchè essa dà 
all'asse più di rigidità, perchè è noto 
d'altronde che sotto il medesimo peso, a 
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quantità eguale di materie, l'albero cavo 
è più solido, più resistente, meno flessi- 
bile dell’albero pieno. 

Nel detto turbine, il quale è costruito 
per una caduta media di i m , 4 o, 1 ' albero 
caro A è fuso con una parte rigonfia A' 
in forma d'occhio verso la sua estremità 
superiore, onde poter introdurvi la bus- 
sola, il cardine e la vite di alleggerimen- 
to. Esso abbraccia, in quasi tutta la sua 
allena, e senta toccarla, la colonna ver- 
ticale, o fusto rigido di ferro B, il quale 
è collocato e fissato solidamente nel cen- 
tro del cavalletto di ghisa C che ti appog- 
gia precedentemente sopra un forte petto 
di pietra D nel fondo dell'acqua. Nella 
sommità protuberante a di questa colon- 
na immobile applicasi un dado di bronco 
b, ed un petto d'acciaio c, per mante- 
nere e portare il perno d. Questo è ,di 
ferro battuto, acciaiato al basso, e filet- 
tato in una parte della sua lunghetta, per 
ricevere il cavo della vite e, per metto 
del quale si può sempre regolare l’ ai- 
tetta esatta del turbine. 

Quando il movimento deve trasmet- 
tersi ad un piano più elevato, come ciò 
avviene nella ruota attuale che è destinata 
a far muovere un mulina di 4 8 5 paia 
di mole, qualunque siasi il sistema del 
turbine adoperato, si unisce l'asse A con 
un secoudo albero verticale E, nella parte 
inferiore del quale si accomoda il fusto 
del cardine d. Gli è spesso difficile ('evi- 
tare questo secondo albero addizionale; 
tuttavia si deve cercare di fare in modo 
che vi sia il meno di carico possibile sul 
pernio. 

Costruzione del turbine. 

La ruota propriamente detta non si 
compone che di due petti, che il signor 
Fontaine pervenne a costruire in uua 
maniera assai semplice e molto economi- 
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ca. La prima non è altro che una coro- 
na F, formata di due anelli cilindrici, 
concentrici, fra i quali sono le pale curva 

che sono tutte di ghisa coi loro anelli. 

Gli è facite vedere dalle fig. 6 e 6 , che 
rappresentano un' elevazione ed una 
pianta di questu ruota, e nella fig. io 
che è una sezione verticale delle due pa- 
lette fatta parallelamente al suo asse, se- 
condo la linea 4 e 5, che cadauna di que- 
ste è generata da una retta orizzontale 
passante pel centro dèlia ruota, ed av- 
visatesi sopra una curva generatrice db'c 
(fig. 9 ) nello stesso tempo eh' essa sdruc- 
ciola sull'asse, e senza cessar di essere 
orizzontale. E noto che le palette del tur- 
bine Feurneyrou sono esattamente cilin- 
driche, generate da una retta verticale 
parallela all’asse, e procedendo vertical- 
mente sopra una curva data. La genera- 
zione delle palette è dunque affatto di- 
versa da quella adottata nel turbine 
Funtaine. La stessa differenza esiste per 
le curve direttrici che conducono l' acqua 
sulle pale. Indicheremo più tardi la co- 
struzione di queste ultime curve. 

Il secondo pezzo del turbine Fontaine 
è un disco a più braccia di ghisa II, 
qualche volta in forma di bacino cometo 
indica la fig. 6 , ed altre volte in forma di 
tronco di cono allungato. Quest' ultima 
forma che il sig. Fontaine giudica più 
conveniente in alcuni casi, permette di 
far salire il mozzo delle ruote a fio od 8 o 
centimetri al di sopra del piano delle 
pale, lo che raccorcia l'albero di altret- 
tanto, e come questa disposizione obbliga 
di fare allora il tavolato che porta le cur- 
ve direttrici, secondo la medesima forma 
e la stessa inclinazione, si ha l’avvantag- 
gio di diminuire il carico sul tavolato, e 
di meglio dirigere l' acqua sugli orificii. 

Il disco H è fissato sull’ asse verticale 
dalla vite di pressione h, vi si praticano 
delle aperture g , le quali permettono di 
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pulirne al bisogno l'interno, di serrare la 
vite di pressione, e di applicare delle 
chiavarde a vite che uniscono questo 
pezzo al corpo del turbine. 

Costrizione delle direttrici. 

Al di sopra del turbine evvi una se- 
conda corona anulare G (fig. 5 , 4 e io) 
egualmente fusa di un solo pezzo colle 
curve direttrici i la cui inclinazione è in 
senso inverso di quella delle pale, e che 
sono generate egualmente da rette oriz- 
zontali striscianti ad un tempo sulle curve 
generatrici et e a (Gg. 9) e sulla linea 
deil'asse, restando costantemente in pia- 
ni orizzontali : esse presentano cosi delle 
superGcie informi che hanno la stessa lar- 
ghezza delie pale della ruota. Nei turbini 
Fourneyron le direttrici sono affatto ci- 
lindriche e verticali, e generate come le 
palette da rette parallele all’asse, secondo 
una curva data in senso contrario di quella 
delle palette. Il sig. Fontnine stabilisce 
sempre un numero di direttrici, o di cur- 
ve Gsse per la metà circa del numero 
delle palette o delle curve mobili. 

Siccome il porta-direttrici £ deve es- 
sere perfettamente immobile, il sig. Fon- 
taine l'adatta solidamente sopra dei pezzi 
di legno coi quali lo unisce con delle 
chiavarde k\ questi pezzi sono stabiliti 
nei muri di fondazione, e collocati alla 
altezza del livello inferiore ordinario del- 
l'acqua. Alcune sponde sono praticate 
nell’ interno come nell’ esterno della co- 
rona G, per servire ad inchiodarle anche 
ad un disco od incrociatura di ghisa 1', 
che riceve il falso palancato n, ed il quale 
nel suo centro racchiude un paio di cu- 
scinetti di bronzo, affine di mantenere 
l’albero verticale al di sotto, ed impedir- 
gli di cedere alle pressioni laterali. 

Come abbiamo detto prima, questo 
disco i sostituito da nn tronco di cono, 
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quando si dispone il turbine con un di- 
conico. 

La Gg. 1 mostra che la parte superiore 
della corona che forma l' ingresso dell'ac- 
qua negli orificii iniettori, i arrotondata 
svasandosi, col palancato per facilitare la 
introduzione, diminuendo gli effetti della 
contrazione della vena fluida. 

Affinchè l'acqua non possa arrivare 
sopra i cuscinetti del piatto I', il costrut- 
tore riporta al di sopra un manico di 
ghisa le diviso in due parti (Gg. 1 1 e 1 a) 
e che si prolunga fino al di sopra del li- 
vello superiore il più elevato. 

Dispositione del sistema , e suo 
movimento. 

Il sistema delle luci di effusione im- 
maginato dal signor Foniaine è una 
delle parti le più essenziali di tutto il tur- 
bine, e costituisce di per sè solo un miglio- 
ramento importante. Esso componesi di 
un seguito di piccole cateratte disposte in 
altrettanto numero quanti sono gli orifi- 
cii iniettori, o le curve direttrici. Queste 
piccole cateratte sono formate cadauna di 
una piastra rettangolare di ghisa, fornite 
di due piccoli montanti onde penetrare 
nelle scanalature praticate precedente- 
mente sugli anelli cilindrici della corona 
stabile G (Gg. 4 ). Esse applicami contro 
le parti posteriori delle curve direttrici, 
e permettono, quando sono intieramente 
discese, di chiudere perfettamente gli ori- 
fizii di ammissione, come lo si vede nella 
fig. io, mentre quando sono sollevate, 
lasciano questi orificii allo scoperto (fig. 9). 

La faccia posteriore di cadauna di que- 
ste piastre è coperta da una guernitura in 
legno r, la quale è inclinata e arrotondata 
onde presentare all'acqua il minor possi- 
bile ostacolo, e per conseguenza dimi- 
nuire le perdite della forza viva. Le sezio- 
ni verticali Gg. 9 e 1 o indicano le forme 
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di quella guernilura della piaitra a della 
direttrice. Si vede che quella ultima di- 
scende impiccolendosi tino sui piano delle 
ruote, e eh' essa copre intieramente due 
palette consecutive. 

La manovra complessiva di un seguito 
di cateratte parziali, così disposte tutto 
all'ingiro di una corona anulare, non sem- 
bra facile a farsi; e tuttavia il sig. Fon- 
taine, è pervenuto con un mezzo assai 
semplice, a muoverle tutte in una volta, 
e senza nessuna difficoltà. 

Egli ha immaginato a quest'uopo di 
applicare alla sommità di cadauna un fu- 
sto verticale di ferro j, e di rannodare 
tutti i fusti tra loro con un circolo comu- 
ne I, nell' interno del quale applica delle 
orecchie t che gli permettono di affibbia- 
re tre regoli verticali N. Di maniera che 
basta di far montare o discendere questi 
regoli per aprire o chiudere nello stesso 
tempo tutte le cateratte parziali. Si com- 
prende bene frattanto che muovere i 
tre regoli ad un tratto è la cosa la più 
facile, e che ognuno può fare, e di 
cui si vede l'applicazione in molte circo- 
stanze. Questi regoli sono filettati alla 
loro estremità, dove essi attraversano i 
galletti di rame riportati al centro delle tre 
ruote dentate M, che comunicano fra loro 
per una catena senza fine J' (fig- a), in 
maniera che basta di far girare una di 
queste ruote per trascinare le altre nella 
loro rotazione. Ora una di queste è unita 
con una ruota diritta P, a mezzo di chia- 
varde che passano nelle orecchie r (figu- 
ra 7 ed 8) ; con questa ruota ingrana un 
rocchetto mobile e (fig. 19 e ao) mon- 
tato sopra un asse verticale x, che si può 
manovrare dall'interno dell’opifizio al di 
sopra del piano terreno, col mezzo di un 
paio di ruote d’angolo a e b\ il cui asse 
c porta nel suo prolungamento un vo- 
lante a manivella Q. 

Per limitare la corsa dei regoli N, il 
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costruttore ebbe cure di collocare sopra 
di essi, al di sotto del suolo del mulino, 
del tubi a vite a, i quali quando urlano 
contro di questo, indicano che le cate- 
ratte sono intieramente aperte, e che non 
si deve alzarle d' avvantaggio. Di questa 
guisa si è sicuri ch'esse non esciranno 
intieramente dagli incastri nei quali scor- 
rono, e che ricadranno per conseguenza 
sempre nei medesimi punti, quando si 
vorrà chiuderle compiutamente. 

Per sostenere l' asse verticale x il sig. 
Fontaine ha disposto una specie di men- 
sola di ghisa O ( di cui si veggono i det- 
tagli nelle fig. 19, ao e ai) che porta un 
collare di rame nella sua parte superiore 
e due braccia laterali tv, munite di cu- 
scinetti per ricevere l'asse orizzontale e. 
Questa mensola è collocata a cavallo so- 
pra uno dei tre bracci della crociera di 
ghisa L, la quale nel suo centro racchiu- 
de la nicchia di bronzo m, per mantenere 
lateralmente I' albero del turbine. Questa 
crociera dettagliata nelle fig. 17 e 18 ser- 
ve nel tempo stesso di dado d all' asse 
verticale x. 

Tracciato geometrico delle palette 
del turbine, e delle direttrici. 

Il turbine cha veniamo a descrivere, 
e che, come abbiamo detto, è destinato a 
far muovere un mulino da biada, di 4 a 5 
paia di mole, è stabilito sulla buse di un 
medio dispendio di 1400 litri di acqua 
per secondo, con* una caduta media di 
i"\4o, Io che corrisponde ad una forza 
lorda di 16 cavalli. Il sig. Fontaine lo ha 
costruito per dare mediamente una po- 
tenza effettiva di 1 8 cavalli. 

Esso porta 64 palette di o,a 55 di al- 
tezza verticale sopra o^aSo di larghez- 
za al di dentro degli anelli concentrici. 

La curvatura di queste palette è for- 
mata di due archi di cerchio, di cui l’uno 
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a\ b' (Gg. 9) ha il tuo centro 6 sulla li- 
nea orizzontale che segue il piano supe- 
riore del turbine, e 1' altra b' c ha il suo 
centro o, situato al di sopra di questa 
linea. Dove si esamini la curva presso 
l'anello esteriore, trovasi che il raggio del 
primo arco di cerchio è di 0,18 circa, e 
che quello del secondo è di o m , 3 o. Egli 
è facile di vedere che il costruttore ha 
cercato di soddisfare a questa condizione 
essenziale di ricevere l' acqua sulle palette 
il più normalmente possibile alla direzio- 
ne dei filetti fluidi, e di lasciarli uscire 
per la parte inferiore il più tangenzial- 
mente possibile al piano orizzontale per 
approfittare del massimo di azione del 
liquido, e fargli abbandonare la ruota 
col minimo di velocità. Cosi I' elemen- 
to superiore della pala è perpendico- 
lare alle linee orizzontali b a', e l'ele- 
mento inferiore forma colla base un an- 
golo che non oltrepassa i 19 ai ao.° 

Le direttrici sono in n.° di 3 a, vale a 
dire metà del numero delle palette, e vi 
sono altrettante cateratte parziali quante 
direttrici, od orifizii iniettori. Come ab- 
biamo detto, il sig. Fontaine costrusse 
quasi sempre i suoi turbini con una di- 
rettrice ed una cateratta per due palette. 

La curvatura di queste direttrici è di 
tal modo formata in porzioni di cerchio, 
ma raccordale con una piccola parte 
retta. 

L’ arco inferiore e, b, che è quello che 
deve dirigere l' acqua sulle palette, è trac- 
ciato con un raggio di o, m a8, in maniera 
che forma colta linea orizzontale o a un 
angolo che non oltrepassa gli 1 1 ai 1 a." 

Non si saprebbe non attribuire molta 
importanza alla forma da darsi a queste 
curve direttrici, come alle pale della ruo- 
ta poiché è per questa forma, più o meno 
opportuna, che si ottiene un maggiore o 
minore effetto utile; e da questo lato, lo 
ripetiamo, il sig. Funlaine è arrivato colle 

Vi*. Tedi. Sappi. T. XL1. 
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sue esperienze adassai buoni risultameli!', 
come si può vedere nella relazione che 
ne fu fotta da due ingegneri distinti, i si- 
gnori Grou velie ed Alcan. 

Turbine doppio del sig. Fontaine. 

Una questione importante che fino 
dal i 845 non era stato risolta, e che 
non lo è forse ancora pienamente, quel- 
la di poter far dispendiare dallo stesso 
motore dei volumi d'acqua molto varia- 
bili, come occorre sovente in parecchie 
riviere a differenti epoche dell'anno; 
dove talora si può avere p. e. ■ 000 a 
i 5 oo litri d'acqua per minuto, e tal 
altra non averne che aoo a 3 oo litri sol- 
tanto. 

Si capisce facilmente che deve essere 
difficile in folli, per non dire impossibile, 
di fare in maniera che un solo e medesi- 
mo turbine sia di una capacità tale da 
potere nell'uno, e nell'altro caso dar 
passaggio a volumi d' acqua cosi di- 
versi, e precisamente tali che la ca- 
duta, e per conseguenza la velocità clic 
ne dipendono sieno minime, quando il 
volume è più considerevole, e recipro- 
camente. Dal che ne risulta che un tur- 
bine il quale è costrutto per dispendiare 
un grande volume d' acqua, diventa enor- 
me, e quindi di una capacità troppo no- 
tevole, per un volume che si riduca ad 
i /5 o ad i ;4 del precedente, ed è lungi 
dal prodarre, in quest’ attimo caso, un 
rapporto di effetto utile così soddisfacente 
come quello che se ne ottiene quando il 
volume d'acqua corrisponde a quello pel 
quale fu calcolato e costrutto. 

Comprendendo di quale importanza 
potrebbe esser per l'industria un sistema 
di tùrbine che permettesse di evitare que- 
ste difficoltà, e di procedere di una ma- 
niera conveniente nelle circostanze più 
sfavorevoli, il sig. Fontaine si è dato a 
aa 
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>v risolvere il problema, ed a soddisfare alle 
condizioni volute. 

li suo sistema consiste nella disposi* 
rione semplicissima, c che sembra molto 
naturale, di un turbine doppio, e di una 
apertura di cateratta egualmente doppio, 
potendo necessariamente funzionare indi- 
pendentemente P una dall* altra. 

Egli costruisce il turbine con due serie 
distinte di palette, le une appartenendo 
ad un diametro maggiore delle altre, e 
tuttavia fuse insieme colle corone della 
ruota, che allora sono in numero di tre, 
in luogo di due, come nel turbine prece- 
dente. Queste due serie di palette sono 
intieramente separate da un tramezzo o 
corona, per conseguenza non possono 
avere alcuna comunicazione fra loro ; ma 
se una delle serie soltanto riceve l' impul- 
sione dell'acqua, l'altra gira nel mede- 
simo tempo trascinata dalla prima, poiché 
esse sono solidarie e non formano che una 
sola ruota. 

Immediatamente al di sopra di questo 
turbine si trovano anche due serie di di- 
rettrici fisse , comprese egualmente fra 
due corone o chiusure cilindriche colle 
quali sono fuse in maniera da non for- 
mare che un solo pezzo. Esse ricevono 
due file di cateratte parziali, le quali sono 
intieramente indipendenti 1' una dall' al- 
tra, in mauiera che si può alzare o ab- 
bassare le une per regolare gli orifizii che 
danno ingresso all’acqua nella ruota, sen- 
za far muovere le altre, e reciproca- 
mente. 

A questo effetto le cateratte che appar- 
tengono al raugo esteriore sono collegatc 
dai fusti Verticali ad un circolo comune 
di ferro, e tutte quelle che compongono 
la serie più piccola, si collegano egual- 
mente con altri fusti ad uo secondo cir- 
colo comune di un più piccolo diametro : 
del precedente. Si ricorda che questi cir- j 
coli hanno per iscopo di riunire tutti i ( 
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fusti onde permettere alle cateratte di sa- 
lire o discendere, lo che può farsi con fa- 
cilità, come abbiamo detto. 

Si capisce tuttavia che quando il vo- 
lume d' acqua da dispendiare sarà note- 
vole, si apriranno le due serie di cate- 
ratte, e quest’ acqua potrà sgorgare ad 
un tratto per tutti gli orifizii dei turbini, 
condotta da tutte le direttrici ; e col 
mezzo di tutte le cateratte si potrà rego- 
lare la potenza proporzionalmente alla 
resistenza da vincersi procedendo alla 
velocità voluta e determinata d' altronde 
in precedenza. 

Quando al contrario, il volume d' ac- 
qua disponibile sarà notevolmente ridot- 
to, non si potrà distribuire quest' acqua 
che sopra una delle due serie delle pale, 
prendendu nondimeno quella che si giu- 
dicherà più opportuna onde produrre il 
più grande effetto utile possibile. 

Vedesi dunque che dietro ad un tale 
sistema si potrà far agire il motore con 
vantaggio in circostanze molto variabili ; 
imperciocché da una parte si può rego- 
lare il dispendio d' acqua per le due se- 
rie di cateratte parziali ad un tempo, c 
che da un altro canto, si può farlo per 
una delle due serie, tenendo 1’ altra in- 
tieramente chiusa. 

Non è altrimenti necessario il provare 
che con una tale disposizione si potranno 
sempre realizzare in ogni caso effetti utili 
più considerevoli che non si abbia potuto 
farlo con tutti i sistemi proposti o messi 
in esecuzione fin oggi. Esso permette an- 
che di riunire maggiori avvantaggi che 
con due turbini separati, senza averne 
gl’ inconvenienti, di esser molto meno 
dispendioso nel suo primo impianto, di 
evitare la doppia trasmissioue di movi- 
mento che due turbini esigerebbero, di 
(proceder sempre colla medesima velocità, 
[e di conservare il massimo di effetto utile 
jchc si deve ottenere. 
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Sistemi diversi di turbini idraulici. 

Conosciuti gli avvantaggi che pos- 
sono presentare in molli casi i turbini 
idraulici, o ruote orizzontali quand’ esse 
sieno bene immaginale e meglio costrui- 
te, molti ingegneri e meccanici, dopo 
Fournryron e Fontaine si occuparono di 
questo argomento, ed hanno proposto 
successivamente delle disposizioni più o 
meno fortunate per ottenere da questi 
motori il miglior effetto utile possibile. 

È noto che i turbini hanno I’ avvan- 
taggio di poter agire essendo più o meno 
immersi nell' acqua, per conseguenza essi 
possono anche funzionare, quando alcune 
ruote verticali fossero del tutto arrestate 
da forti ingorghi. Tale avvantaggio viene 
apprezzato tutte le volte che le cadute di 
acqua sono molto variabili, e che il livello 
inferiore sopra tutto, è suscettibile di ele- 
varsi notabilmente. Essi hanno eziandio, 
Cito ad un certo grado, il merito di poter 
dispendiare volumi d' acqua più o meno 
considerevoli ; ma bisogna però dire che 
la più parte di quelli che a quest' uopo 
si costruirono, sono troppo limitati, e non 
permettono di avere capacità sufficiente- 
menle variabili per risponder sovente 
alle differenze enormi che esistono nelle 
quantità d’ acqua a diverse epoche del- 
1' anno. Si capisce invero difficilmente, 
come si rossa fare una ruota che sia su- 
scettibile di non esitare talora che 5oo 
litri d' acqua per secondo, a modo di 
esempio, e tale altra a a 3ooo litri e più. 

E tuttavia malgrado le difficoltà, molti 
costruttori hanno cercato di risolvere il 
problema, cercando di ottenere in ogni 
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caso un effetto utile maximum, rispetto 
alla caduta disponibile. 

Abbiamo già parlalo del sistema di tur- 
bine doppio proposto dal sig. Fontaine, 
per la soluzione di questa questione, e 
sappiamo eh' esso ne ha fatto da poi molte 
volte 1' applicazione. Faremo adesso co- 
noscere ciò che propone il sig. André, 
uno dei primi meccanici per l'esecuzione 
dei motori idraulici e delle trasmissioni 
di movimento. Daremo in seguito quello 
dei signori Laurent e Decliherr, che si 
occupano molto di questo genere di ap- 
parati, non meno che dei mulini a biade. 

Turbine doppio del signor Andre di 

Thann, rappresentato nella tavola 

CLXUI delle Arti meccaniche. 

Questo turbine di cui viene indicata 
la sezione verticale fatta sull' asse nella 
fig. 1, fu proposto dal sig. André, verso 
una domanda speciale che gli fu fatta. 
Domandavnsi un motore idraulico ca- 
pace di fornire una forza media utile di 
4o cavalli con una caduta variabile dagli 
o*\8o fino ai a",5o, ed un dispendio di 
acqua disponibile molto più grande d'al- 
tronde di quella necessaria per la poten- 
za domandata. 

Come lo si vede, ammettendo che il 
turbine possa dare il Go °/ o di effetto utile, 
nel caso della massima caduta, c soltanto 
5o °/ o nel caso della caduta più debole, 
bisogna disporlo in modo eh' esso dis- 
pendii dei volumi d'acqua estremamente 
variabili c molto grandi. Imperciocché 
con 1’ altezza di a m ,5o per produrre 4o 
cavalli utili, ovvero: 

10 chilogrametri, 
litri, o a metti cubi d’acqua, 
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niellile si suppone ohe il motore utilizzi i o,Go della forza In ulta; e con la caduta 
di o"',8o soltanto abbisognano: 

3 ooo 

~ y 5 oo litri 

0,80 X o,So 

ovvero un volume d'acqua che è quasi 4 volte più grande. 

Ora è a presumersi che si otterrà piut- tiva della ruota, sopra i diversi punti 
tosto 60 "/ di effetto utile colla caduta della pala nel senso del raggio, 
di 2"",5o, ed il volume di acqua di a me- Per migliorare la disposizione delle 
tri cubi, che 5 o °/ con la caduta di pale in questo senso, il sig. André divide 
o m ,8o ed il volume di j a 8 metri cubi; dunque la larghezza in multe parti a, b , 
per conseguenza si vede realmente che c e d, e procede allora separatamente 
occorre un turbine di una capacità varia- per il tratto dell' incurvatura di cadauna 
bile [ler soddisfare a tali condizioni. delle sue parti. 

Il sig. André, come il sig. Fontaine de In quanto al distributore B che si tro- 
Cliartres, o piuttosto il suo successore il va al di sopra del turbine, il costruttore 
sig. Fromont, che continua la costruzione lo stabilisce anche con una incurvatura 
dei turbini e dei mulini, hanno dunque intermediaria e, di maniera a dividerlo in 
proposto in simili casi dei ricettori doppii due scompartimenti anulari, di cui l' uno 
che hanno due luci di erogazione, di ma- / serve a comunicare colle palette a della 
niera che quando il dispendio d'acqua è ruota, e l'altro più grande g con tutte 
considerevole si aprono tutti gli urifìzii quelle b, c e d che sono alimentate ad 
del turbine, od il più gran numero, e un tratto. 

quando al contrario lo spendio è inulto Questi due scompartimenti del distri- 
minore, non se ne apre che una parte, butore sono chiusi, indipendentemente 

Il sistema del sig. André consiste, co- 1 ' uno dall' altro dalle cateratte C e D, 
me si vede nella fig. t, in una grande co- che come lo si vede nel disegno, hanno 
runa di ghisa A, divisa in molti scampar- cadauna la forma di un semi-toro, o di 
timcnti da chiusure verticali concentri- una superficie anulare generata da semi- 
che, affinchè le pale comprese fra cadauna cerchi, aventi per diametro le larghezze 
di esse restino indipendenti; impcrcioc- medesime degli scompartimenti, 
che, come osserva l' autore, dove non si Ogni cateratta è sospesa da alcuni re- 
mettesscro delle separazioni , in causa goti verticali /i. A' che si riuniscono nella 
della grande larghezza della corona, le loro parte superiore, per una disposizio- 
palcttc essendo generate da una genera- ne analoga a quella che abbiamo veduto 
trice comune, appoggiandosi da una parte adoperata altre volte, 
all’ asse del sistema, e dall'altra contro la £ supposto che il turbine debba fare 
curva media, presa nel mezzo della lar- 24 rivoluzioni per minuto in via media; 
ghezza, esse non potrebbero soddisfare il suo diametro esteriore in alto è di 3 
alle condizioni d' ingresso e di sviluppo, metri, per conseguenza la sua velocità 
in causa della variazione di velocità rela- alla circonferenza per secondo, è di 
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3 X 5 , i^iC X 34 

= 3 ", 77 

CO 

È noto che la velocità dell' acqua corrispondente all' altezza di a m , 5 o è di 

V — ■ 1 / — — 1 / — . 

— igh, ovvero w 19,62 X 3 , 5 o 

vale a dire 7 m ,oo3 per l". 

Il diametro del turbine, misurato alla metà della larghezza delle pale a è di 
3 m ,68, per conseguenza la velocità media di queste pale i di 

a", 68 X 3 ,i 4 i 6 X »4 

— 3”, 57 per «" 

60 



ovvero circa 0,48 di quella dell'acqua. 

Gli è il solo scompartimento J che sta 
aperto, quando la caduta disponibile è di 
a'", 5 o, perchè si dispendia allora il mi- 
nimo volume d' acqua ; di maniera che 
sono le sole pale a che ricevono e tras- 
mettono l' azione al turbine. 

Quando, al contrario, la caduta è ri- 
dotta notabilmente si chiude la cateratta 
C e si apre la D, per distribuire l'acqua 
sulla ruota per il compartimento g. Il 
dispendio si effettua allora contempora- 
neamente per le pale b, c e d. All'uopo 
si potrebbe aumentare la capacità, apren- 
do le due cateratte, e quindi distribuendo 
1' acqua per tutti gli orifizii nel medesimo 
tempo. 

Noi non potremmo assicurare qual po- 
trebbe essere I' esito di un turbine cosi 
tatto, imperocché esso nou fu ancora ese- 
guito; ma ì da credersi in precedenza, 
che sebbene presenti l’ avvantaggio di 
sfogare in certi casi dei volumi d' acqua 
considerevoli, esso non potrebbe dare un 
effetto utile proporzionalmente cosi gran- 
de nelle basse cadute, come nelle medie ; 
ciò è del resto quanto avviene il più ge- 



neralmente coi diversi sistemi di turbini. 
Ma la questione principale non istà in 
questo, mentre la quantità d' acqua è 
sempre più considerevole che non sia ne- 
cessario. 

Il sig. André evita gli effetti della con- 
trazione della vena fluida, dando al suo 
distributore la forma svasala, come indica 
il disegno. Questo pezzo è di ghisa assi- 
curalo sopra un forte intavolato E, il 
quale è esso medesimo appoggiato su due 
pilastri o piedi di ghisa F ; il suo mozzo 
è in forma di campana sulla superficie 
della quale l'acqua sdrucciola liberamen- 
te esso è traforato nel suo centro per il 
passaggio dell’ albero verticale G del tur- 
bine. 

Quest' albero è fuso cavo di un solo 
pezzo, e porta due dischi di ghisa II, che 
sono solidamente trattenuti da chiavi o 
nervature, per ricevere la corona della 
ruot8, la quale vi è inchiavardata su tutta 
la circonferenza. Un perno d' acciaio I è 
riferito al centro di un manico stabile J, 
e riceve il dado di bronzo « applicato di- 
ligentemente alta parte inferiore dell' al- 
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Itero, nel quale esso è interamente inseri- 
to. Un tubo interiore j vi conduce cusUn- 
temente dell’ olio per ungere questo 
pernio, ed una piastrina di ferro A impe- 
disce eh' esso non iscappi al di fuori. Il 
manico J ì assicurato in un bacinetto 
di ghisa A il quale è impiombato sopra 
un masso di pietra e la sua posizione vien 
regolata dalle viti del centro. 

T urbini detti a doppio effetto dei 
sigg. Koeclin t- C.' 

Tav. id., Cg. a, e fig. a e b. 

Sebbene questo sistema sia noto, pen- 
siamo che non sia superfluo il parlarne, in 
causa «lei felici successi eh' esso ha otte- 
nuto generalmente, e del principio parti- 
colare sul quale riposa. 

Questo principio viene cosi esposto 
dagli autori medesimi : 

■«Mettendo in comunicazione due canali 
l’uno superiore all’altro, mercè un tubo di 
cui si rinchiude la sezione con un ricet- 
tore collocato in un punto qualunque, 
preso nella sua altezza, la velocità della 
vena fluida, nel in sito cosi rinchiuso sa- 
rà quella dovuta alla differenza dell' al- 
tezza dei due livelli. 

»Si comprende dunque che questo ri- 
cettore, opportunemente disposto, sarà 
capace di trasmettere tutta 1’ azione do- 
vuta alla velocità ad esso impressa dal 
passaggio della vena fluida. 

» Questa felice applicazione ci per- 
mette di collocare il nostro ricettore, ed 
il nostro turbine, ad un punto qualunque 
preso nell' altezza della caduta secondo 
le circostanze; la colonna inferiore po- 
tendo essere prolungata a volontà, senza 
tuttavia oltrepassar l’equilibrio della pres- 
sione atmosferica. Cosi l’ azione dell' ac- 
qua si produce simultaneamente per la 
pressione della colonna che è superiore 
al motore combinata coll' attrazione della 
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colonna che le è inferiore, e da questa 
combinazione abbiamo tratto la denomi- 
nazione di turbine a doppio effetto, u 

Dietro a questo principio i costruttori 
hanno stabilito i loro motori sia verso la 
parte superiore della caduta (Gg. a) sia 
verso il mezzo della caduta medesima, e 
segnatamente al di sopra del livello in- 
feriore. 

Il turbine ì costruito del resto sul si- 
stema di Eulero, come quello del signor 
Fontaine di cui abbiamo parlato; di modo 
che esso consiste in una zona orizzontale 
mobile A di ghisa, circondata dalle sue 
pale n, ed accomodata sull’ albero verti- 
cale B eh' essa trascina nel suo movimento 
di rotazione. Essa è sormontata dalla co- 
rona fissa C munita di pale conduttrici b. 

Questa corona è rinchiusa in un cono 
di ghisa D che serre di telaio a tutto il 
ricettore, e porta inoltre la bussola c del 
perno dell' albero. 

Nei turbini di piccola dimensione que- 
sto doppio cono riposa sopra un tubo di 
ghisa o di latta che serve di condotto e 
che si prolunga fino alla parte inferiore 
della caduta. Pei turbini che devono di- 
spendiare grandi quantità d'acqua, si so- 
stituisce il tubo con un pezzo di muro. 
Una cateratta è applicata nella parte in- 
feriore della caduta, per servire a rego- 
lare il dispendio d' acqua entro a certi 
limiti. In tutti i casi in cui la diminuzio- 
ne dell'acqua stessa sia considerevole e 
duri per qualche tempo, si mtmiscono 
gl'intervalli delle pale della ruota con dei 
cunei otturatori che diminuiscono la ca- 
pacità dei canali di circolazione del liqui- 
do, e che si mettono o tolgono in poco 
tempo, mettendo il serbatoio a secco. 

Sebbene 1' espressione del turbine n 
doppio effetto non ci sembri molto esatta, 
non è meno vero al dì d’ oggi che i tur- 
jbini costrutti dai sigg. A. Koechlin c C.‘ 
{abbiano dato dei buoni risultamenti, co- 
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ma ti può convincersene dal rapporto 
fatto in nome del comitato di meccanica 
alla società di Mulhouse, che a proposito 
di questo turbine si esprime così : 

« L’ idea nuova di collocare il turbine 
a qualunque «Itezza dalla caduta si voglia, 
non può a meno di sorprendere, e risulta 
da questa facilità grandi avvantaggi per 
la costruzione del motore e per il sito 
destinato a riceverlo. 

» Il sig. A. Koechlin e C.° dicono 
nella loro informazione, che il ricettore 
può essere collocato a un punto qualun- 
que, preso nell' altezza della caduta, la 
colonna inferiore potendo essere prolun- 
gata a volontà, senza tutlavolta oltrepas- 
sare 1' equilibrio della pressione atmosfe- 
rica. » 

Noi abbiamo studiato attentamente 
questa questione che costituisce la novità 
del sistema del turbine a doppio effetto. 
Esaminiamo anzi a tutto ciò che avviene 
quando il ricettore è collocalo ad un' al- 
tezza al di sotto di quella alla quale fa 
equilibrio la pressione atmosferica, vale 
a dire a meno di i o“,5o al di sopra del 
livello inferiore. E sottointeso che il ca- 
nale superiore presenti ancora un'altez- 
za d' acqua conveniente al di sopra della 
ruota, e che questo debba essere costrutto 
in maniera che il massimo del suo tributo 
possa esser fornito dal corso d' acqua di- 
sponibile. 

Supponiamo un istante il tubo inferio- 
re, o di' fuga ; ermeticamente chiuso nel 
sito dove si trova collocato il turbine; la 
pressione dell' atmosfera agendo sull' ori- 
fizio di nscila che si trova immerso, farà 
equilibrio a tutta la colonna d'acqua rin- 
chiusa al di sotto del turbine. Se tuttavia 
si dà passaggio all' acqua a traverso il ri- 
cettore, egli è evidente che ogni molecola 
d’ acqua, passando a traverso di questo 
ricettore sarà sollecitata per una velocità 
dovuta all' altezza della caduta. Allineile 
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I' azione sia completa per la ruota, biso- 
gna necessariamente che 1' orifizio di 
uscita sia più grande dell' orifizio maxi- 
mum che presenta la ruota al passaggio 
dell’ acqua. Qualora si volesse utilizzare 
una caduta più elevata di io m ,5o, e che 
si collocasse il ricettore al di sopra di 
quest' altezza, alla quale & equilibrio la 
pressione dell' atmosfera, cosa avverrebbe 
nel tubo di sfogo che si trova al di suttu 
del ricettore? Gg. a. 

Il livello dell’ acqua verrebbe ad ab- 
bassarsi fino all'altezza A, dove l' uc- 
qua sarebbe tenuta in equilibrio per la 
pressione dell' atmosfera, e si formerebbe 
un vuoto al di sotto del ricettore H, il 
quale può essere paragonato alla camera 
barometrica. Ogni molecola d'acqua pas- 
sando a traverso il ricettore, in questo 
stato di cose sarà sollecitata da una ve- 
locità dovuta alla pressione di un' atmo- 
sfera, eguale alla colonna d* acqua A B, 
che resta al di sotto del ricettore ; più ad 
una colonna d' acqua R C agente diret- 
tamente al di sopra del ricettore. 

La porzione della caduta R A, che si 
trova fra il ricettore e la sommità della 
colonna d’ acqua equilibrata dall' atmo- 
sfera sarà compiutamente perduta per 
l' azione, e sarebbe a dubitarsi che 1' ac- 
qua agisse molto male sulla ruota, preci- 
pitandosi a traverso le sue cassette, nella 
parte vuota d'aria R A che si troverebbe 
al disotto. 

Dietro questo ragionamento, fu fatta 
una semplice sperieuzu di cui ecco il ri- 
sultauienlo : 

Un tulio di vetro BC (lig. 6) di un 
metro circa di altezza, è terminalo nella 
sua estremità superiore in forma d’ im- 
buto, nel quale si applica un turacciolo 
conico R li aforato da un piccolo buco. 

Appoggiando il dito sull' estremità in- 
feriore, e sollevando il turracciulu si riem- 
pie il tubo di mercurio, che si versa per 



Digitized by Google 




1 76 Tumims 

l' imbaio, fino a tonto che questo sia pie- 
no ; poscia si alloca il turacciolo R, e si 
introduce l’es tremila, inferiore del tubo 
in un bagno di mercurio, dopo di che si 
ritira il dito. Si ha cosi un rero tubo ba- 
rometrico, e se il mercurio fosse ben pur- 
gato d’ aria e di umidità la pressione at- 
mosferica manterrebbe una colonna di una 
altezza di circa o" 1 ,^ (quella di una co- 
lonna barometrica). Nella detta esperien- 
aa il barometro segnava o m ,j5, ed il 
mercurio non si è elevato nel tubo che 
all' altezza di o n ’,C4- La parte superiore 
AR conteneva dunque il vapore e del- 
l'aria rarefatta. 

L’ apertura praticata nel turacciolo R, 
lasciata colare un filetto di mercurio che 
attraversava la camera barometrica e fa- 
ceva oscillare leggiermente il livello supe- 
riore della colonna intorno al punto A, 
senza mutare di un modo sensibile 1' al- 
tezza di questa colonna. 

È a concludersi che in questa specie 
di turbine il ricettore non può essere col- 
locato utilmente per le graudi cadute che 
oltrepassano io m ,5o, che all'altezza alla 
quale si collocano ordinariamente le trom- 
be aspiranti; vale a dire che non bisogna 
cimentarsi di lasciare formarsi un vuoto 
al di sotto del ricettore. 

Gli è peraltro un caso assai raro, al 
quale si applicano i turbini, e per tutte 
le cadute le più ordinarie nell' industria 
si potrà sempre collocare la ruota assai 
vicino al livello superiore: lo che presenta 
molti avvantaggi nelle costruzioni. 

Turbine di sotto insù dei sigg. Laurent 
e Deckherrer. 

Tav. idem fig. 5 e 4 

Questi costruttori avendo riconosciuto 
che malgrado i perfezionamenti occor- 
renti nella costruzione dei turbini, eravi 
ancora qualche cosa da fare, cercarono 



Tornii ve 

dei mezzi nuovi per poter dare alle ruote 
l’effetto che si può aspettarsene e gli av- 
vantaggi che devono procurare nelle di- 
verse applicazioni che si è costantemente 
obbligati di farne. 

Per la qual cosa si occuparono subito 
della migliore disposizione da darsi al 
perno perch’ esso restar potesse umettato 
di grasso durante il lavoro, senza esser 
suscettibile di sconciarsi e logorarsi, qua- 
lunque si fosse d'altronde il diametro ed 
il peso del turbine, e qualunque il carico 
che dovesse sopportare; vollero quindi 
evitare eh' esso fosse bagnato dall'acqua, 
benché il turbine fosse immerso intiera- 
mente, e che per Conseguenza il livello si 
trovasse sensibilmentesuperiore al perno. 
Questa disposizione del perno che ha il 
merito di applicarsi non solo a tutti i si- 
stemi di ruote orizzontali, ma anche a 
tutti gli alberi verticali suscettibili di es- 
sere in parte immersi, ha dato argomento 
ad un brevetto speciale rilasciato nel 1 8 4 5 
al sig. Laurent. 

Essi cercarono del pari di risolvere 
una questione importante in questo ge- 
nere di motore, per istabilirlo di modo 
eh’ esso possa dare costantemente il mas- 
simo di effetto utile proporzionalmente al 
dispendio d'acqua cd alla caduta dispo- 
nibile nelle più piccole, come nelle più 
grandi variazioni d'acqua. 

Così pel loro sistema, questi costrut- 
tori mettono la capacità del turbine co- 
stantemente in rapporto col volume d'ac- 
qua da dispendiare, vale a dire che quando 
la quantità d'acqua disponibile diminui- 
sce, si riduce cusì proporzionalmente l'al- 
tezza e quindi la capucità della ruota ; se 
al contrario la quantità d'acqua aumenta, 
aumentasi net medesimo tempo 1' altezza 
e la capacità della ruota. 

Perchè abbia luogo quest' effetto essi 
disposero l'apertura delle cateratte in ma- 
niera da poterle far salire e discendere nel 
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turbine stesso, e girare costantemente con 
quello : ne risulta che le pale del turbine 
possono sempre essere regolate ad una 
altezza conveniente, per presentare una 
capacità esattamente corrispondente al 
volume d'acqua da dispendiarsi: disposi- 
zione tonto più interessante, tanto più cu- 
riosa, in quanto essa è affatto nuova, e 
non ha alcuna rcìazione con tultociò che 
fin qui fu fatto in proposito. 

La fig. 3 è una sezione verticale fatta 
per l'asse del turbine, della sua cateratta, 
e delle sue direttrici, con una elevazione 
laterale del movimento della cateratta. 

La Gg. 4 ò una sezione orizzontale 
fatta verso il mezzo dell'altezza del corpo 
del turbine, della sua cateratta e delle sue 
direttrici. 

Yedesi da queste Ggure che il turbine 
propriamente detto, consiste in un fondo 
circolare di ghisa A, sul quale sono sta- 
bilite, ed all' uopo fuse con esso, delle 
pale centinate 6, la cui altezza corrispon- 
de alla più grande quantità d' acqua da 
dispendiar per la ruota, nella località dove 
si suppone di dover stabilirle. 

Questo dispendio è regolato col mezzo 
della cateratta circolare C, che permette 
«li diminuire l'altezza del turbine, c quin- 
ti i la sua capacità fino a tanto che questo 
non corrisponda più che al più piccolo 
volume d'acqua. 

Per diriger l'acqua sulle\*ulc di questo 
turbine, i costruttori hanno disposto ne! 
suo interno una corona di ghisa D guer- 
nita di un seguito di piccole pale curve 
fìsse «, dette direttrici, che conducono 
f acqua verso le pale inolili B della ruo- 
ta, ed a fine di evitare, per quanto fosse 
possibile, gli effetti della contrazione vi si 
aggiunse una campana a fungo di ghisa E, 
che fa corpo colla corona D, e riceve 
tutte le animelle. Questo fungo porta 
un fusto verticale A, guidato nella sua 
parte inferiore da un supporto r, e deve 
Dii. Tccn. T. XLI. 
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montare e discendere con la cateratta a 
alternativamente. 

Quattro parti piene d, sono praticate 
sulle corone del turbine per servire a con- 
giuugerle a mezzo di chiavarde, coi brac- 
ci o incrociature in ghisa E, il cui mozzo 
è Ossuto sull'albero verticale G. 

E facile di vedere dal disegno, che que- 
sto turbine non ha un secondo fondo o 
palancato seperiore che fermi le pale dal- 
l'alto come negli altri sistemi a palette 
curve; è la cateratta mobile stessa che 
formata prima da una parte cilindrica C, 
porta su tutta la sua circonferenza un se- 
guito di otturatori e, avendo esattamente 
cadauno la forma degli spazii liberi che 
esistono li a le pale B. E bene di osser- 
vare che questa cateratta c divisa in quat- 
tro parli eguali, in causa delle quattro 
cassette piene d che uniscono la base del 
turbine alla sua fascia. Nella parte infe- 
riore di questi otturatori sono applicati 
dei pezzi di cuoio schiacciati che si senta- 
no contro il legno, per via di piastre di 
latta fermate con vili. 

Il corpo cilindrico C della cateratta è 
tornito con diligenza, affinchè penetri nella 
I ruota; gli otturatori e sono fissati per Io 
intermediario della ganascia di ghisa J\ 
inchiavardata alla sponda superiore della 
! cateratta, la quale mediante i quattro brac- 
ci g si unisce al manico o colla doccia di 
ghisa A. Una nervatura riferita sull'albero 
verticale G penetra, a soffregnmento, nella 
scanalatura verticale praticata nell' in- 
terno delia doccia a fine di trascinarla nel 
movimento di rotazione dell' asse e del 
turbine, e quindi tuttala medesima cate- 
ratta, permettendole di salire o discen- 
dere quando lo si giudica necessario. 

Per eiìeltuare lo sdrucciolamento dì 
questo manico suU'ulbero, esso è sospe- 
so in allo al collare di ghisa II, che ab- 
braccia la gola circolare «Iella doccia, e 
clic è composto di due parti riunite da 
a3 
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chiavarde e fulidarie cui due bracci o in- 
crociature curve I, prolungale della quan- 
tità necessaria per ricevere alla loro estre- 
mità dei galletti filettati i. Questi sono 
attraversati dalle viti di richiamo d, che 
trattenute nei collari non possono che 
girare sopra sè stesse, di maniera che fa- 
cendole muovere così a destra come a si- 
nistra, esse fanno salire o discendere il 
collare di ghisa II, e con esso la doccia 
mobile, e tutte le cateratte che vi stanno 
sospese. 

Tale disposizione permette dunque di 
regolare la cateratta cilindrica con tanta 
precisione quanto negli altri sistemi di 
turbini, e nel tempo stesso di muoversi 
colla ruota medesima. Il fungo che porta 
le curie direttrici, è anch’esso suscetti- 
bile di salire e discendere colla cateratta, 
senza tuttavia girare come quelle. A que- 
st'uopo il fusto verticale b è abbracciato 
da una verga di ferro k, che si unisce col 
mezzo di due montanti / al braccio di 
ghisa m , il quale è supposto faccia 
corpo col collare li ; per conseguenza 
quando quella monta o discende, la cam- 
pana £ è forzata di seguire lo stesso mo- 
vimento. 

I supporli di ghisa K , contro i quali 
sono inchiavardati i collctti delle viti di 
richiamo J, s'innalzano al di sopra del 
suolo dell'opificio per fermare egual- 
mente queste viti dall'alto. La lesta di 
una delle viti porta un volante a mano- 
vella n, che permette di farla girare libe- 
ramente iu un senso o nell'altro; questo 
movimento è trasmesso alla seconda, col 
mezzo di una catena senza fine o, e di 
due ruote dentate p, riferite sulle viti 
stesse. 

In questo sistema di turbine si fa ar- 
rivar l'acqua dal di sotto per un canale 
inferiore, ed un pozzo praticato nel cen- 
tro della muratura L, che può esser fatto 
iu pietre da taglio, o in mattoni, e che è 
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coronato da un circolo di ghisa M, dis- 
posto per formare il fondo delle pale di- 
rettrici. Questo fondo inferiore è attra- 
versato da molte chiavarde che lo fer- 
mano solidamente sul massiccio, che deve 
portare il perno del turbine. Una seconda 
base,o il fondo superiore N, è inchiavar- 
data ad un piatto circolare di ghisa O ; 
molte aperture chiuse da coperchi vi sono 
praticate, onde permettere di visitarne al- 
l'uopo l'interno. Questo piatto è esso 
medesimo traforato nel centro per il pas- 
saggio del fusto a vite q, che serve ad 
alleggerire il cardine dell'albero verticale, 
mediante nn forte cavo di vite filettato r. 

È facile di vedere nella sezione verti- 
cale, fig. 5, la costruzione particolare di 
questo cardine, chiamato dagli autori car- 
dine a grasso atmosferico, nonché tutto 
il giuoco dell' apparato. 

L'acqua arriva pel canale sotterraneo 
nell' interno della ruota alle direttrici D, da 
dove essa scappa, convenientemente diret- 
ta da quelle, onde esercitare la sua azione 
sulle pale della ruota mobile A, o del tur- 
bine. Quella trasmette il suo movimento 
pei suoi bracci F all'albero verticale G, 
e quindi allo ingranaggio che quello porta 
alia sua sommità. 

Come abbiamo detto il consumo d'ac- 
qua si regola a mezzo della cateratta cir- 
colare, munita dei suoi otturatori, i quali 
empiono tutto lo spazio libero Ita ogni 
pala del turbine, e girano costantemente 
con essa, qualunque sia d'altronde la 
loro posizione rispetto ai fondo della ruo- 
ta mobile. 

I signori Laurent e Deckherr dicono 
che con questo sistema, il turbine qua- 
lunque sia il volume di acqua disponi- 
bile, funziona sempre nel suo stato nor- 
male, a pieni tubi, vale a dire nelle con- 
dizioni le più favorevoli, e costautementc 
le stesse. 

Tale sistema possiede anche una pro- 
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prielà molto notevole ed utilissima, vale 
a dire quella di potersi manovrare con 
la più grande facilità, la spinta dell'ac- 
qua nel turbine mobile contro la parte 
inferiore degli otturatori essendo almeno 
sufficiente per equilibrare la resistenza 
dovuta all'attrito della cateratta contro 
le pale di questo turbine, cd anche il pe- 
so totale delle cateratte e della trasmissio- 
ne. Uisulta da questa proprietà che du- 
rante il lavoro del turbine, il sofl’rega- 
mento del collare sul manico è quasi 
nullo, ed anche di poca entità durante 
la manovra della cateratta. 

Quando è necessario di visitare il per- 
no, basta ritirar la chiavetta % (fig. 5 ), ed 
a mezzo di quattro- chiavarde si fissauo 
il mozzo ed i bracci del turbine colle tra* 
verse del circolo della cateratta; poi si 
solleva il turbine manovrando la trasmis- 
sione del movimenloche fa montare il tur- 
bine stesso in luogo della sua caterat- 
ta ; la campana è allora abbastanza elevata 
onde permettere che si visiti il perno, c 
che si cangi Polio. 

Nuovo sistema di cateratta girevole , ap- 
plicabile ai turbini che ricevono l* ac- 
qua dal di sopra. — Tav. id. (f. 6 a 8). 

I prefati sig. Laurent e Deckhcrf non 
si sono soltanto occupati di un sistema di 
turbini che ricevono l'acqua dal di sotto, 
come quello che abbiamo descritto, ma 
anche di un nuovo modo di distribuire 
l'acqua, applicabile ai turbini detti di 
Eulero o di A. Koehlin, che ricevono 
l'acqua dal di sopra per versarla per la 
parte inferiore. 

Questo sistema ha per oggetto di per- 
mettere che si regoli il numero dei pas- 
saggi necessarii all'ammissione dell'acqua 
sulla ruota, proporzionalmente al volume 
disponibile, vale a dire, che si varia la 
sezione degli orifizi» secondo il consumo^ 
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dell'acqua. Per conseguenza il turbine 
essendo costruito per poter esitare la più 
grande quantità di acqua che la riviera è 
suscettibile di fornire in un anno, a misura 
che il volume diminuisce, si riduce il nu- 
mero delle aperture che danno passaggio 
al liquido, al punto che si può anche ar- 
rivare a non consumarne clic deboli quan- 
tità, comparativamente al volume max i- 
mum. 

Per mettere In loro idea in esecuzione 
i sigg. Laurent e Deckhcrr hanno imma- 
ginato una disposizione semplicissima la 
quale consiste nell' applicazione di un 
uuovo genere di distributore ed in una 
nuova cateratta circolare che si muove 
orizzontalmente. 

Il distributore è costrutto di modo 
che una metà dei suoi orifizii è ricoperta) 
in parte, da un diafragma orizzontale, 
nella parte superiore e dal lato della 
circonferenza la pili lontana dal cen- 
tro, mentre che l'altra metà è, al con- 
trario, ricoperta in parte, nella porzione 
la più prossima al ceulro. La cateratta è 
una specie di corona cilindrica che è ac- 
comodata sul piano superiore dei distri- 
butore, e traforata da due intagli mozzo- 
circolari, di cui l' uno, maggiore di dia- 
metro, è in rapporto colla prima serie di 
orifizii, e l'altro, di un diametro più pic- 
colo, è in corrispondenza colla seconda 
serie. Essendo dentata nelle sua circon- 
ferenza esteriore, questa cateratta è estre- 
mamente facile a manovrarsi, di maniera 
che si può a volontà farle cangiare di 
sito, e quindi farle scoprire o ricoprire 
un maggiore o minor numero di orifizii 
iniettori. 

Le fig. 6, 7 e 8 indicano la disposi- 
zione di questo nuovo sistema, e dell'in- 
granaggio che serve a farlo muovere. 

Si vede che il distributore è una co- 
rona di ghisa A, il cui interno B è diviso 
t <la un seguito di scompartimenti, in ma- 
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niera da presentare una serie di pale cur- 
ve, le quali sono sensibilmente inclinate 
verso la parte inferiore, per dirigere con- 
venientemente f acqua sulle pale del tur- 
bine. 

Questa corona è terminata alla sua 
base superiore ila una chiusura orizzon- 
tale nella quale sono praticate delle aper- 
ture semicircolari Ce D, di cui I' una 
schiude la metà degli orifìzii iniettori o 
le direttrici, e P altra schiude Poltra me- 
tà; ma una delle aperture è di un dia- 
metro più piccolo delP ultra, sebbene la 
sezione o la superfìcie di cinscuua sia 
esattamente eguale. 

Sopra questa base orizzontale, ripo- 
sa, dopo esser stata applicala con dili- 
genza, la cateratta circolare K egualmen- 
te di ghisa ; questa cateratta è traforata 
da due aperture semicircolari C', 0 asso- 
lutamente simili ed eguali alle precedenti 
CeD alle quali esse corrispondono esat- 
tamente quando gli orifìzii debbono es- 
sere intieramente aperti. 

Una guernitura di legno F è riportata 
a vite sopra questa cateratta e tagliata in 
relazione delle aperture secondo la parte 
arrotondata o svasata, come lo indica la 
fìg. 6, per evitare la contrazione dell'ac- 
qua nel suo ingresso nelle pale direttrici. 
Una sponda od orlo circolare a è prati- 
cato nella parte inferiore della cateratta 
per mantenere questa costantemente nel- 
V asse del distributore; questa sponda gli 
serve realmente di perno o di orecchione, 
quando la si fa girare sopra sè stessa. 

Nell'orlo, od alia circonferenza este- 
riore della cateratta, evvi una dentatura 
ritta b colla quale ingrana un piccolo roc- 
chetto G, il cui asse s'innalza al di sopra 
del suolo, per essere manovrato a mano. 
Si capisce, senza latica, che facendo girare 
questo rocchetto, si cambia la posizione 
della cateratta, e per conseguenza una 
parte degli orifìzii del distributore trovasi 
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otturata intieramente. Egli è chiaro che 
sono sempre gli orificii diametralmente op- 
posti quelli che restano chiusi nello stes- 
so tempo. Si può arrivare così a copri- 
re successivamente tutte le aperture del 
distributore, c quindi ad arrestare tutto 
il turbine, ovvero si può disporre la cosa 
in modo da nou lasciare allo scoperto, 
che due,o quattro, o sei orifìcii, od anche 
non coprirne che due o quattro ec ; pro- 
porzionando in ogni caso il ninnerò degli 
orifìcii, e per conseguenza la sezione dei 
passaggi, o volume d’acqua disponibile. 

Questa disposizione sembra molto av- 
vantaggiosa in pratica, di una esecuzione 
facile e precisa, e di una applicazione sem- 
plice ed economica. 

Alcune esperienze col freno furono 
latte recentemente sopra un turbine di 
sopra in giù , con questo sistema di cate- 
ratta,' da una commissione d' ingegneri 
composta dei sigg. D' Estocquuis, Lari* 
vière e Reltermann. 

Ecco le conclusioni del rapporto di 
questi signori: 

Dalle considerazioni precedenti risulta: 

** i.° Che il turbine Laurent e Deck- 
lierr, stabilito a Dolaincourl, rende un 
effetto utile che si eleva a 0,79 di lavoro 
assoluto operato dal motore, quando gli 
orifìcii d'ammissione deH’ucqua sono in- 
! neramente smascherati dalla cateratta gi- 
revole; 

» 2. 0 che quando il consumo d'acqua 
è ridotto da 72 a 49) » da 3 a a, l'effetto 
utile è ancora di 0,66 ; 

» 3 .° Che la velocità di questa ruota 
può variare entro limiti molto estesi, aldi 
qua o al di là di quella che corrisponde 
al maximum di effetto senza che il rap- 
porto dell'effetto utile nel lavoro assoluto 
del motore, diminuisca di una maniera 
notevole; 

» 4-° che lo sforzo massimo che que- 
sta ruota può esercitare, si eleva circa a 
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3 o 3 volte quello che corrisponde al ma- 
ximum di effetto: dal che risulta che 
questo turbine conviene perleltamentc 
agli opifici! i quali durante il lavoro pos- 
sono offrire una resistenza accidental- 
mente più considerevole della loro resi- 
stenza media. Sotto a questo rapporto 
esso è superiore alle migliori ruote idrau- 
liche. 

» Quanto alle cateratte girevoli che 
formano sopra tutto il. carattere distin- 
tivo di questo turbine, esso presenta 
senza contraddizione, sopra tutti i sistemi 
finora conosciuti, una grande superiorità, 
tanto per la sua semplicità, che per la 
regolarità della sua manovra, la quale 
permette di aprire o di chiudere a vo- 
lontà, sia un dato numero, sia la totalità 
degli orifizii durante il movimento me- 
desimo del turbine. Di maniera che i si- 
gnori Laurent e Deckherr ci sembrano 
aver risoluto il problema da lungo tem- 
po cercato della disposizione la più sem- 
plice per chiudere od aprire successiva- 
mente, e due a due diametralmente op- 
poste, tutte le cassette del distributore. 

» Finalmente accenneremo al modo di 
untura adottato per questo turbine, il 
quale è dovuto a questi autori. Esso 
consiste nel preservare il perno e il suo 
vaso di grasso dal contatto dell'acqua, 
collocandolo sotto una campana piena di 
aria, formata col mezzo stesso del tur- 
bine. 

» Questa disposizione la cui efficacia 
i riconosciuta da due unni di esperienza 
sul turbine di Lannweville, ci sembra la 
più semplice ed assai preferibile a quelle 
adoperate fino al presente. » 

Turbini perfezionati dal sig. Eduardo 

Krqft di Strasburgo e costrutti dal 

sig. (iuillemin (figlio) a Besanzone. 

Abbiamo indicato i diversi sistemi più 
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in uso e costrutti da meccanici celebri; 
dobbiamo quindi far anche conoscere la 
disposizione adottata dal sig. Krafft abi- 
lissimo ingegnere di Strasburgo. 

Asiocialosi dopu il 1847 perla co- 
struzione dei turbini col sig. Guillemin 
figlio, costruttore intelligentissimo a Be- 
sanzone, egli si è applicato particolar- 
mente a questo genere di motore; di ma- 
niera che dopo il 1849 un gran numero 
di turbini uscirono dalla sua fabbrica e 
funzionano attualmente con generale sod- 
disfazione. 

Fra questi vanno notali: quello di 37 
cavalli, stabilito a Laroche presso a Mont- 
beliord , sopra una debole caduta di 
t m ,6o ; quelli di 80 cavalli stabiliti pres- 
so di Soluro in Isvizzera, ed un altro di 
70 cavalli montato a Clairvaux sopra una 
caduta più considerevole di 11 metri 
circa. 

Turbine di Soluro. 

(Tav. CLXIV delle Arti meccaniche.) 

Questo turbine rappresentato in sezio- 
ne verticale nella fig. 6, ed in proiezione 
orizzontale nella fig. 7, non ha meno di 
i m sj 5 di diametro esterno sopra o^soo 
di altezza. 

L' acqua vi arriva per una doccia o 
condotto di legno di 4 metri di larghezza 
sopra o'",g6 di altezza. Una cateratta 
circolare di ghisa A, collocata nella parte 
inferiore e discendente fino sulla piastra di 
pietra B serve ad interrompere all’ uopo 
il movimento del motore: questa cateratta 
può essere alzata od abbassata a volontà, 
col mezzo di due aste dentate C riferite 
alla parte superiore dei regoli o fusti ver- 
ticali D ; alzandosi quello si appoggiano 
contro l’orlo esteriore del circolo di ghisa 
E, il quale è appoggiato come base so- 
pra parecchie mensole o supporli F in- 
chiavardati sopra la piastra B, e che scr- 
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ve noi tempo stesso a portare il piatto di 
ghisa G delle direttrici. Quest’ ultime 
sono fuse in uno stesso pezzo col piatto e 
sono in numero di a 4 - Egualmente il 
turbine propriamente detto A, non è al- 
tro che una corona colia quale sono fuse 
tutte le pale, e queste si congiungono 
coll'albero verticale I per una incrocia- 
tura a quattro braccia J. 

Si regola la potenza del motore, ov- 
vero si proporziona questa potenza alla 
quantità d’acqua disponibile durante Io 
stato di magra, col mezzo di un certo nu- 
mero di piccole animelle K, collocate al 
di sopra delle direttrici della corona sta- 
bile G; queste animelle unite da un ca- 
po per articolaziune coi fusti obbliqui 
di ferro L che si collegano ai regoli 
verticali M, i quali si prolungano al di 
sopra del tavolato del turbine, dove poi 
terminano in manichi, per via dei quali 
un uomo può sollevarle successivamente, 
ed alzare nello stesso tempo le animel- 
le K, che fanno cerniera intorno ai per- 
nii a. Alcune specie di salisceudi o roc- 
chetti N, sono riferiti alla parte superiore 
dei regoli M, al di sopra dei loro manu- 
brii per servire, appoggiandosi sullo stes- 
so tavolato, ad arrestare e mantenere le 
animelle nella posizione elevata dove fu- 
rono collocate. Le animelle sono in nu- 
mero di sa, vale a dire metà di quello 
delle direttrici, per conseguenza ogni ani- 
mella copre due scompartimenti del di- 
stributore. Nei tre grandi turbini vi han- 
no altrettante animelle quanto direttrici u 
scompartimenti oei distributori, atteso 
che bisogna sempre proporzionare lo 
sforzo da esercitarsi sui regoli M alla for- 
za di un uomo. 

Quando si chiude la cateratta circo- 
lare A, l'acqua riempie evidentemente 
tutto l'interno del tamburo o del cilin- 
dro di ghisa sul quale il turbine è chiuso; 
la sua pressione agisce allora su tutte le 
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parti che compongono il meccanismo. 
Essa tenderebbe per conseguenza ad in- 
trodursi nel serbatoio d'olio O, nel cen- 
tro del quale si trova il cardine P, e 
quindi a cacciare l'olio per il tubo Q, 
che è destinato a condurlo. Per ovviare 
a questo inconveniente, il serbatoio di 
olio è garantito dalla campana di ghisa R, 
la quale è Catta iu due pezzi uniti e in- 
chiavardati, e che comunica liberamente 
per l'apertura S, praticala nella piastra 
del fondo e pel canale S', che è praticalo 
al di sotto, col livello inferiore dal corso 
d’acqua, di maniera che se il cuoio im- 
bottilo b che sormonta la campana, e sof- 
fi ega contro la superfìcie dell’ albero ver- 
ticale I lasciasse passare un poco d'acqua, 
quest'acqua non eserciterebbe alcuna 
pressione sul serbatoio d'olio, e colereb- 
be senza fatica per il piccolo canale di 
scappamento S’. 

Turbine di Laroche. 

Le £g. 8 e 9, rappresentano in sezio- 
ne verticale, ed in pianta il turbine idrau- 
lico stabilito a Laroche presso di Mon- 
beliard sopra una caduta media di i m ,6o; 
questo turbine è doppio, come quello di 
venti cavalli, stabilito dagli stessi autori 
a Chevroz. 

Tedesi che questo turbine si distin- 
gue dal precedente in ciò, eh' esso por- 
ta due Già di pale, di cui la prima a 
serve particolarmente alle piccole quan- 
tità d'acqua, ed il secando A', molto 
più largo, aggiungesi al precedente nel 
caso delle basse cadute e dei grandi vo- 
lumi d’acqua Queste due serie di pale 
sono fuse colla doppia corona del turbi- 
ne; esse presentano in sviluppo, sulla 
circonferenza esteriore, la forma indicata 
sul tracciato £g. io. Queste pale sono 
sormontate da due serie di direttrici B,R* 
che sono egualmente fuse col medesimu 
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peno, con una doppia corona obbligata 
col iuo orlo esteriore sul tavolato C del 
turbine. Questa è congiunta coll’albero 
verticale D come prima a meno di un 
disco di ghisa a più braccia E ; que- 
st'albero munito di un perno di acciaio 
a nella sua parte inferiore, porta sopra 
un pezzo egualmente acciaiato b , ap- 
plicato al fondo della padetletta che sor- 
monta il supporto F, ed è fermato in alto 
a mezzo di un collare di ghisa G, guer- 
nito di cuscinetti. 

" Le due Già di animelle KeK' che co- 
prono gli scompartimenti dei distributori 
sono direttamente attaccate per articola- 
zione ai regoli a manubrio M, in cadauno 
dei quali è praticata una intaccatura c, 
che serve a fermarli al tavolato, quando 
si vuole mantenerli elevati, e quindi le 
animelle devono restare aperte. I gran* 
di coperchi K' della Già interiore sono ver- 
ticali quando si aprono, i piccoli K della 
Già esterna possono essere intieramente 
ribattuti, come si vede sulla sinistra delle 
Gg. 8 e g. 

Tracciato delle pale. 

Il sig. R nitri ha cercato di stabilire una 
serie di equazioni per determinare i prin- 
cipali elementi del turbine ch'esso ha ap- 
plicalo in differenti casi, e sopra cadute 
d'acqua variabili. 

La Gg. 1 1 rappresenta il tracciato geo- 
metrico ch'esso dà per la costruzione 
delle pale del distributore, e della ruota 
medesima. La linea m, ni mostra una di- 
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r(ttrice,.« quella n, li una pala propria- 
mente detta. 

Ecco i dati e le formule stabilite dal- 
l’ autore : 

Sia h l'altezza dell'acqua al di sopra 
del labbro inferiore del distributore; 

h' l'altezza della corona del turbi- 
ne, la cui superGcie inferiore si trova a 
poca distanza dal canale di sfogo; 

a l' angolo all' orizzonte dell' ultimo 
elemento delle pale del distributore; 

(S l'angolo all'orizzonte del primo ele- 
mento delle pale del turbine; 

y l'angolo all’ orrizzonle dell'ultimo 
elemento delle stesse pale; 

Y la velocità, per secondo, colla quale 
il turbine gira ; questa velocità essendo 
misurata sopra un punto della superGcie 
cilindrica, di cui la generatrice è C D (6- 
gura 1 1 ); 

v la velocità dell'acqua che sbocca dal 
distributore per entrare nel turbine; 

iv la velucità relativa dei Gletli d’ ac- 
qua rispetto al turbine, nel momento del 
loro ingresso negli scompartimenti di que- 
sto motore; 

p la pressione in chilogrammi per me- 
tro quadrato di superGcie; tale pressione 
esistendo durante la corsa del turbine 
al suo piano superiore; 

g il numero 9,81 relativo alla caduta 
dei corpi nel vuoto. Adottando per coeffi- 
ciente di contrazione dell'acqua passante 
pegli scompartimenti del distributore, la 
cifra o,ga, si avrà per la velocità v l’equa- 
zione: 



(1) 0= 0,93 






P v% P 

. ovvero — — — 0,84 A — 0,84 

1000 3 g 1000 



Si può stabilire io quanto agli angoli a c (J l'equazione: 



<*) * + (l = 9°°- 
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Si potrebbe anche prendere uno de- La condizione dell 1 ingresso dell' acqua 
gli angoli * e fi, e determinare l'altro senza urto nel turbine, ed il principio del 
colla soluzione delle equazioni, ma que- parallelogrammo delle velocità, ci turni- 
sta via sarebbe meno comoda. scono quindi per terza equazione. 

(3) tv« = V 1 — o». 

Lo scolo dell'acqua a traverso il turbine, fornisce la relazione: 
tv’’ IV* p 

(4) = o,84 h o,84 • 

a g iooo 

Per ottenere un buon prodotto da un motore idraulico qualunque, bisogna che 
I' acqua abbandoni questo con una velocità assoluta molto debole. Questa condi- 
zione conduce a dare a £ un valore assai debole, p- e. 1 8°, ed a fare : 

(5) W — V ). 

La permanenza d Ilo sgorgo dell'acqua a traverso gli scompartimenti del tur- 
bine, astrazione fatta dalla influenza dello spessore delle pale, dà : 

(6) tv sin fi — tv' sin y. 

Finalmente la condizione dell' ingresso dell* acqua nel turbine senza urto com- 
binato colla condizione a + 0 ~ 90° dà per 7.” equazione: 

i) 

(7) = ,in 0- 

V 

Queste sono le 7 equazioni che com- giova determinare per lo studio di un 
binate convenientemente, conducono alla progetto di turbine, 
determinazione delle incognite principali L'eliminazione delle incognite t>, tv’, 
V * e jS, e ciò per l'intermediario delle iv e p, conduce ai risultamenti che se- 
quattro incognite v, tv, tv', e p, che non guono : 

v — 3,87 ì/ h h' 





3 sin. y 




V = \S tv* - 4 - u l 
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« 

sin 0 = 

V 

a = 9 o° — £. 



Dietro la determinazione degli cle- 
menti principali V, «, (3, la costruzione 
del turbine di Eulero non riposa più che 
sopra la risoluzione di alcuni prublemi 
di semplice geometria, che servono a de- 
terminare le dimensioni principali del 
motore e del suo distributore, secondo 
le condizioni eh' esso deve soddisfare e 
che variano per ogni caso, secondo la 
natura del lavoro da effettuarsi, il regime 
del corso d'acqua, la sua caduta, ed il 
posto dove il motore deve essere collo- 
cato. 

1 buoni risullamcnli ottenuti in quanto 
al prodotto, stia solidità ed al basso prez- 
zo dei turbini costrutti dai sigg. Krafft e 
Guillemin sono il frutto delle loro osser- 
vazioni, delle esperienze e delle ricerche 
speciali che li hanno condotti a perfezio- 
narne i motori. 

Nelle esperienze fatte sul turbine di 
Chevroz, dal sig. Wild ingegnere a Mont- 
beliard, dal sig. Reynaud di Creux, capi- 
tano d'artiglieria, e dal sig. Boyc inge- 
gnere delle miniere in presenza del si- 
gnor Krafft medesimo fu constatato che 
il motore stabilito sopra una caduta media 
di i”*,36 ha reso più del j5 0 / 0 di effetto 
utile, a velocità mollo variabili. 

Questo turbine, come quello di Laro- 
che, porta oltre la corona delle pale prin- 
cipali, che sola debba funzionare nelle cir- 
costanze normoli , nell' interno di essa 
e concentricamente, una seconda coro- 
na di pale più larghe solidario colla 
prima e che funziona cungiùolaniente con 
quella, nel caso di escrescenze d'acqua, 
che diminuiscono l'altezza della radula, c 
'Da. Tìcii. Siijijil. T. XTjI. 



quindi la potenza dinamica, non meno 
che la velocità di rotazione del turbine. 

Ora aprendo le due corone simulta- 
neamente, il raggio medio di aziune dei 
filetti fluidi diminuisce, e sebbene il va- 
lore V sia diminuito, il numero delle ro- 
tazioni per minuto può restare lo stesso, 
o può non diminuire che in un rapporto 
assai piccolo, lo che è molto essenziale 
nel più gran numero di casi. 

1 turbini di Chevroz e Luroche hanno 
il primo 56, cd il secondo ya comparti- 
menti, separati da altrettante pale, e fu- 
rono fusi di un solo getto; essi funzio- 
nano tutti due da lungo tempo senza 
aver nulla affatto patito. 

Turbini idropneumatici 
dei signori Girard e Callon. 

Abbiamo indicato l'avvantaggio cl\e 
presentano i turbini di poter muoversi 
sotto acqua, avvantaggio che permette di 
utilizzare la totalità dell' altezza della 
caduta , qualunque sieno i mutameuli 
del livello sotto corrente. Ma abbiamo 
veduto eziandio che ne risulta un in- 
conveniente notabile , nel caso in cui 
il turbine non utilizzi tutta l'acqua 
per la quale fu costruito. Se 1' ac- 
qua esce dal serbatoio ad un tempo per 
tutti gli oriGzii, che si restringono più u 
meno, secondo la quantità di acqua ila 
dispendiarsi, come nei turbini Fournry- 
ron e Foniaine, essa non riempie altri- 
menti tutto lo spazio compreso fra le 
pale della ruota ; il resto di questo spazio 
viene occupato dall'acqua del canale che 

a 4 
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nunfapiùgirarcla ruota, e la cui presenza 
cagiona dei ritardi accompagnali da per- 
dita di lavoro. Se un certo numero di 
urifizii di uscita dello scolatoio furono 
chiusi, mentre gli altri sono rimasti in- 
tieramente aperti, l'intervallo delle pale 
della ruota si riempie compiutamente 
quando passa davanti un orifizio aperto; 
ina quando questo intervallo, girando, 
viene a passare davanti un orifizio chiu- 
so, l'acqua vi prova un brusco rallenta- 
mento, in conseguenza del vuoto che il 
suo movimento tende a produrre dietro 
di sè. Quest' inconvenienti non si pre- 
senterebbero al certose il turbine si muo- 
vesse fuori dell'acqua, e se fosse dispo- 
sto in maniera che l' intervallo delle sue 
pale non fosse mai riempiuto compiuta- 
mente dall’acqua che vi s’ introduce suc- 
cessivamente; il resto di questo spazio 
sarebbe occupato dall'aria, la quale co- 
municherebbe liberamente coll'aria este- 
riore, e la cui presenza non impedirebbe 
affatto il corso dell' acqua nella concavità 
delle pale curve. 

Per riunire ad un tempo gli avvantag- 
gi del movimento sott'acqua, e quelli del 
movimento nell'aria, il sig. L. D. Girard 
ebbe l'idea di far muovere i turbini col- 
l'aria compressa. 

Supponiamo che un turbine sin situato 
al di sotto del livello sotto-corrente, e 
eh' esso sia intieramente ricoperto da una 
specie di campana immersa nell’acqua, 
ed i cui orli si trovino un poco più basso 
della parte inferiore della ruota. Dose si 
cacci dell'aria in questa campana, il li- 
vello dell'acqua si abbasserà sempre più ; 
ma dal momento in cui questo livello si 
sarà abbassato fino agli orli della campa- 
na, la nuova quantità d'aria introdotta 
non lo farà più abbassar d' avvantag- 
gio; l'aria eccedente scapperà dal basso 
della campana, e rimonterà nell'atmo- 
sfera attraversando l'ardua del canale. 
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Mediante questa disposizione là ruota non 
sarà altrimenti immersa, essa si troverà 
ad una piccola distanza al di sopra dal 
livello dell’acqua circostante, e sarà sem- 
pre collocata del pari rispetto a que- 
sto livello, qualunque siasi l'altezza del- 
l'acqua nel canale inferiore. Tale è il 
principio dei turbini idro-pneumatici. 

Si capisce facilmente la maniera come 
l'acqua agisce in un simile turbine, ri- 
ferendosi a ciò che fu detto altre volte 
intorno allo sgorgo di un liquido per un 
orificio, quando la pressione è più grande 
all'orifizio che sulla superficie libera del 
liquido nello scolatoio. Se il livello del 
canale inferiore è situato a tre decimetri 
sopra gli orli della campana che contiene 
il turbine, l'eccesso della pressione del- 
l'aria rinchiusa in questa campana mede- 
sima sull'aria esterna, sarà misurato da 
una colonna d'acqua di tre decimetri di 
altezza. Dunque lo sgorgo dell'acqua del 
serbatoio nel turbine, e per conseguenza 
nell'aria compressa della campana, si ef- 
fettuerà allo stesso modo come se questa 
aria non fosse compressa, e che il livello 
dell’ acqua del canale inferiore fosse più 
basso di tre decimetri. Cosi lo scolo del 
liquido sarà sempre dovuto all'altezza 
della caduta, vale a dire alla differenza 
di livello del canale superiore e dell' in- 
feriore. L' uso della campana ad aria com- 
pressa conduce dunque al medesimo ri- 
sultamento, come se lasciando la ruota 
ove essa è installata, si abbassassero ad 
un tempo i due canali superiore e infe- 
riore di una medesima quantità, in ma- 
niera da collocare il livello dell'ultimo in 
modo di essere immediatamente al di 
sotto della ruota. Si vede da ciò che un 
turbine pneumatico unisce P avvantaggio 
di muoversi nell'aria a quello di utiliz- 
zare per quanto sia possibile la totalità 
dell’altezza della caduta. 

Nella costruzione deiturhini idrupneu- 
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Inalici, non è bisogno ili adottare dimen- 
sioni tali che l'intervallo delle pale della 
ruota sia assolutamente pieno di liquido, 
quando il turbine dispendio la più gran 
quantità d'acqua possibile. Yale anche 
meglio che una parte di questo intervallo 
sia sempre occupata dall’aria comuni- 
cante liberamente con l'aria circostante, 
e che l'acqua non resti che nella conca- 
vità di cadauna pala. Ciò fa sì che quan- 
do non si ha che una piccola quantità di 
acqua da consumare, si può dare alla 
ruota delle dimensioni più grandi di quel- 
lo che si avrebbe loro dato sema di ciò, 
e che per conseguenza si può farla girare 
meno rapidamente, lo che è un avvan- 
taggio reale. L' uso delle cateratte par- 
ziali del sig. Callon applicato sia ai tur- 
bini Fourneyron, sia ai turbini Fontaine 
è allora preferibile alla disposizione che 
consiste nel restringere più o meno gli 
orifizii pei quali l'acqua passa dallo scola- 
toio nella ruota, senza chioderne alcuno 
compiutamente. L'esperienza ha provato 
che i turbini stabiliti di questo modo uti- 
lizzano sensibilmente la stessa frazione 
della forza della caduta, qualunque sia la 
quantità d' acqua dispendinla : lo che è 
un risultamento dei più importanti. 

Non resta più che da indicare in qual 
modo si mantenga un'atmosfera di aria 
compressa nella campana che ricopre la 
ruota. 

Ciò si ottiene a mezzo di una pompa 
premente ad aria, che il turbine esso me- 
desimo fa muovere durante tutto il tempo 1 
che agisce. Le nuove quantità d'aria, in- 
trodotte cosi costantemente nella campa- 
na, compensano le perdite che proven- 
gono sia dalle fughe che possono esistere, 
sia da ciò che l'acqua trasciua d' aria con 
sé ; ma la pompa ne fornisce sempre un 
eccesso che scappa passando sotto gli orli 
della campana, di maniera che si è sicuri 
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che il livello dell’ acqua vietilo al turbine 
corrisponde sempre ai suoi orli. 

Il sig. Girard ha proposto di applicare 
lo stesso sistema alle ruote idrauliche ad 
asse orizzontale, affine d'impedir loro di 
sommergersi nel momento delle piene. 

Considerazioni generali sullo stabili- 
mento di una ruota idraulica. 

Allorché si vuole stabilire una ruota 
idraulica per utilizzare la forza di una ca- 
duta d’acqua, bisogna subito scegliere 
fra le diverse specie di ruote quella che 
convenga meglio alle circostanze. Ragioni 
di natura diversa possono determinare 
più per l'una che per l'altra. La sempli- 
cità più o meno grande della ruota e delle 
costruzioni che importano il suo stabili- 
mento; la facilità delle riparazioni da pra- 
ticarsi di tempo in tempo a macchine di 
questo genere; la natura della caduta, e 
le variazioni che subisce la sua forza n 
diverse epoche dell’anno; il bisogno piò 
o meno grande che si ha di utilizzare it 
meglio possibile la forza di questa cadu- 
ta, sono altrettanti motivi che condur- 
ranno ad adottare il tale o tal altro si- 
stema di motore. 

Allorché si avrà fatto questa scelta, si 
saprà quale frazione della forza della ca- 
duta sarà utilizzata per la ruota che si 
avrà adottato. Ciò sarà p. e. 0,75 di for- 
za, dove si tratti di una ruota a cassette 
o di un turbine, ovvero o,56, qualora si 
tratti di una ruota dal di sotto in su a pale 
curve; ovvero di o,a5, se per una ruota 
di sotto in su, a palette piane. 

Si potrà dunque, dietro la conoscenza 
della forza della caduta, calcolare il nu- 
mero dei cavalli-vapore che rappresen- 
terà lu forza delle ruote, e regolare dietro 
a ciò il numero e le dimensioni delle mac- 
elline speciali destinate alla produzione 
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«lei lavoro utile: macchine che saranno o 
delle pompe destinate ad aliare l'acqua 
ad una certa allena, o dei mulini da fa- 
rina, o degli opifieii da filatura ec. 

Per tutto questo si avrà bisogno di ri- 
petere dall’ esperienia la cogniiione della 
quantità di cadauno di questi lavori che 
può essere effettuata dalla forza di un ca- 
vallo-vapore. 

L'altezza della caduta, e la natura 
della ruota che si preferisce, determinano 
il numero dei giri che questa ruota deve 
fare in un tempo dato, onde produrre il 
massimo di effetto. Si dovrà in conse- 
guenza stabilire fra l'albero della ruota, 
ed i meconismi eh’ essa deve far muo- 
vere, un legame tale che questi meccani-* 
smi agiscano con la velocità la più conve- 
niente al lavoro eh’ essi effettuano, quan- 
do la ruota prenderà quel movimento 
particolare che le permetta di utilizzare 
la più grande frazione possibile del lavoro 
sviluppato per la caduta. * 

Si potrà valersi a quest’ uopo sià d’ in- 
granaggi, sia di coreggie senza fine. 

Finalmente diclru la cognizione della 
velocità che deve prendere la ruota, e la 
quantità d’ acqua che le fornirà la caduta 
in un tempo dato, si determineranno le 
dimensioni delle pale o cassette sulle quali 
il liquido deve agire. 

Quando la ruota sarà costrutta e in- 
stallata, e che sarà stata messa in comu- 
’nicazione colle macchine speciali eh’ essa 
deve far muovere, non si tratterà più che 
di aprire le cateratte clic permettono al- 
l'acqua motrice di uscire dal canale su- 
periore, perchè essa venga ad esercitare 
Ir sua azione sulla ruota, e la metta in 
movimento. 

Dove si dia alla ruota una quantità di 
acqua sempre più grande, è chiaro che 
essa prenderà un movimento sempre più 
rapido. Si comprende dunque come si 
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possa di questo modo darle la velocitò 
che convenga al suo massimo effetto; c 
se i dati dell'esperienza sui quali si si 
fonda per istabilirle sono ben esatti, si 
dovrà consumare precisamente la quan- 
tità d'acqua che la caduta è capace di 
fornire senza interruzione. 

Velie macchine idrofore a turbine. 

Le macchine a turbine, od a ruota cen- 
trifuga, divenute non è guari argomento 
a questioni scientifiche del più allo in- 
teresse, invogliarono i più svegliati fra gli 
ingegneri idraulici delle provincie Lom- 
bardo-venete a studiarle profondamente, 
per provare di farne l' applicazione, 
specialmente all’ asciugamento delle val- 
li, o dei bassi fondi. Ciò tuttavia non 
poteva farsi senza un previo confronto 
colle altre macchine idrofore osate prece- 
dentemente ed in parlicolar modo colle 
ruote a schiaffo , ch'ebbero anche esse, 
alla loro volta, a fare quasi dimenticare le 
trombe. Fra quelli che più si distinguo- 
no in così fatto studio, va ricordato spe- 
cialmente il solertissimo nostro ingegnere 
sig. Cesare De-Lotto, il quale non appena 
vide pubblicato nel i854, num.° io del 
Giornale di Ferrara l ’ Incoraggiamento 
il seguente articolo, d'idrologia agraria, 
dettato dal sig. prof. Botter, scese nell'ar- 
ringo ed espose in proposito i suoi prin- 
cipii, e le sue vedute. 

Nulla, per nostro avviso, può meglio 
illuminare il pubblico intorno a questa 
importante questione, quanto la polemi- 
ca insorta fra i due campioni, che ripor- 
tiamo alla lettera. 

v Sono conosciute (dice il prof. Botter) 
le ruote a turbine come motori applicate ad 
una corrente di acqua. Il sig. ing. Gua- 
landi di Bologna ne presenlara'una alla 
Esposizione della festa Agraria dì Ferrara 
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nel 1 85 1 . Oltre ai vantaggi assai preziosi 
sotto il rispetto meccanico rilevati dal sig. 
Moria, i vantaggi economici di occupare 
poco spaiio, di poter essere senza grandi 
spese, senza briglie e senza Inconvenienti 
stabilite in qualunque luogo della fabbrica, 
di agire generalmente eoa velocità molto 
superiore a quella delle altre ruote, hanno 
fatto dare ai turbini il primo posto fra i 
motori idraulici. 

' «Oggi queste ruote soao per prendere un 

posto eminente anche come apparati idro- 
fori, e l’ illustre ing. Schlegel di Mila- 
no, postosi in nobile concorrenza coll'al- 
tro abile costruttore sig. Strudthofl di 
Trieste fabbricatore delle ruote a schiaffo 
ai Dossi Valieri, a Garello ed altrove, 
proponeva il turbine per I' asciugamento 
del consorzio fletto di Campagna vec- 
chia inferiore in Adria, e sul voto di ce- 
lebri ingegneri idraulici venne accordata 
ni sistema dello Schlegel una ben merita- 
la preferenza, ora largamente giustificala 
dagli ottenuti risultamene di altri turbini 
di già in azione. 

i< Quello ehe noi vedemmo, trovasi in 
prossimità della sponda sinistra del Ca- 
nal Bianco in un angolo della città di 
Adria, destinato ad asciugare una super- 
ficie di mille campi (st. ferraresi 355o) 
che compongono il circondario dì s. Pie- 
tro e Palo. La ruo’a del turbine è mossa 
da una macchina a vapore della forza di 
sei ad otto cavalli. 

«Noi, che avevamo presenti al pensiero 
le grandiose fabbriche dei Dossi Valieri 
e di Garello coll’ immenso apparato mec- 
canico dei bilancieri di Watt, e le grandi 
ruote a schiaffo destinate all'Innalzamen- 
to dell' acqua, non abbiamo potuto non 
rimanere colpiti alla vista della modesta 
e ristretta fabhrichelta che accoglie l'ap- 
parato idroforo dello Schlegel. La quale, 
fatta la debito ragione alle differenze delle 
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forze delle macchine poste al confronto, 
ì ben a tenersi di lunga mano meglio ri- 
spondente a quel principio di ragionata 
economia che dev’ esser sempre di guida 
e formar deve il pregio principale di »i- 
miglianti imprendiamoti. 

m II piccolo stabilimento consiste in nna 
semplice fabbrica di pianta rettangola 
suddivisa in 4 ambienti, con una tettoia 
addizionale, al lato minore del rettangolo, 
posta a cavalcione del fosso di scolo. La 
prima stanza, che serve <)' ingresso, ha a 
sinistra quella del deposito del combusti- 
bile, alla destra trovasi la terza col fornel- 
lo, nella Spiarla evvi il cilindro a vapore 
movente I’ albero con volante. Qnest' al- 
bero si potine nella tettoia e termina in 
una ruota dentata conica verticale, che 
imprime il movimento ad un' altra oriz- 
zontale, e questa all'asse verticale del tor- 
tone il quale trovasi al disotto nel fondo 
del canale imminente le acque. Una sara- 
cinesca mobile regola il passaggio dell'ac- 
qua al turbine, il quale trovasi racchiuso 
in un recipiente costituito da un assito 
nella faccia opposta alla saracinesca e dai 
due muri della tettoia. 

oli turbine, come è nolo, non è altro 
che nna mota ad asse verticale, le cui 
palette, per solito curve, morse in questo 
caso dalla maerhina a vapore, ricevono 
I’ acqua da un'apertura praticata nel pia- 
no inferiore. Per effetto della forza cen- 
trifuga I' acqua è spinta alla circonferen- 
za e il suo livello nel recipiente è innal- 
zato al punto da superare I’ assito e per 
esso scaricarvi»!. 

» Il turbine di cni è parola, ha o m ,8o 
di diametro ; i due piani circolari sono 
distanti Ira loro o m ,3o, e l'apertura infe- 
riore munita d'imbuto, non ha che il dia- 
metro di o m .J) 0 . Mentre noi ammiravamo 
la semplicità del meccanismo, la velocità \ 
con cui s’ innalzava il livello nell’ arqua 
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del recipiente, e la considerevole massa di 
•equa che scaricava»!, portata Gnu a quasi 
3 o met. cubi per minuto primo colla pre- 
valerne di un metro, ammiravamo altresi 
il potere della forza centrifuga raffrontan- 
do la portata colla piccola luce del tur- 
bine. 

u llsig. ing. Schlegel, che trovammo sul 
luogo, colla sua solita gentilezza rispon- 
deva ad ogni nostra inchiesta, ed espres- 
sogli il desiderio di rilevare l' effetto utile 
del turbine nella portata d' acqua a varie 
differenze di livello, cortesemente appa- 
gava le nostre brame, e alla presenza di 
parecchi altri osservatori del paèse e fo- 
restieri s’ istituirono sette prove, i cui ri- 
sultati si trovano nell’ unito prospetto. 

u Si faceva l’ applicazione della regola 
data dal Murin (i) cioè’: per calcolare il 
volume d' acqua che scola in i ’ da uno 
si ramano si moltiplica la larghetta del- 
t orificio per f alletta del livello gene- 

li) — Uimoire de Mécanique pra- 
tiq ac — ■ Bruxelles 1845, p»e. 3 a. 
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rate del recipiente al di sopra della so- 
glia o lato inferiore delT orifitio mede- 
simo: il prodotto si moltiplica per la 
velocità dovuta a questa alletta, e pren- 
dendo 0,4 o 5 di quest' ultimo prodotto , 
il risultato è il cercato volume. 

Questa regola è tradotta nella formula : 

Q CU m L II j/ag H, 

dove Q è il volume in metri, L la lar- 
ghezza dello stramazzo, II l’altezza del 
livello del recipiente al disopra della so- 
glia dello stramazzo o della cateratta ab- 
bassata sopra la quale passa l’acqua : g la 

gravità, zrr g"* 8088, ossia ig H è la 
velocità dovuta ali’ altezza H ; ed m è un 
coelGciente numerico che negli ordinari! 
casi di pratica ha il medio valore di o, 4 o 5 , 
portalo poi da più recenti indagini dello 
stesso Moria a 0 , 443 . 

I.a macchina a vapore durante gli espe- 
rimenti agiva colla forza di 7 ad 8 cavalli. 
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Prospetto delle prove folte per calcolare la portata del turbine. 



Numero progressivo | 
delle prore 


Prevalenza 

di 

livello 


Altezza H del 
livello del 
recipiente sopra 
la soglia dello 
stramazzo 


Rivoluzioni del mo- 
tore per minuto 


Larghezza 

L 

dello 
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» Alla prevalenza di 1 metro il sig. Schle- 
gel prometteva (nel contratto per esso sti- 
patolo) che a 6 cavalli la portata sarebbe 
stata di 1 5 met. cubi ai minuto primo. Ora 
dal precedente prospetto risulta che con 
una forza di poco maggiore si ottiene una 
portala quasi doppia. Lo Schlegel non ha 
dunque solamente soddisfatto al convenuto, 
ma ha dato assai di più di quanto promise, 
e questa nobile condotta gli ha procacciata 
assai maggiore fiducia e stima, che la sua 
fama non gli avesse prima già assicurata. 

«Nelle surriferite prove non comparisce 
che la prevalenza 'di metri 3,15. ma la 
macchina supera una prevalenza assai 
maggiore che può portarsi ad oltre 3 me- 
tri. Noi f abbiamo veduta agire alla pre- 



valenza di metri 9,35. Chi conosce l’ap- 
parato Idroforo delle rnote a schiaffo , 
dovrà ad un tratto rilevare i due più im- 
portanti punti di superiorità del turbine, 
cioè la maggiore portala e la maggiore 
differenza di livello che vien superala. 

«Nè voglio lasciare d’avvertire « he pri- 
ma di farci alle riportate prove, abbiamo 
rilevata la portato, met tendo a calcolo la 
velocità d’ un galeggiante nel canale im- 
minente in un minuto primo; e come che 
con tal mezzo si ottenga un risultato sol- 
tanto approssimativo, tuttavia fummo lieti 
di trovarlo corrispondere assai da vicino 
con quello ottenuto dappoi a mezzo della 
formula surriferita. 

| « Dopo di aver detto ciò che abbiamo 
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veduto e sperimentato, sarebbe prezzo 
dell’ opera P istituire un confronto ira » 
due sistemi di ruote sotto i rapporti idrau- 
lici ed economici. Ma perche questo sìa 
appoggiato ad autorità gravissime, ricor- 
riamo ai voti esternati dai eh. prof. Tu- 
razza c Bacchia, intorno alia preferenza 
d' accordarsi al turbine sopra le ruote a 
schiaffo, e ne piace ricordare nuovamente 
che le ragiooi da essoloro addotte sono 
ora luminosamente comprovate dai fatti. 
Eccole in succinto. 

ì* Le ruote a schiaffo non- sono sempre 
egualmente opportune, e non dovrebbero , 
usarsi quando le differenze di livello so-; 
no assai grandi. Il loro effetto utile varia 
grandemente al variare delle differenze di 
livello, e questo difetto è specialmente ri- 
levante nella natura de 1 nostri asciuga- 
menti. Nel turbine è minima la perdila di 
forza per elevar P acqua oltre quanto 
può abbisognare pel suo deflusso, non 
operando che sotto la pressione dovuta 
alla differenza dei due livelli ed uscendo 
con nessuna o minima velocità. Nelle ruo- 
te a schiaffo P acqua si porta sempre più 
alta del dovere, e perchè è diffìcile pro- 
porzionare la velocità della ruota alle va- 
rie differenze di livello e alP inclinazione 
delle palette al raggio, e perchè è mestie- 
ri dare alla ruota una maggiore velocità 
per alteuuare le perdite pei vani esistenti 
fra le palette e il cunicolo. L* effetto utile 
del turbine, considerato come macchina 
motrice, non varia che dentro limiti assai 
ristretti al variare delP altezza dell’ acqua 
sovrastante, e vi ha lutto il fondamento 
di credere, dice il Turazza, e P esperien- 
za riene a confermare, che la cosa cam- 
mini egualmente quando si converta in- 
vece il turbine in macchina idrofora, non 
venendo per ciò menomamente alterata la 
uatura della macchina. 

w II turbine in qualunque più sfavore - ^ 
vule circostanza agisce sempre con mag - 
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gioie o minore effetto. Le ruote a schiaffo 
diventano inofficiose quando la differen- 
za di livello supera il limile massimo as- 
sunto nello stabilire il raggio delle ruote. 
E facendo questo più grande che non 
richiegga P ordinario medio dislivello, 
P acqua con ispreco di forza e di com- 
bustibile devesi alzare ad un'altezza su- 
periore al bisogno. 

v 11 turbine poi è poco voluminoso, po- 
co pesante, tutto io metallo, e quindi di 
maggiore solidità. Laonde, malgrado la 
*ua maggiore velocità, è meno soggetto a 
guasti, e qualora avesse d’ uopo di qual- 
che riparazione, siccome negli apparati di 
forza maggiore di quello descritto, inve- 
ce d’ un turbine se ne adoperano tre o 
quattro o più, noo si avrebbe interru- 
zione di lavoro essendo impossibile che 
tutti sieno contemporaneamente inattivi. 

v 11 turbine esige poi un dispendio mol- 
to minore pei lavori locali di adattamen- 
to del meccanismo in confronto alle co- 
lossali fabbriche richieste dalle grandi ruote 
a schiaffo. Ciò è specialmente valutabile se 
si ha riflesso alle località ove te macchine 
devono essere collocate. La cattiva indo- 
le del fondo e la lontananza di buoni ma- 
teriali da costruzione fanno riescir mala- 
gevole e costosissima l'erezione delle fab- 
briche dalle ruote a schiaffo richieste. 

v Per tutte le quali cose Papparecchio 
idroforo del turbine ha una grande pre- 
valenza per ogni rapporto sopra le ruote 
a schiaffo , e i voti espressi ebbero la san- 
zione anche dalP I. li. Direzione delle 
pubbliche costruzioni per le Provincie 
Venete. 

ì» Ma non è sollauto per la qualità del- 
P apparato idroforo che venne preferito 
il progetto del sig. Schlegel; lo fu altresì 
pel genere della uracchhia a vapore mo- 
trice proposta. La macchina a sapore 
dello Slrudlhoff è a bassa pressione e a 
condensatore, quella dello Schlegel ad al- 
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ta presiione senza condensatore: entram- 
bi con espansione variabile. Questa a ci- 
lindri orizzontali, è più semplice, più 
solida, meno soggetta a guasti, e perde me- 
no io forza agendo direttamente sul pri- 
mo albero motore. D’ altronde per le mi- 
nori sue dimensioni e pel suo minor peso 
esige un fabbricato più piccolo, più sem- 
plice e quindi di assai minor costo. La 
macchina dello Schlegel avrebbe in pa- 
ragone all' altra il solo disavvantaggio di 
richiedere un consumo maggiore di car- 
bone, ma oltreché lo Schlegel garantisce 
sopra un consumo eguale a quella dello 
StrudthofT, gli altri vantaggi fanno ren- 
dere trascurabile affatto il moggior con- 
sumo di carbone che venisse richiesto. 

u Dalle informazioni assunte sul luogo 
sembra che la macchina motrice dello 
Schlegel e il sistema del turbine esigano 
un dispendio che equivale alla metà circa 
di quello richiesto per il sistema delle 
ruote a schiaffo. 

a Non vuoisi poi pretermettere, a ben 
meritata lode del vero, che il sig. inge- 
gnere Schlegel ha acquistata illustre fama 
colle eccellenti opere del suo Stabili- 
mento in Milano, fra le quali viene cele- 
brata In bella macchina a vapore costrui- 
ta pel laboratorio meccanico dell’ I. R. 
Strada ferrata di Verona, la quale gareg- 
gia con quelle delle più rinomate fabbri- 
che straniere; e che in fine il sig. Schle- 
gel, a malleverie del mantenimento degli 
obbligli che si assume, offre la rinomata 
Ditta Bancaria Enrico Milius e Comp. 

» Tanti elementi di preferenza sotto tolti 
i rapporti deggiono assicurare al signor 
Schlegel il favore delle Amministrazioni 
consorziali che si fanno promotrici e so- 
stenitrici di queste imprese, e degl' in- 
gegneri destinati a mandarle ad alto; 
nonché di tutti quei proprietarii che vo- 
lessero valersi dell' opera sua per la ce- 
ssazione di piccoli turbini d' ateiuga- 
Su/ipl. Di%. Ttcn. T. XL1. , 
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mento per piccole superficie, essendo or- 
mai dimostralo ehe il turbine è tal siste- 
ma economico ehe può conciliarsi col- 
I' erario de’ privati meglio che le ruote a 
pale mosse dalla forza de' curali'. 

m Queste poche parole zoo per me dette 
ad omuggio della verità, ad eccitamento 
maggiore de’ proprietarii, che vedendo 
superate col nuovo sistema molte difficol- 
tà locali ed economiche vorranno piegar 
meglio l’animo a queste intraprese; e a 
manifestazione finalmente di quell’ impe- 
gno che mi anima in favore de’ progressi 
dell’ agronomia ferrarese, nella certezza 
che questi terreni ripeteranno dalle mac- 
chine idrofore la loro rigenerazione, e di- 
verranno i più ubertosi d’ Italia. Tutti ■ 
buoni fanno voti che si adì etti que- 
st’ epoca avventurata, e le persone illu- 
minate, calde d’amore per la prosperità 
del paese e pel bette comune, a cui è af- 
fidato l’ iniziamento, ci sono arra sicura 
che saranno ben presto le speranze av- 
verate, i voti esauditi. » 

Come già avvertimmo, il sig. iog. Cesare 
de Lotto, il quale fino dal 1 8 53 era sta- 
to incaricato delia redazione e della ese- 
cuzione di tre progetti di asciugamento 
dai Consorzi! di Tartaro, di Bresega e di 
Campagna Vecchia nel tenete di Adria, 
Rovigo e Ctvarzere, ed aveva impiegato 
a quell’ uopo il meccanismo delle ruote 
a schiaro, tosto che lesse il sopraccitato 
articolo del sig. prof. Botter, dove parve- 
gli fosse detto: nelle condizioni idrauliche 
delle nostre provincie doversi preferire il 
turbine ad ogni altro sistema ; ed in- 
terpretando forse quello scritto come 
uoa specie di censura al metodo per es- 
so abbracciato, uscito con una Memoria 
pubblicata in Adria nel <854, 8 giustifi- 
care il sun operato, ed a rendere ragioaa 
dei suoi principii teorici e delle sue ap- 
plicazioni con questi termini : 

11 Nel prclodato articolo sarebbe indi- 
35 
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calo : che come le pompe hanno ceduto 
il luogo alle ruote , cosi queste ora de- 
vono cedere al turbine : per tal modo si 
Terrebbe a stabilire che il turbine fosse il 
mezzo idroforo per eccellenza, da prefe- 
rirsi a qualsiasi altro sistema di pompa o 
di ruota. 

u II sottoscritto però farebbe osservare 
che le pompe di Cornovaglia danno P ef- 
fetto utile dell' 8 o circa per o/o all' al* 
tezza di oltre met. 5 o; che quelle pre- 
miate in Inghilterra, del genere di quelle 
di Appold, hanno dato il 7 2 per 0/0 di 
altezza dai met. 4 ai ®et. 5 , e che le ruo- 
te di Deep'ng Fen e Little porte Fen, e 
quelle ultimamente applicate nel Lago 
Harrem a sussidio delle pompe, danno il 
j 5 circa per 0/0, all'altezza dai met. i,ao 
ai met. a; come all'altezza dei met. 1 , 85 , 
senza andare tanto in là, le ruote de' no- 
stri Dossi-Vallieri danno il y 5 per 0/0 
giusta le risultanze registrate nel cjIIsu- 
do dal chiarissimo prof. Turazza. 

wln quel collaudo in fatti il prelodato 
prof, dichiaravo, sono sue parole: V ej • 

58,96 

fello utile fu dunque del ~o,qS 

78,60 

cioè del settantacinque per cento. Seb- 
bene un tale effetto utile possa parer 
molto forte , pure egli sarebbe anco- 
ra più piccolo di quello che viene da- 
to dallo Smeaton e da altri . . . 

» Tutte le dette tre specie di sistemi 
funzionano pertanto egregiamente, e dan- 
no a divedere come si trovino tutte al 
posto che loro conviene. Se però le ce- 
lebrate pompe di Cornovaglia si volesse- 
ro attivare in luogo dei turbini per le 
altezze dai met. 4 ai met. 5 , e più anco- 
ra delle ruote per le altezze minori, e co- 
si se volessimo porre i turbini o le ruote 
a funzionare in luogo del'e pompe, il lo- 
ro effetto utile decederebbe notabilmente 
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e quelle macchine per sé stesse ottime 
oun servirebbero allo scopo, e nel caso 
concreto si giudicherebbero inette. 

» Non è quindi che le pompe debbano 
cedere il luogo elle ruote, ni queste ai 
lui bini, qualificando quest' ultimi siccome 
sistema da preferirsi agli altri, come sa- 
rebbe indicato io quella relazione; questi 
tre sistemi sono perfetti nel loro genere, 
e servono egualmeote bene, quando la 
loro applicazione sia fatta a dovere. 

» Starà poi nelle conoscenze dell'Idrau- 
lico meccanico il determinare sotto quali 
circostanze o condizioni giovi adattar 
l' ubo o I' altro ilei sistemi. 

» E qui si affaccia la necessità di co- 
noscere il loro modo di agire. 

Delle pompe. 

» L* azione della pompa è conosciuta 
da tolti, il che dispensa dal farce parola. 
Le pompe aono macchine senza eccezio- 
ne applicabili alle sollevazioni dell'acqua 
a grandi altezze. 

Delle ruote. 

n Le ruote agiscono per espulsione e 
per sollevamento, in senso alla curva de- 
terminata dal raggio da adattarsi a secon- 
da delle altezze a cui si vuol portar 
I' acqua. 

n L'acqua in questo sistema figura co- 
me uu grave che venga trasportalo o con- 
dotto dal basso all’ alto per un piano in- 
clinato curvilineo. 

ii Se la potenza ì al centro, come nel- 
le nostre ruote piccole a cavallo, la resi- 
stenza (il peso dell’ acqua) è io ragione 
del braccio di leva, cioè di quasi tutta la 
lunghezza del raggio, trovandosi il cen- 
tro di gravità del solido dell' acqua assai 
prossimo all' estremità del raggio. Perciò 
si avvicinano le potenze nella ruote mag- 
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giori ella circonferenza coll' ingranaggio 
nella ruota dentata interna, come sono 
le ruote Gno ad ora eseguite, all' oggetto 
di minorare la intensità della potenza. K 
siccome 1' utilizzare la potenza è ogget- 
to di sommo rilievo, così negli uh im i 
progetti il sottoscrìtto aveva fatto cane* 
al meccanico che doveva approntate il 
sistema idroforo delle ruote, di applicare 
la ruota d' ingranaggio, e quindi la po- 
tenza, ancora più prossimamente al cen- 
tro di gravità del prisma di acqua da sol- 
levarsi. Questa innovazione bssjì impor- 
tante fu introdotta ora per la prima \ ol- 
la nelle ruote di Valli d' Adria, cou feli- 
cissimo risultamento. 

o Dalla semplice esposizione del mo- 
do con cui agisce questa specie di mac- 
chine si dedurrebbe che il valore delia 
resistenza o del peso sta in ragione diretta 
dell* altezza a cui dev'essere sollevato, ri- 
tenuto che le ruote presentino un siste- 
ma rigido. 

» Per la loro conformazione però, ri- 
tenuto che le palette siano incassate in 
corsia esatta, potrebbero bensì sollevare 
P acqua fino all' altezza del loro raggio, 
ma presenterebbero il difetto di non po- 
terla espellere che in modo sempre più 
lento, quanto più l'altezza si avvicina al- 
la misura del raggio, il che porta inoltre 
la necessità di sollevare l'acqua ad altez- 
za maggiore del bisogno con perdita di 
forza. A questo potrebbe esser provve- 
duto dando alle ruote la menoma veloci- 
tà possibile, ma s' incorrerebbe in allora 
nell' altro inconveniente di dover aumen- 
tare considerabilmentc la larghezza delle 
medesime, il che dev' essere evitato. 

» Questo difetto viene pressoché tolto 
col dare una ioclrnazione alle palette sul- 
la linea del raggio con un angolo dai gra- 
di no ai a 5 , a secooda della minore o 
maggior altezza a cui si vuol innalzare 
T acqua, coll' assegnare una velocità mo- 
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derata che P esperienza fece riconoscere 
opportuna fra i met. i, 3 o e rnet. i, 5 o al 
minuto secondo nelle ruote dai met. G ai 
met. io di diametro, e col limitare P io- 
n.iLamenlo massimo ad un' altezza mino- 
re del raggio, e che l'esperienza dimo- 
rilo conveniente, quando quest'altezza 
non ecceda il terzo del diametro. Oltre 
quest' altezza 1* effetto utile decade nola- 
bilmeote, menhe va aumentando nelle 
prevalenze minori. 

o Ad ottenere poi il massimo effetto 
utile per la suddetta altezza, oltre le suac- 
cennate condizioni giova provvedere alla 
contrazione della vena fluida nella doccia 
che si va a rendere assai più piccola, mer- 
cè lo svasamento della parte posteriore 
della doccia fino all'asse della ruota e 
col relativo abbassamento della corrispon- 
dente parte di platea. 

» Le ruote così ridotte servono mira- 
bilmente allo scopo : almeno quelle ese- 
guite fra noi, per le moderate altezze no- 
stre, che non sorpassano mai, meno qual- 
che caso rarissimo, c moiucutaneo, i me- 
tri 2,3o di prevalenza. 

»/ Le ruote di Valli d’ Adria, a cui fu- 
rono applicali questi ultimi perfeziona- 
menti hanno il diametro di met. 9 e pos- 
sono innalzai e I' acqua con buon effetto 
fino a 3 t oo sopra la soglia, sicché ven- 
gono ad elevare l'acqua a met. a, 3 u di 
prevalenza e con lutto* iò avere le pale in 
questo caso pescanti met. 0.7*1. 

u Si è esperito il caso di met. 3,2 5 di 
prevalenza eoa met. o ,55 di acqua sulla 
doccia; e ponendo la macchina in condi- 
zione di sviluppare la forza di n.° fio ca- 
valli a vapore all' albero del volarne, si 
ottennero met. 5 , 168 al minuto primo, 
con che si sarebbe conseguito il G 2 per 
0/0 alla detta prevalenza. 

v Altri esperimenti fatti sotto preva- 
lenze minori avrebbero dato, sempre col- 
la forza di 60 cavalli, all' altezza di un 
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metro, io momento di abbondanza di 
acqua da espellere, tnel. cubi aio, di ac- 
qua, ed a met. o ,55 met. 3 , 4 » i, il che 
dà i’ adequato del 78 e dell' 81 per so/o 
di effetto utile. 

o E poi tanto potente quella macchina 
e gli organismi del sistema motore, ed 
idroforo rispondono così perfettamente 
alle leggi della statica, ed ali* economia 
degli attriti e delle masse, che, a Bazzaro 
aperto, cioè colla prevalenza di met. a, a 5 , 
e con met. 0,40 di acqua sulle doccìe, le 
due ruote agivano colla velocità di me- 
tri i, 5 o al minuto, ed erano mosse da 
una sola caldaia che animava pure i due 
cilindri, con avvertenza, che i detti cilin- 
dri agivano con 1/3 di espansione, e la 
pressione della caldaia era al disotto di 
un'atmosfera e mezza, cioè della pressio- 
ne normale. Questa macchina si i calco- 
lato che in tali condizioni agiva con nu- 
mero a a cavalli circa di forza, e questa 
aggravata di un doppio organismo moto- 
re ed idroforo. Da ciò si potrebbe de- 
durre a quale maggiore oltezza sarebbe 
possibile di spingere quell' acqua, e co- 
me anche ad altezze maggiori I' effetto 
utile non decaderebbe gran fatto. 

» Un consimile esperimento Tcniva ve- 
rificato dalla Presidenza del Consorzio 
Valli d' Adria, che si recava apposita- 
mente sul luogo, nel casodiBazzarn aper- 
to, o piena del Canal Bianco, per verifi- 
care officialmente come in tale circostan- 
za funzionavano le macchine. 

» In quella stessa occasione agivano 
egualmente bene anche le altre grandi 
macchine a ruota di Gavello e Dragonzo, 
sulle quali da una prima prova era rima- 
sto qualche dubbio per omissione acci- 
dentale in un accessorio, a coi però ve- 
niva subito provveduto. 

» Dal fin qui detto, e che può essere 
verificato da ciascheduno (semprechè ne- 
gli esperimenti non siano commesse omis- 
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sioni e vengano verificate le osservazioni 
con le debite cautele) si avrebbe: che l'ef- 
fetto utile, già da per sè stesso notevole 
delle macchine a ruota agenti alla preva- 
lenza di met. a,a 5 , diviene anche mag- 
giore nelle prevalenze minuri ; che noi 
quindi possiamo usare di questa qualità 
di macchine in una scala molto estesa con 
ampli risultali dallo zero Gno alla detta 
altezza, e più ancora, n a che ci limitere- 
mo ai met. a, 3 o alla cui prevalenza mas- 
sima raramente si arriva nei Consorzi! 
nostri. 

a La supposizione che le mute idrofo- 
re siano paragonabili, per conto dell' ef- 
fetto utile, alle ruote mosse dall' acqua è 
errouea, poiché in queste la polenta si 
trova alla circonferenza e la resistenza al 
centro; la potenza è rappresentata dal 
peso dell'acqua, il quale minora in rap- 
porto alla velocità della ruota ed alla 
concentrazione della vena fluida, e resta 
pressoché invariato l'effetto, per qualsiasi 
ampiezza del diametro. Nelle ruote idro- 
fore invece la potenza e la resistenza so- 
no in prossimità della circoofcreoza ; l'ac- 
qua diventa la resistenza, e la velocità 
della ruota, che porta solo l' effetto d' in- 
nalzare t’acqua di sortita a maggior al- 
tezza del pelo del recipiente, altezza che 
si minora notabilmente coll* inclinazione 
che si dà alle palette, viene assistila dal- 
l'azione della velocità che acquista l’acqua 
entrando nella medesima. E siccome l'ef- 
fetto deli* inclinazione delle palette mino- 
rerebbe in rapporto alla tninur grandez- 
za della ruota, ed il degrado espresso geo- 
metricamente seguirebbe inoltre la ragione 
della lunghezza del raggio diminuito della 
misura dell' ordinata riferita al punto del 
livello o pelo del recipiente a cui si vuole 
innalzare l'acqua, cosi si assegna alle ruo- 
te quella grandezza che rende non impor- 
tante il degrado alle assunte prevalenze 
maggiori. 
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» Le ruote idrofore conformate in sen- 
io «ile fatte avvertente, e come quelle di 
Valli d' Adria, darebbero il 78 pero/o 
all’ allena di un metro, come li è detto 
di sopra, ed anche, non si esita a dichia- 
re, perfino 1’ ottanta. 

u Ni credasi che il peso della mota 
influisca notabilmente sull' effettu utile, 
dappoiché si avrebbe osservato che cia- 
scheduna delle due ruote di Valli d'Adria 
del diametro di met. 9 e larghezza di 
met. a, 5 o verrebbe mussa dal peso di un 
solo uomo attaccato alla circonferenza, e 
li sarebbe esperito inoltre che, rappresen- 
tando la forza che occorre per muover le 
ruote in cavalli a vapore di chilogramme- 
tri settnntacinque, non sorpasserebbe due 
cavalli ; cosicché per le due ruote esperite 
di n.* 60 cavalli assieme, si avrebbe la 
perdita del 6,66 per ojo. Il resto della 
perdita è dovuto specialmente alla mag- 
gior prevalenza a cui si deve far giungere 
l’ acqua per la possibilità dell' efflusso, 
prevalenza che, come si espose, non è 
gran fatto notabile, come si riduce a poca 
cosa la contrazione della vena per il pas- 
saggio dell* acqua fra le palette, quando 
si conformino le duccie nel modo so- 
praddetto. 

Delle pompe centrifughe, o turbini. 

» La pompa centrifuga è formata di 
due dischi circolari con foro pur circola- 
re nel loro centro, uniti mercè palette 
normali agli stessi dischi, disposte nel 
senso del raggio in piani ricurvi, e lunghe 
quanto è la distanza della periferia del 
foro a quella dei dischi. Cosi la pompa 
ha la forma di un anello cilindrico diviso 
io tanti scompartimenti o canali ne’ quali 
può entrare I' acqua pei fori suddetti ed 
uscire dalla periferia esterna. 

» Queste pompe o mote sono inserite 
in nna cassa di legname o muramento al- 
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ta quanto la massima altezza del recipien- 
te, e col fondo depresso sotto il pelo della 
massima estrazione ; 1’ acqua interna può 
entrare nella rossa dal fondo pel solo foro 
inferiore della pompa, se questa agisce 
orizzontalmente, o dai Iati pei due fori 
della stessa pompa, se questa agisce ver- 
ticalmente: è mestieri che il movimento 
della pompa sia libero nella cassa, e che 
questa sia molto ampia in confronto della 
grandezza della pompa. 

» Se noi supponiamo che la pompa o 
ruota, già riempila dall* acqua dB estrani 
pei fori di comunicazione, giri con qual- 
che velocità, 1* acqua per la forza centri- 
fuga vien portala alla periferia e slanciata 
fuori della pompa contro le pareti della 
cassa, la quale così va a riempiersi di ac- 
qua che si va sollevando, in ragione della 
velocità impressa alla pompa, fino a sor- 
tire dal labbro superiore della cassa en- 
trando nel canale esterno o recipiente. 
L* acqua sortita dalla periferia della pom- 
pa per la forza centrifuga richiama l'acqua 
dal di fuori, con che si genera l* efflusso 
e quindi lo sforzo continuato. 

» Il movimento si verifica mercè un 
asse verticale, se il turbine è orizzontale, od 
orizzontale se lo stesso tuibine è vertica- 
le, al quale asse sono applicati i mezzi so- 
liti per la più facile comunicazione del 
moto. 

» Questa pompa centrifuga o turbine 
per sollevamento di acqua non può con- 
fondersi col turbine propriamente detto 
agente come motore, giacché la loro azio- 
ne è del tutto diversa. 

11 Nel motore si trova nel foro centra- 
le che nell* altro è aperto, allogato un 
piatto fisso giacente nel piano medesimo 
del disco inferiore della ruota. In questo 
piatto sorgono nuove palette o diaframmi 
curvi, ■ quali scompartiscono il vuoto in- 
terno del foro in altrettanti canali diri- 
genti I' acqua che sopra di essi cade ver- 
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so gli scompartimenti del turbine. L' ac- 
qua, entrando Dei canali curvilinei del re- 
cipiente interno e da questi negli scom- 
partimenti del turbine, preme contro le 
palette e le fa girare. Col turbine gira 
pur l'asse verticale che vi è infitto, c che 
fa corpo con esso, e da questo asse può, 
coi soliti orgaoi meccanici, venire trasmes- 
sa la forza ai diversi operatori di cui la 
ruota è motrice. 

» In questa specie di macchine l’acqua 
utilizza pressoché lutto il suo peso; han- 
no pure esse il vantaggio sopra le ruote 
di esser meno pesanti, e fra i diversi si- 
stemi idrofori col minor volume utilizza- 
no la maggior quantità di acqua. Inoltre 
l’acqua che le muos’e entra e sorte senza 
velocità, non pesa sul loro asse, ponno 
eziandio agire con massime velocita ed 
anche immerse a qualunque profondità. 

oli loro effetto utile è presso a poco per 
le altezze dai raet. s, 5 o ai met. a, So, co- 
me quello delle ruote a pale piane per- 
fettamente incassate in corsie regolari col- 
I’ apertura dell’ acqua n stramazzo ; in 
questi casi ambidue i sistemi danno dal 
0,70 al 0,75 dell’azione assoluta del mo- 
tore. Per le altezze minori sono parago- 
nabili alle ruote alla Poncelel in quanto 
all' effetto utile, e le sole ruote a cassetta 
danno un eguale effetto utile alle altezze 
maggiori dai met. a, 5 o ai uni 5 . Le al- 
tezze superiori vengono poi meglio uti- 
lizzate dai turbini sopra qualsiasi sistema 
di ruota, poiché il loro effetto si conserva 
dai met. 0,70 ai met. 0,75. Nella Selva 
nera a s. Biagio vi è turbine che utilizza 
con ottimo effetto una caduta di met. 108. 

» Nel turbine idroforo invece l’ acqua, 
che viene innalzata, pesa tutta sul suo as- 
se, circostanza da valutarsi, perché gii 
assi girano in pernii od anelli; vi ha inol- 
tre grande contrazione di vena fluida 
passante pel vano circolare e pei diafragmi 
della ruota, e perde della forza viva, *t- 



Turbikz 

teso I* aito dell' acqua spinta velocemenle 
contro le pareti della tromba o cassa e la 
diversa direzione che deve prendere sot- 
to quell' impulso per produrre I' innalza- 
mento che si riceica. 

» L'acqua pui giunta alla sommità del- 
la prevalenza da vincere, e propriamente 
anzi al labbro dello stramazzo di scarico, 
giova rhe a' innalzi per lo sgorgo ad al- 
tezze che stanno n rapporto alla quanti- 
tà erogabile, e ciò tanto più che Don vie- 
ne facilitato l' efflusso né dalla velocità 
che 1’ acqua acquista per la forza centri- 
fuga elisa nei rivolgimenti nella cassa, nè 
dalla disposizione del mezzo versante, co- 
me è quello delle palette inclinate dalle 
ruote. 

u Inoltre per il morimum dell’ effetto 
utile giova che quanto minore è la pre- 
valenza da vincere, tanto maggiore debba 
essere la grandezza del turbine, con che 
si aumenta il suo peso. 

» Per questo la loro azione è ben di- 
versa da quella che esercitano i turbini 
mossi dall' acqua ed è regolata da ben al- 
tra legge meccanica. 

u In riguardo ai tuibini idrofori si sono 
fatti in Inghilterra molti esperimenti con 
diverse forme, posizioni e proporzioni; 
quelli che erano esposti nell' esposizione 
Hi Londra erano di Appold, Bessemer, e 
Gljnne La pompa centrifuga di Appuld 
fu giudicata la migliore, dando un effetto 
olile del 73 per 0/0 sulla forza impiegata 
ali' altezza di met. 4 ; essa Bgisce coll'asse 
orizzontale, e !’ acqua entra negli scom- 
partimenti interni del tamburo per due 
fori laterali, e per I' effetto centrifugo 
dalla periferia vieti gettata verticalmente 
in tutti i sensi nell' interno della cassa in 
cui è collocato il turbine. 

» Quelli di Bessemer e di Glynne han- 
no dato soltanto il 4 per o/o- Il turbine 
dei santi Pietro e Paolo in Adria e quel- 
lo della ReHinella presso Loreo testé ap- 
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plica ti dalla ditta Schlegel sono pressoché 
simili a quelli di Bcssemer, agendo oriz- 
ìontalmenta e coll’ aste verticale. 

» Appold è generalmente conosciuto 
come la miglior autorità in questo propo- 
sito, ed assegna le seguenti proporzioni 
ai suoi turbiui. 

» Essendo 100 il diametro del disco 
lascia i fori ai due lati di met. o,5o, e dà 
o, a 5 di grossezza al tamburo. La gran- 
dezza del disco dev’ estere proporzionala 
alla prevalenza da superarsi; la minima 
superGcie da assegnarsi al vano per I’ en- 
trata pei lati dell’acqua sarebbe quella che 
permetterebbe il passaggio della data 
quantità di acqua alla pressione di un’at- 
mosfera. Sarebbe questa la minima ; però 
sarà tempre meglio di aumentare questa 
grandezza per minorare la contrazione 
della vena di efflusso. La velocità della 
periferia di maggior effetto sarà la velo- 
cità che acquisterebbe un grave cadendo 
dall’ altezza della prevalenza ; una veloci- 
tà maggiore necessaria pei turbini oriz- 
zontali (pei quali I’ acqua entra da un sol 
lato) all" uggeltu di esitare la soverchia 
grandezza dei dischi, va tutta a perdita 
dell’ effetto utile. 

» Il sottoscritto, per questo motivo, re- 
puta che nessun genere di turbine potrà 
dare un effetto maggiore ed ansi eguale a 
quello di Appold quando sia ben pro- 
porsionato. 

»Non esiste alcuna pubblica descrizione 
di queste Macchine, ti ha solo una Memo- 
ria letta dallo stesso Appold all' adunanza 
della sucicla degl’ingegneri civili a Londra, 
la quale la pubblicava nel auo rapporto 
annuale. 

» Dal Gu qui detto emerga che il ma- 
ximum dell’effetto utile si ottiene nel tur- 
bine, quando alla data prevalenza aiano 
assegnate proporzioni giustamente deter- 
minate, per cui avviene che, variando la 
prevalenza e rimanendo invariate le ates- 
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se proporzioni nel maccartismo l’effetto 
utile minora sensibilmente tanto se la pre- 
valenza si aumenta tu quella data, quanto 
se diminuisce. 

» E perciò quelle macchine sono sti- 
mate ottime per prevalenze costanti o che 
non si discoslioo molto dalle date. 

» Inoltre sono raccomandate per le 
prevalenze solo maggiori, poiché come 
nelle ruote a palette occorre di assegnare 
grandi diametri per luperare grandi al- 
tezze, p. e. oltre i met. 3,5o e met. 4, e 
per vincere le altezze anche maggiori oc- 
correrebbe che l' acqua dovesse alzarsi 
di un' altezza maggiore del bisogno, cosi 
i detti turbini, avvenendo il ronlrario, 
occorre per le minori altezze maggior dia- 
metro ed un peso d’ acqua proporziona- 
tamente maggiore, onde possa avvenire 
l'efflusso al di sopra dello stramazzo. 

» Da ciò ne deriva che in Inghilterra 
proporzionarono le macchine di questo 
sistema meglio riuscite per la altezze zu- 
peranti i met. 3.5o e specialmente r me- 
tri 4, »u. 

a Né credasi poi che queste macchine 
Ira noi siano una novità del giorno, come 
accenna la lodata relazione dell’ Incorag- 
giamento di Ferrata. 

n Fino dal i85o il cav. Ernesto Mel- 
tik, solerle e benemerito promotore di 
ogni industria od arte che tenda al mi- 
glioramento agricolo, aveva acquistato 
una delle pompe centrifughe di Appold 
esposte a Londra nell* Esposizione indu- 
striale dell’ anno z84g, e l’aveva appli- 
cata nel tuo vailo lenimento del Foretto, 
a mezzo di un meccanico inglese cono- 
scitore del sistema, appositamente spedito 
all' oggetto. 

n Quella pompa era stata premiata a 
preferenza di qualsiasi altro sistema alla 
della esposizione, ed era stato indicato 
che avrebbe dato I' effètto utile del J3 
per o/o. 
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» Coticchè sperava il pretodato cav. 
Mettick ebe alt' allena massima di metri 
i,5o, a cui arriva l'acqua io Foresto, 
quella macchioa, che agiva colla forza di 
5 cavalli, avrebbe dato met. 3 10,74 di 
acqua al minuto primo, ed all’ altezza di 
met. 1 quella di met. 3 i6,ao. 

» Esperita dal sottoscritto, egli trovava 
che all’altezza di metri 1 dava invece me- 
tri 3 4»<6 di acqua, ed a quella di me- 
tri i,5o solo met. 3 4,06. Nel primo caso 
pertanto l' effetto utile corrispondeva al 
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19 per 0/0 circa e nel secondo al 38 
per 0/0. 

» Da questa prima prova, che dava un 
risultato cosi differente all' aspettazione, 
si deduceva però che quella macchina era 
propria solo per altezze maggiori, ed im- 
propria assolutamente pel caso nostro. 11 
sottoscitto che ebbe a sua disposizione 
essa macchina ha istituiti vari! esperimenti, 
dai quali gli emerse che snrebbesi rag- 
giunto il 73 per ojo solo ai met. 5, 00 di 
altezza, poiché offriva i seguenti risultati : 



a met. 5 acqua 

#> 4 » 

M 3 » 

a 1 a 
OS» 



sollevata met. 3 5,35 effetto utile 73 per 0/0 
Il tt 3,6o II » 64 u 

Il » 3,8a M » 5s » 

a » 4»°6 « » 36 11 

» » 4>*6 * >i 19 v 



11 Ne' casi di minori altezze, al disotto 
di quella massima fissata dall’ autore, si 
vede di quanto I’ effetto utile decade, e 
come tali macchine siano improprie dove 
siano assai variabili le prevalenze. 

•1 Quella macchina pertanto aon viene 
usata, e fu anzi demolita. 

11 In seguito a questi esperimenti, alle 
fatte deduzioni iu proposito, ed agli stu- 
di! istituiti, si decideva il sottoscritto a di- 
chiarare che quel sistema non era op- 
portuno ai nostri siti. 

» Lo Schlegel però avrebbe fatto sor- 
gere la speranza che col sistema del tur- 
bine orizzontale ad asse verticale si po- 
tesse ottenere anche tra noi un miglior 
risultato io confronto delle ruote. 

» E trovava occasione di offerire degli 
esempii coi piccoli turbini stabiliti in 
Adria pel piccolo Consorzio dei santi 
Pietro e Paolo ed alla Ilettinella presso 
Loreo nel podere Papadopoli. 

» Il sottoscritto, cui premeva tener die- 
tro a qualsiasi perfezionamsnto che in tal 
argomento veniva ad effettuarsi, fu più 
volte ad osservare il turbinelto di Adria : 



non potè però sperimentarlo che nello sta- 
to di andamento suo normale ed alle mo- 
derate prevalenze, sotto le quali per ol- 

9 

tre — del tempo impiegato ebbe ad agire. 

1 o 

» L’ esperimento fu istituito sotto la 
prevalenza di met. o,58, cosi rilevata dal 
livello del labbro dello stramazzo al pelo 
interno; alla tensione di tre atmosfere, a 
mezza espansione nel cilindro, e colla for- 
za approssimativa di sei cavalli alla ma- 
novella, dedotta colla formula del Ponce- 
let (x) in seguito al rilievo operato sulla 
macchina motrice. 

» Sotto queste condizioni, alla delta al- 
tezza, avrebbe ritrovato il prodotto in ac- 
qua, giusta le formule dedotte dalle espe- 
rienze di Castel e dei Parrocchelli di me- 
tri 5,x8, escluse le frazioni, con cui sa- 
rebbe risultato I’ effetto utile a quell* al- 
tezza del 38 per 0/0. 

Secondo la precitata relazione però del 

(1) Trai. Mee. Bruxelles 1848. 
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preludalo prò/. Boiler si sarebbero ntteouli 
li . mi altri risoluti, e tali, che, qualora sus- 
sistessero, dimostrerebbero il turbine pre- 
feribile senza confronto o qualsiasi altro 
sistema idroforo anche alle nostre al- 
tezze. 

•> Gli esperimenti furono isti toiti alla | 
prevalenza Hi niet. 1,00 1,25, 1 ,4 7, J 
i,5o, i,g4, 2,17, 2.25. 

0 Limitandosi ad osservare i soli tre 
riferibili alle prevalenze di met. 2,25 me- 
tri 1,64 met. i, si sarebbe ottenuto, qua- 
lora fossero stali impiegati otto cavalli di 
forza, I’ effetto utile del 83 per 0/0 nel 
primo caso, del gì per 0/0 nel secondo, e 
del 75 per 0/0 nel terzo. 

i> Questi risultati per sé stessi ioipo 
nenti sarebbero stati anche maggiori, qua- 
lora la forza impiegata, come e accenna» 
tu, fosse stata anche di sette cavalli. 

»D'altronde, offrendo estremi quasi in- 
concepibili in meccanica, cosi si è fatto 
lecito il sottoscritto di esaminare se nel 
caso pratico potesse essere corsa qualche 
ommissiune. 

»Ed in fatti avrebbe rilevato, mercè di- 
chiarazione ottenuta da taluno di quegli 
stessi che intervennero agli esperimenti, 
che la prevalenza di livello fu presa non 
già dal pelo esterno all' interno, come ve- 
ramente avrebbesi dovuto fare, e nemme- 
no dal pelo interno alla soglia o labbro 
dallo stramazzo, come si pratica nel caso 
di stramazzi a soglia mobile, ma bensì dal 
pelo interno a quello dell'acqua nel tur- 
bine in istalo di azione. 

»I\e(tincato questo elemento, l'effettiva 
prevalenza di livello dal pelo interno alla 
soglia dello stramazzo invece di quella 
indicala nel prospetto allegato nella rela- 
zione e superiormente esposta di me- 
tri o,C8, o,g5, 1,20, i, 25 , 1,72, i,g7, 
2,07, con cui l'effetto utile nei tre casi 
suddetti dell' 83, del gì e del 75 p. °/ 0 
sarebbesi ridotto del 71,75, dell"8o,36 
Suppl. Oli. Tecn. T, XLI. 
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e 56,4 1 P- °/.i ritenuta sempre la fona 
di 8 cavalli. 

» Ma però anche questi risultali sareb- 
bero stati sproporzionali, paragonandoli 
con quelli verificati dal sottoscritto nello 
stato normale di azione della macchina. 
Dcvesi avvertire che I' esperimento leti- 
ficato da me poteva ripetutamente confer- 
marsi colla semplice ispezione dell'al- 
tezza dell' acqua sulla soglia dello stra- 
mazzo, la quale si manteneva , anche 
jin varie visite fatte, dai metri 0,20 
lai metri 0,23 nelle moderate prevalenze, 




china, non eccedenti i metri 0,70. 

E perciò non potei a menu di non de- 
durre che nelle prove del prelodatu sig. 
prof, si sia oramesso il rilievo delln forza 
jeffettiva impiegata, giacché quella mac- 
china dotata di forza vaporiera di circa 
undici cavalli e di cilindro ad espansione, 
potendo agire colia forza dui sei agli un- 
dici cavalli, com'e aveva rilevato, poteva 
essere spinta, durante ('esperimento, 
ad esercitare il maximum della sua azio- 
ne, tanto più che trattarasi di far pre- 
valere un'opinione di fabbrica, e che 
si trovava presente il fabbricatore re- 
sponsabile , che figurava anche quale 
ingegnere progettante e quale appalta- 
tore. 

« E mi sarei confermato nella mia 
persuasione coll' aver osservato che , 
menile nella ripetuta relazione si tro- 
va con multa diffusione sviluppata la 
noia formula per dedurre la quantità 
d' acqua erogata dal turbine , non vi 
ha indizio dall' altra parte che siasi ri- 
levata la forza della macchina impiegata' 
in quegli esperimenti, essendosi solo ac- 
cennato che la macchina agiva dai sette 
agli olio cavalli, dietro indicazione, che 
probabilmente sarà stata assunta dì buo- 
na fede. 

» La mancanza della positiva determi- 
1 26 
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nazione di questo elemento essenziale per 
la cognizione dell'effetto utile rende, in- 
decise non solo le risultanze portate dal 
prospetto annesso alla relazione, ma ben 
anco quelle che avrebbe dedotte il sotto- 
scritto per positiva riduzione sulle pre- 
valenze; cosi resta tolto il prestigio ve- 
ramente strepitoso sull' effetto di quelle 
macchine. 

» Non torna inutile l’ indicare inoltre 
che il coefficiente di riduzione di o ,445 
portato dall'autore della relazione, tro- 
vasi nelle altezze osservate piuttosto esu- 
berante, e che meglio conviene adottare 
quello di o, 4 o 5 , dappoiché starebbe in 
relazione cogli acclamati esperimenti del 
Castel e del d'Aubisson, e specialmente 
con quelli con tanta accuratezza verificati 
ultimamente dal Pai-rocchetti sugli stra- 
mazzi pel perfezionamento della model- 
lazione cremonese e milanese (i). 

» Ne sarà inutile pure l'indicare che 
il sottoscritto ebbe ad osservare anche 
l' altro turbine di maggior forza applicato 
dallo Schlegel alla Iletlinella. Avrebbe ri- 
levato che quella macchina, agendo a tre 
atmosfere e mezza coll’ espansione di >;8 
impiegava la forza di quasi 1 3 cavalli e 
che alla prevalenza di metri 0,76 dava il 
prodotto di metri a 8 , 5 o di acqua al mi- 
nuto primo, con che avrebbe sommi- 
nistrato il 49 P^r cento circa di effetto 
utile. 

» Dal confronto istituito ha quei due 
turbini avrei potuto dedurre che quel- 
lo dei santi Pietro e Paolo raggiunge- 
rebbe il suo maximum di effetto utile 
a metri 1,80 circa, e l'altro della Rel- 
tioella a metri 1, e che a quelle pre- 
valenze, impiegando la forza promessa, 
cioè facendo lavorare le macchine alla 
azione normale e continuata stabilita, rag- 
li) tiv(ivrinieali idrometrici, l’arrocclietti, 
Blilauo ib5i, 

1 
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giungeranno l' effetto utile del 60 p. m j o 
ed anche più, effetto però che decede- 
rebbe notabilmente, come si è veduto, in 
ragiunc delle prevalenze minori o mag- 
giori del suddetto maximum. 

Sulla opportunità dell’ applicazione pei 

nostri asciugamenti dell ’ uno o del- 

C altro dei suddetti sistemi idrofori. 

» L'acqua nelle nostre valli del Pole- 
sine, dell' estuario veneto e del pontificio, 
nelle grandi pioggie, e nel caso che il 
mare si mantenga burrascoso ed i fiumi 
tumesccnti, si accumula fino a superare 
l'altezza di metri 1,00, e si ebbero in 
caso di pioggie estraordinarie perfino me- 
tri i,aS. 

u II piano delle vaili del veneto varia 
dal livello del comune marino fino a me- 
tri 0,60 sotto, mediamente metri o, 3 o, 
e le acque nei recipienti degli scoli, quan- 
do si trovano in istato normale discen- 
dono, al momento dei deflussi massimi di 
mare, fino a metri 1 sotto comune nella 
laguna di Venezia ; a metri 0,60 in conca 
di Brondolo; a metri o, 5 o in Canal 
Bianco alla Rettinella, ed a metri o, 3 o al 
Ponte di Adria. Le valli di bonificazione 
del ferrarese stanno sotto comune dai 
metri u,4o ai metri o, 5 o, e le acque dei 
bacini di Sacca di Goro, e di Po di Vo- 
lano nou si deprimono mai sotto il livello 
di esse valli. Le altre valli del II. 0 cir- 
condario del farrarese che scolano diret- 
tamente nelle lugune di Comacchio, han- 
no pure in genere consimili rapporti coi 
bacini scolanti; si sarebbero sulo rinve- 
nute relativamente più innondate le valli 
scolanti nel bacino del Mezzuno a motivo 
dell’artificiale elevatezza a cui vien te- 
nuto, per oggetto di pesca. 

Le maggiori prevalenze da vincersi 
per f asciugamento nelle nostre valli, li- 
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Botandosi per ora a quelle iole ilei Pole- 
*iue, larebbero di metri a , 4 5 per Cam- 
pagna vecchia, e metri a 54 per Bresega. 
Le altre stanno a metri a, ed anche a me- 
tri 1,80. 

a Queste prevalente, che avvengono 
per solo effetto della macchina, si hanno 
solo nei casi estremi di acqua elevatissima 
nel recipiente degli scoli combinata colla 
•massima depressione dell'acqua nella valle. 
A queste altexte non occorre ansi che 
le macchine lavorino, poiché in questo 
caso 1' asciugameuto si sarebbe conse- 
guito. 

a L' elevatezza massima nel recipiente 
superante l' altezza di metri i, 3 o durano 
tutto al più il decimo del tempo occor- 

p 

reme per l'asciugamento totale; pei — 

to 

residui di tempo le macchine devono 
agire pertanto da zero a metri i, 5 o circa 
sotto le massime altezze. Avremmo per- 
tanto che l'azione media della macchina 
verrebbe esercitata alla sola prevalenza 
di metri o,y 5 . 

u In base di questi risultali gioverà, a 
meglio conoscere l'opportunità dell' uno 
o dell'altro dei sistemi idrofori da adot- 
tarsi, lo studio dei casi pratici, riferen- 
dosi a qualcheduno dei più conosciuti, 
per cui nulla di meglio che quello in at- 
tualità delle macchine a vapore di Cam- 
pagna Vecchia. 

» Giusta il progetto di asciugamento 
«lai sottoscritto compilato e superiormente 
approvato, sarebbero da smaltirsi met. J 
aG8 di acqua all'altezza di un metro per 
ogni minuto primo. Questa quantità è di- 
pendente dal calcolo (atto sul dato della 
media prevalenza di metri i,ai, dappoi- 
ché veniva assunta tutta L'altezza assoluta 
di metri 3,43. Si é poi ritenuta la forza 
di 8o cavalli sul dato che la macchina a 
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vapore raggiunga l'effetto utile del 0,75 
all'altezza media suddetta di metri i,ai. 

» Si ritiene che la macchina lavori 5 o 
giorni all'anno. 

» Si avrebbe poi dall'esperienza, ed è 
importanteil saperlo, che la massima azio- 
ne della macchina sarebbe eccitata dalla 
prevalenza zero a quella di metri i ,6o 

9 

per — del tempo occorrente per l'asciu- 

10 

l 

gamento, e che per — l'azione sarebbe 
t o 

spinta da metri i,6o ai 3 , 43 . Prendendo 
le medie, risulterà che l' esercizio delle 
macchine si farà per 4 4 giorni approssi- 
mativamente colla prevalenza di roet. o,8o 
e per 6 giorni con quella di metri 3 . 

» Sarebbesi veduto superiormente ebe 
le ruote danno il 63 p. '/ Q di effetto utile 
alla prevalenza di metri 3.3 5. Non sa- 
rebbe però provato che i turbini dessero 
questo effetto alla delta altezza : poniamo 
tuttavia che lo diano ed anzi lo superino; 
ed ammettiamo che a quella di ■ ,Go tanto 
in questi come nelle ruote si ottenga l'ef- 
fetto del 70 p. 

11 Concesso questo, devesi per altro 
ammettere quanto fu osservato più so- 
pra, che cioè, nelle prevalenze minori 
l'effetto nel lui bine decade, per cui, se 
il turbine fu proporzionato perchè abbia 
a dare il maximum dell' elleno utile alla 
altezza di metri 1,80, come pure dalle 
fatte analisi che sia quello dei santi Pie- 
tro e Paolo, e che a quest'altezza dia 
pure il 70 p. •fj, si avrà che alla preva- 
lenza di metri 0,70 darebbe solo, e tutto 
al più il 5 o p. °/ (> , dacché sarebbesi os- 
servato, che all'altezza di metri o, 5 o il 
ripetuto turbine dei santi Pietro e Paolo 
si limitava solo a dare 38 per °/ 0 . 

a Dall' altra parte sarebbesi osservato 
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che l'effetto utile nelle ruote aumenta in! 
ingioile «Iella minor prevalenza, e si sa- 
rchile anti veduto che all* alletta «li me- 
tri 0,80 si raggiungerebbe anche T effetto 
dal 78 atPSi p.°/ c (veggasi sopra); ma li- 
mitandosi ad un modulo piu basso si am- 
mette che «(pesto effetto si riduca a solo 
'* 7 S V- Vo- 

Nel caso pertanto comune, e che dura 
9 

— «lei tempo occorrente per l’estrazione 

1 o 

dell'acqua per rasciugamento, si avrebbe 
che a pari furia : 

A) I turbini estrarrebbero al minuto pri- 
mo met. 3 5 a 5 

E) Le mote pure al minuto 

primo o 3371 

v Egli è quindi che le pompe impie- 
gherebbero i /3 di tempo più delle ruote 

9 

nei — del tempo occorrente in massa, 

10 

giusta il calcolo del progetto, cosicché 
colle pompe s’impiegherebbero 66 gior- 
ni in luogo dei 44 c ^ e occorrerebbero 
per le ruote. 

« Per Poltro decimo di tempo però 
vogliasi pure che le ruote mediamente 
agendo all'altezza di metri a, diano il 
5 op.°/ 0 di effetto utile, e che i turbiui con- 
servino a quell'altezza lo stesso effetto 
del 70 * n < I ue ^ c a so ? in luogo dei sei 
giorni occorrenti per le ruote, ammettasi 
pure per esuberanza che ve ne vogliano 
nuta.° 8, e per i turbini invece quattro, 
si avrà componendo i suddetti elementi, 
per il tempo totale che: • 

A) il lavoro dei turbini per effettuare Io 
asciugamento nel caso nostro sarà di 
70 giornale* 
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H ) il lavoro delle ruote di 5 a gior- 
nate. 

» Questi calcoli furono istituiti assu- 
mendo per le ruote gli estremi più sfa- 
vorevoli, al contrario dei turbini pei quali 
si vollero assunti elementi più lati. 

» Che ami, volendo effettivamente ad- 
dentrarsi nell' argomento, spingendo le 
analisi ad un concreto dettaglio, si ve- 
drebbe che la massima copia di acqua per 
porre in asciutto le valli si fa nei mesi di 
inarao e di aprite, nei quali ricorrono le 
secche dei canali recipienti; luultre , 
quando vi è l'acqua sopra valle, sono 
minime le prevalenze, le quuli vanno au- 
mentando in rapporto alla maggiore bas- 
tezza a cui vien portata l'acqua nel Com- 
prensorio da asciugarsi. Da ciò ne deriva 
che colle ruote avremmo l’azione più ef- 
ficace appunto nei tempo in cui mag- 
giormente abbisogna , mentre la loro 
azione con minor effetto sarebbe eserci- 
tata quando l'acqua è incassata, cioè 
quando vi è minor bisogno, ed appunto 
nei momenti in cui nemmeno i canali 
(ammesso purché fossero ridotti a sezio- 
ne normale), potrebbero somministrare 
molta copia d' acqua. Il fatto avrebbe di- 
mostrato che appunto in questi casi, an- 
che nei canali ridotti ad ampie sezioni 
come quelli di Dossi-Vallieri, conviene 
che le ruote aspettino l'acqua; poiché 
questa non può decorrere pei renali in 
massa corrispondente alla portata delle 
medesime. 

» Sono le ruote nei casi nostri quel 
sistema idroforo cosi proprio, che corri- 
sponde in ogni caso perfettamente alle 
esigenze dell’asciugamento, prestandosi 
ad ismaltire, ripelesi, la massima copia di 
acqua, quando vi è il bisogno massimo ; 
ed in ciò fanno l’effetto contrario dei 
turbini, i quali mal soddisfarebbero ai 
più estesi bisogni prestandosi invece me- 
glio nelle minori occorrenze ; 
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u Coi turbini, in sostanza, nel nostro 
caso occorrerebbe pressoché un terzo di 
tempo pegli asciugamenti più di quello 
che sarebbe necessario colle ruote. E sic- 
come il tempo fu calcolato sotto limiti 
piuttosto ristretti nei progetti compilati 
dal sottoscritto, cosi vcdesi di quanto sa- 
rebbero compromessi gli asciugamenti, 
dappoiché il tempo in agricoltura è tutto. 

» Per provvedere a questo difetto sa- 
rebbe necessario che le macchine potes- 
sero lavorare colla forza di i so cavalli in 
luogo dei soli ottanta stabiliti, ma in que- 
sto caso il consumo di combustibile au- 
menterebbe del terzo. 

ii L’ importanza di questa maggior 
spesa è assai significante; dappoiché, am- 
messo che si consumino L. 30,000 an- 
nue per ispese di combustibile, ne occor- 
reranno invece 5 o,ooo; la differenza co- 
stituisce il capitale di L. 300,000 al 5 
per cento. Inoltre pel maggiore sforzo, a 
cui verrebbe assoggettato il meccanismo, 
si avrebbe più sollecito il suo deperi- 
mento e più costosa la manutenzione. 

•> Questi risultati si riferiscono pro- 
priamente per tutti quegli asciugamenti 
pei quali è fissato che dimori, durante, 
l' inverno alquanta copia di acqua sopra 
valle; non si potrebbero però applicare 
in tutta la loro estensione pel caso degli 
asciugamenti perenni, e per questi il mo- 
dulo della prevalenza minore fissato da 
zero a metri 1,60 cioè a metri 0,80 au- 
menterebbe e sarebbe portato a in. 1,00 
circa. Però a-.iche in questo caso sarebbe 
maggiore l' effetto delle ruote su quello 
delle pompe; dappoiché la maggior copia 
di acqua da esit arsi sarebbe sempre nelle 
circostanze delle prevalenze minori. 

>• Nel i 853 le mole dei Dossi-Vallieri 
asciugarono il vastissimo territorio di quel 
comprensorio di quasi 46,000 pertiche 
censuarie, a malgrado della estraordinsria 
innondazione da cui era affogato Nel 
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i 854 provvidero alle incessanti pioggie 
di primavera con asciugamenti solleciti c 
tali che dagli stessi fondi vallivi, si rac- 
colsero i frumenti , straordinariamente 
belli e di molta rendita: eppure I con- 
dotti di scolo non sono ancora ridotti alla 
portata voluta dalla macchina, e le ruote 
dovettero lottare contro alle marce e pie- 
ne del canale di scarico. Le ruote di Ga- 
vello e Drugonzo mantenevano, con al- 
cune ore solo di lavoro per giorno, i ca- 
nali di quel consorzio quasi in asciutto, e 
provvidero all* asciugamento, abbenchè 
vi ostassero e I* informe condotto princi- 
pale, ed i manufatti ristretti, e le pen- 
denze mal determinate, e l'improvvida 
mancanza di chiaviche e di scoli interni. 
Con una sola caldaia, e coll' impiego di 
circa un terzo di forza e di otto ore circa 
di lavoro al giorno anche le ruote di 
valli d' Adria mantennero quasi in asciut- 
to il canale, e conseguirono l'asciuga- 
mento a malgrado delle stesse difficoltà, 
che si sono annoverate a Garello. Colle 
ruute poi dei fratelli Benvenuti, Metlik e 
Zara, e con quelle dei Salvagnini, della 
forza dagli otto ai dodici cavalli, si teneva 
dietro alle dirottissime ed incessanti piog- 
gie con somma facilità, nè mai l'acqua, 
che pure innondava perfino le campagne, 
saliva sul piano della valle, nc mai i con- 
dotti venivanu superati. Eppure, meno 
nelle valli d' Adria e dei fratelli Sutragni- 
ni e Benvenuti, del resto furono tenuti 
quei territorii sotto asciugamento perenne. 

11 Culle ruote di Metlik e Zara si po- 
trebbe 1 affrontare il turbine di santi Pie- 
tro e Paolo, poiché agirebbero con forze 
non molto differenti, e sarebbero applicati 
per l'asciugamento di superficie presso- 
ché eguali ( tremile pertiche ). Il sotto- 
scritto ha costantemente osservato che lo 
asciugamento di questo piccolo consor- 
zio non procedeva cosi sollecito come 
quello degli altri, a malgrado la gravissima 
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spesa di combattibile che ha dovuto so- 
stenere pel servigio di quella macchinetta. 

» Tra le specie di macchine idrofore 
pei prosciugamenti in grande, sarebbero 
da annoverarsi le coclee, le vi|i, ed i tim- 
pani qua e là usali. Anche queste mac- 
chine servono utilmente per le altezze 
intermedie fra le ruote e le pompe; però 
decadono in confronto dei turbini, atteso 
il loro volume e conseguente peso, il loro 
attrito ed altezza anche maggiore a cui 
deve esser portata l'acqua di estrazione. 
Si ommette pertanto di prenderle in 
esame. 

» Si avverte inoltre che attualmente si 
stà studiando il modo di far agire l'elice 
come macchina idrofora. Crede il sotto- 
scritto che potrà sorpassare 1’ effetto del 
turbine, quando siensi potute determi- 
nare le curvature giuste delle spire, e ri- 
conoscere le forme e dimensioni che si 
dorranno assegnare in rapporto alla por- 
tata e velocità richieste. 

Sul sistema in genere delle macchine 
considerate dal lato della loro a%io- 
ne motrice. 

» Nella prelodata relazione del prof. 
Botter sarebbesi istituito un confronto 
fra i due sistemi idrofori delle ruote e dei 
turbini sotto i rapporti idraulici ed eco- 
nomici ; inoltre verrebbe preferito il si- 
stema delle macchine motrici a cilindro 
orizzontale e ad alta pressione, senza con- 
densazione, in luogo di quello a cilindro 
verticale ed a condensazione adattato 
nelle grandi macchine nostre. 

w Rispetto ni confronto sotto il ri- 
guardo dei rapporti idraulici, si riporta il 
sottoscritto a quanto ha con qualche dif- 
fusione esposto superiormente. 

» In quanto agli economici convie- 
ne distinguere: 

n Se si tratta del solo apparato idro- 
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foro, il turbine costa meno della ruota, 
però compenetrato coll'apparato motore 
a pari sistema, la differenza non oltre- 
passa il 4 "/o sulla somma totale. 

ii Un'economia maggiore si otterrebbe 
dal sistema motore orizzontale e ad alta 
pressione, poiché presenterebbe un van- 
taggio del 6 per cento circa, in quanto 
alla macchina. 

» Nel sistema orizzontale inoltre, e ad 
alta pressione, si risparmierebbe un cin- 
que per cento sul fabbricato. 

» Il risparmio pertanto che si otter- 
rebbe in genere adottando una macchina 
di una data forza col sistema dei turbini 
a cilindro orizzontale e ad alta pressione, 
in luogo dell'altro delle ruote a cilindro 
verticale ed a bassa pressione, date ana- 
loghe proporzioni alle fabbriche, sarebbe 
del 1 8 per cento. 

n Questi vantaggi però in pratica non 
si poterono ancora verificare da noi. 
Dal confronto dello spendio sostenato 
fino ad ora nelle diverse macchine e fab- 
bricati attivati non si saprebbe ricono- 
scere se, o meno, od in quali proporzioni 
sussistano, poiché sono dipendenti dalla 
qualità dei contratti, dalla robustezza e 
fattura in genere delle macchine, dalle 
forme adottate nei fabbricati, dagli acces- 
sorii annessi ec. 

a Le macchine de' Dossi-vallieri non 
costarono all'Impresa oltre L. 1600 per 
cavallo a vapore nominale, e costò L. 1800 
per cavallo a vapore la fabbrica che si 
volle eseguita con quel decoro che così 
egregiamente veniva sentito nel vigoroso 
animo dei sodi. 

n Le macchine di Garello e Dragonzo 
costarono pure L. iCoo per cavallo o 
vapore, la fabbrica eretta in condizioni 
difficilissime di suolo e con molta solidità 
costava L. i 4 oo circa per cavallo, om- 
messa la chiavica sul canal bianco. 

m Quelle di valli d' Adria costarono 
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L. i58o, compresa la posizione in opera.' 
Nulla però dicesi del fabbricato, perchè 1 
veniva per le ruote e pel nuovo mecca- 
nismo fatta una riduzione soltanto del 
vecchio fabbricato. 

» Tutte queste macchine sono a me- 
dia pressione, con condensazione e ad 
espansione, con cilindri verticali e bilan- 
ciere. 

a Le macchine di Tartaro in corso di 
esecuzione della forza di 80 cavalli è pu- 
re di egual sistema delle suddette, costa 
L. 1 5?5 per cavallo a vapore, compresa 
la posizione in opera ed il trasporto, sen- 
za dazio. Il fabbricato eretto in con- 
dizioni oltremodo svantaggiose di suolo, 
atteso le economie introdotte, non co- 
sterà oltre L. goo per cavallo a vapore. 

» La macchina di Campagna Vecchia 
a turbine ed a sistema orizzontale, e senza 
condensazione costa L. 1 5 (io, per cavallo 
a vapore, e forse L. i56o, compreso il 
trasporto e la posizione in opera. Il fab- 
bricato poi, attesa la maggior area occor- 
rente pel più voluminoso sistema delle 
caldaie e la moltiplicazione delle docciel 
dei turbini, non costerà meno di L. goo, 
cioè come quelle di Tartaro che hanno 
egual forza, ma col vantaggio della con- 
densaziune e del sistema verticale. 

a Le macchine a ruota poi di Salvagni- 
ni di Metiik e di Zara, della forza di circa 
so cavalli a sistema orizzontale, costano 
nel complesso col fabbricato anche meno 
delle L. 3o,ooo, che costa quella pres-| 
sochè eguale dei santi Pietro e Paolo a 
a turbine. , 

a Però ammesse le circostanze identi- 
che, ed eseguita la fabbrica con eguali 
viste di economia e con giusta applica- 
zione ai sistemi adottati per le macchine, 
ritiene il sottoscritto che il vantaggio per 
le spese delle inacetirne a turbine ad alta 
pressione senza condensazione, ed a si- 
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sterna orizzontale corrisponda al suddetto 
del .5%. 

u Tale vantaggio economico però è af- 
fatto illusorio in pratica atteso : 

» zj) In quanto ai turbiui la loro in- 
deficienza ad assicurare gli asciugamenti 
nel caso nostro, come si è veduto; 

» b) in quanto al sistema motore so- 
stenuto nella relazione dell’ Incoraggia- 
mento e la poca opportunità della sua 
applicazione nelle grandi macchine. 

a Dicesi nelle grandi macchine, poiché 
nelle piccole tornando costoso un mec- 
canico di I,‘ classe, occorre per adattarsi 
a meccanici secondarii, un sistema meno 
complicato e di più facile manovra e ma- 
nutenzione; in queste, per tal motivo, la 
economia di forza e di combustibile non 
risulta importante, mentre nelle grandi 
macchine, nelle quali gli elementi che co- 
stituiscono il risparmio si moltiplicano, 
riesce assai notevole. 

u Devesi inleodere per macchine pic- 
cole quelle che stanno al di sotto dei i5 
cavalli. 

a I pistoni orizzontali non funzionano 
mai bene, presentano grandi attriti, de- 
vono aver l’asta assai lunga, ed il cilindao 
si logora e si consuma nella parte che 
poggia al pistone, mentre il pistone stesso 
si logora pure non uniformemente. Vi ha 
quindi perdila di vapore, e frequenti cam- 
biamenti di guarniture e rinnovazione del 
pistone e del cilindro. 

» Il sottoscritto si riporta a quanto in 
proposito dichiara la somma autorità dei 
Tredgold nel celebre suo trattato sulle 
macchine a vapore ; sono sue paruie: 
u « Un pistuu a tige horizoiiiale ne 
n fonclionnu jamiiis bìen, et l’ ezcès da _ 
n dépense occasionile par le bàli de la 
» machine à cylindre vertical, est bien 
a larement plus grave que ce defaul ec.« 
u Per togliere anzi il diretto che pre- 
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sentano le macchine di questa specie, ed 
utilizzare lo spazio, si sono inventate, e 
con molto profitto adottale le macchine 
a cilindro oscillante. 

u Ed in quanto alla scelta per le mac- 
chine ad alta o bassa pressione il sotto- 
scritto^ riportandosi a quanto superior- 
mente ha esposto, ed al fatto che le mac- 
chine con condensazione sono quelle che 
utilizzano meglio di qualsiasi altra il com- 
bustibile, non può che consigliarle nel 
caso nostro, c per macchine eccedenti i 
i5 cavalli di forza. Qui il combustibile è 
assai costoso e le macchine ad alta pres- 
sione vengono attivate nei siti dove il 
combustibile è a buon mercato, o vi sia 
mancanza di acqua o di spazio, o vogliasi 
attendere solo ad un primo e piccolo van- 
taggio. Il maggior consumo di combusti- 
bile sta nella natura propria del sistema 
ad alta pressione, poiché, considerando 
per sé stessa la produzione del vapore, 
occorrerà una più grande quantità di 
combustibile per produrlo ad una forte 
pressione, e V operazione involgerà inol- 
tre una più grande perdita di calore. 

v Del resto nelle macchine senza con- 
densazione il vapore deve agire in oppo- 
sizione alla pressione atmosferica, e per- 
dere quindi moltissimo del suo effetto; 
d’altronde più la sua forza elastica ecce- 
de la pressione atmosferica e più gronde 
é l’effetto d’una quantità data di vapore 
in proporzione di questa perdita. D altra 
parte, quando la forza dei vapore è con- 
siderabile, vi sarà una perdita per la forza 
del vapore, la quale col sopravvanzo 
della spesa di combustibile tende a con- 
trabbilanciare l’aumento della pressione. 
Nel considerare queste circostanze non 
si pnò a meno di non ammettere l’uso 
degl'inglesi, e specialmente degli americani 
che, qualora pur debbosi adottare l'alta 
pressione, non debba essere la forza del 
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vapore minore di quattro a cinque atmo- 
sfere. 

o Ma noi non abbiamo penuria di spa- 
zio, abbiamo abbondanza di acqua, ed il 
combustibile, ripetesi, è assai caro. Per- 
chè adunque introdurre un sistema più 
oneroso ? 

» Si dice per la complicazione; non è 
però tale pei meccanici, nè merito che 
sia applicato questo nome ad uno dei 
più ingegnosi apparati che meglio utiliz- 
zano il prezioso impiego del vapore. La 
condensazione utilizza nelle macchine no- 
stre un buon terzo di combustibile. Si è 
fatto l’esperimento in quelle di Gavello, 
ed usando le volute attenzioni, non si 
sono consumati alla pressione normale 
oltre 3 chilogrammi e mezzo all’ora di 
cattivo carbone di Valdagno, che equi- 
valgono a meno di tre di Newchaslle. In 
valli d’ Adria il consumo è anche minore. 

Conclusione. 

» Nella scienza idrometrica sperimen- 
tale, e specialmente in quella parte che 
riguarda piùdavvicino il caso nostro delle 
macchine idrofore molte ancora sarebbero 
le ricerche a farsi per riempire le lacune 
che si trovano. 

n Onde avere i coeficienli di riduzione 
da applicarsi ai casi pratici necessita ri- 
correre agli esperimenti ripetuti e fotti in 
grande. Allorché se ne saranno fatti molti 
e per tutti i casi contingibili della pratica 
se ne potranno dedurre delle giuste teorie. 

ft Così le formule teoriche conservan- 
do la sembianza loro propria di conclu- 
sioni dedotte dai principi! astratti, servi- 
ranno in pari tempo ella effettiva pratica 
opplicazioue. 

w E corso obbligo al sottoscritto di 
verificare ripetuti esperimenti per circa 
un ventennio, sia nella modulazione c ri- 
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['artiriorn* «Ielle (equo sul veronesce man- 
tovano, sia in riguardo ai sistemi idrofori 
applicati nel Polesine e nell’estuario ve- 
neto . 

a Ilo inoltre estesi i miei studii ed e- 
sperimenti sopra i molti sistemi delle 
macchine a vapore applicali al movimento 
degli apparati idrofori. 

a Non intendendo già di compilare 
un trattato e limitandomi semplicemente 
ad esporre alcune considerazioni ap 
poggiate specialmente alla pratica, e so- 
pra fatti positivi, non ho creduto di 
convalidarle colla esposizione del no- 
vero concreto degli esperimenti e del- 
le ottenute risultanze; così le dette 
considerazioni non vengono presentate 
che sotto l’aspetto di coscienziose de- 
duzioni perchè accennino in qualche 
modo come si passa meglio determi- 
nare il concreto delle controverse opi- 
nioni. 

a E tali considerazioni porterebbero, 
a sommesso mio parere , alle seguenti 
conclusioni : 

n i. Potersi assegnare il posto alle 
macchine idrofore in rapporto allo stato 
dell’acqua da superarsi giusta le tre ca- 
tegorie : di acque basse, acque medie ed 
acque alte. Doversi distinguere però se 
le altezze siano permanenti o no, ed il 
grado di alternativa od oscillazione dallo 
stato basso a quello alto ; 

» a. dalla combinazione di queste al- 
tezze e rapporto fra di esse potersi deri- 
vare : 

a) che alle altezze basse convengono 
le ruote; 

» b ) che alle medie si prestino me- 
glio i turbini; 

c) che alle alte siano proprie solo le 
pompe. 

a 5. Che alle diverse altezze giovino : 

a A) he ruote, per le altezze fisse 
da zero fino a metri i,5o; 

Dii. Tccn. Silppl. T. XLI. 
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a N) i turbini, per le altezze fisse da 
metri i,5o a metri 5, 00 ; 

» C) le pompe per le altezze supe- 
riori ; 

11 D) le ruote per le altezze oscil- 
lanti da metri zero a metri 5 e fino anche 
a 4, quando la loro azione abbia luogo 
per un tempo maggiore nelle altezze sotto 
i metri i,5o; 

» E) le ruote dai metri 1 ai a ; 

11 1 ^ le ruote dai metri t ai 3, qual- 
ora l’ azione venga esercitata per un tem- 
'po maggiore nelle altezze dai metri 1 ai a; 

•> G) i turbini dai metri 1 ai 3, nel 
jCaso che il tempo dell’azione maggiore 
currisponda alle altezze dai metri 3 ai 3; 

11 //) i turbini dai metri 3 ai 5 ; 

» 1 ) le pompe dai metri 5 ai 6. 

» 4- E siccome nelle altezze oscil- 
lanti o variabili non si potrebbe mai con 
una stessa macchina ottenere per ogni 
caso lo stesso effetto, cosi per conseguile 
l’effetto utile possibile sarebbero da rad- 
doppiarsi gli stessi sistemi idrofori pun- 
tandoli per altezze diverse, o veramente 
associare due o più dei sistemi diversi 
suddetti per un solo asciugamento. Il 
( sottoscritto p.e. nel primo progetto com- 
pilato per l’asciugamento del consorzio 
Tartaro aveva proposto il doppio siste- 
ma di ruote e di pompe, e queste ultime 
perchè in quell’ epoca non erano noti i 
turbini. Dopoché però si videro meglio 
gli effetti delle ruote si trovò bastare per 
il caso di quell'asciugamento anche que- 
sto solo sistema. Ad ogni modo è questo 
uno studio idraulico meccanico da farsi 
assai accuratamente, con avvertenza che 
il vero tornaconto sta nell'economia del- 
l'andamento, e non già entro certi limiti, 
nella economia primitiva di costruzione; 

» 5. i sistemi poi da adottarsi nelle 
macchine motrici, vorrebbero per le cose 
premesse essere i seguenti : 

I 11 a) Per le macchine minori fino a 
3 7 
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io cavalli: sistema orizzontale :ul alta 
pressione (atniosf. 4 alle 5) senza con- 
densazione, e con espansione variabile a 
seconda delle diverse altezze da vincersi 
o forza da impiegarsi ; 

» b) pef quelle da io oi i5. Idem. 
Però sarebbe preferibile il sistema oscil- 
lante; 

w c) per le maggiori, sistema verti- 
cale a bilanciere od anche oscillante, se 
giovo per lo spazio e fabbricato, a media 
o bassa pressione, con espansione s aria- 
bile e con condensazione. 

» 6. Doversi ben istudiare i livelli a 
cui fosse da assoggettarsi il meccanismo, 
sia per la bassa come per l'alta estrazio- 
ne, la posizione in nna parola della soglia 
della macchina, estendendo le indagini 
idrauliche cou molta accuratezza, dipen- 
dendo da questi studii e conoscenze hi 
sorte dell' asciugamento e l 1 economia 
nelle spese di andamento. 

•» Questi cenni, vestiti nei modi più: 
semplici, onde metterli a portata di ognu- 
no, avranno raggiunto lo scopo, qualora 
abbiano in qualche modo potuto depu- 
rare qualche fatto che sarebbe apparso 
sorprendente, dimostrare che f esclusivi- 
tà nei sistemi degli apparati motori ed 
idrofori, non può conciliarsi colle diverse 
combinazioni di effetto e di economia, e 
che la determinazione di quello convenga 
farsi, anziché sottoporla a viste astratte o 
ad interessi secondarii, sta puramente 
nello studio idraulico meccanico, a cui 
sia associala soprattutto la pratica. » 

Ora a chiarir meglio la questione agi- 
tata nella polemica, dì cui diamo appunto 
T estratto (perchè nulla giova meglio, se- 
condo noi, ud istruire gl' imperili quanto! 
la discussione e la citazione di casi prati- { 
ci) risaliremo alla prima causa che vi die- 
de origine, ovvero alla storia dei fatti. 

Il prefitto sig. De Lotto a procacciare 
hi maggior possibile economia dei Con- 
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•orzi» da cui era stato delegalo a curare 
i lavori d* asciugamento, immaginò di 
mettersi in relazione co» principali fab- 
bricatori di macchine a vapore, vale a di- 
re, colla casa Strudlhoff dì Trieste, colla 
ditta Schlegel e compagni di Milano, e 
coll'altra del sig. Iiolzamuier di Bolzano, 
allo scopo d’ aprire fra loro una specie 
di concorrenza, e dare poscia lo prefe- 
renza » quella offerta od a quel progetto 
che tornasse il più vantaggioso ai suoi 
committenti. 

« Solla base dei suddetti progetti (narra 
lo stesso De Lotto), nei quali era contem- 
plato il mezzo idroforo delle ruote modifi- 
cate, come dimostro utile l'esperienza, si 
otteneva da esse ditte pei Contorni Hi 
Campagna Vecchia e d» Tartaro-Oscllin, 
Analoghe offerte. Quella dell* Iiolzammer 
fu trovala tioppo elevata, e furono prese in 
esame le altre due, dello Schlegel e dello 

StrndlholT. 

v In quella della ditta Strudlhoff era 
seguito precisamente il progetto coagula- 
to dal sottoscritto e superiormente appro- 
vato. Veniva pertanto Gasato che la mac- 
china sarebbe stala della fot za «li 8o ca- 
valli misurali all* albero del volante, col- 
l'eletto utile del setlsotacinque per cento 
all* altezza di un metro. Si adutluva il si- 
stema idroforo delle ruote perfezionato 
giusta i molli esperimenti istituiti dal sot- 
toscritto in sua specialità e col concorso 
anche dell’ingegnere sig. Vilchead in inulti 
generi di ruote grandi e piccole. Si tro- 
vava utile poi di stabilire le macchioe a 

t 

media pressione (ntmosf. x — a a), a dop- 

pio effetto, con espansione variabile e 
condensazione. I cilindri dovevaoo agire 
verticalmente e comunicare :l molo i»ll<^ 
ruote mercè i bilancieri muniti del Con- 
suelo apparecchio di Walt. 
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n li coito della macchina completa coi 
tuoi accessorii di saracinesche ed attrezzi 
per T esercizio dell'officitM, avrebbe im- 
portato L. ia 5 /m compresa la posizione 
in opera, e trasporto senza dazio. 

>/ Qualora poi si foste bramato di aver 
macchine ad alta pressione senza conden- 
sazione ed a cilindri orizzontali, avrebbe 
quell’ offerto le fatto un abbuono del 1 4 
per o/o ; cosicché le macchine a ruota in 
questo caso, colla posizione in opera e 
trasporto avrebbero costalo solo L. i oS/m 
circa. 

o La ditta Scldegel offriva pure di 
eseguire una macchina a ruote del siste- 
ma corrispondente a quello indicato nel 
progetto approvato, colia sola differenzi) 
nella qualità della maerhina che si pro- 
poneva ad alta pressione coi cilindri oriz- 
zontali, sema condensazione coll' effetto 
utile del sessanta solo per cento. 

n La somma chiesta per questa mac- 
china col relativo apparato idroforo ascen- 
deva a L. l 54 /m circa senza l'importo 
della condotta, spese doganali, e posizio- 
ne in opera. 

w Invitato il sottoscritto dalle Presi- 
denze ordinarie ed estraordinarie dei 
Consortii Tartaro-Oselin, e Campagna 
Vecchia, ad esternare la propria opinione 
sulle due offerte, ebbe a dichiararsi per le 
macchine Strudthoff: e ciò: 

ii a) Per l'effetto utile maggiore alle 
altezze nostre, oggetto precipuo da ri- 
guardarsi. 

ii b) Pel sistema del movimento, giu- 
dicando più opportuno il verticale in con- 
fronto dell’ orizzontale. 

ii c) Pel sistema a media pressione ed 
a coudensazione con cui agiscono le mac- 
chine. 

» d) Pel vanteggio economico che of- 
frivano, sia nella spesa primitiva, come in 
quelle di andamento. 

ii Giudicava inoltre che. qualora la 
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ditta Schlegel non avesse presentato cou- 
dudeuti migliorie, non trovava giusto a 
pari condizioni, concederle la preferenza 
sullo Strudthoff, preferenza che avrebbe 
meritata per aver servito gli altri Con- 
sotzii con grandi macchine di eccellente 
tipo, di ottimo effetto e di celebrata 
fattura. 

» La presidenza del Consorzio Tar- 
taro o<leri al voto del sottoscritto, e com- 
mise alia casa Strudthoff una macchina » 
ruota a schiaffo di 80 cavalli, la quale si 
•la anche costruendo. 

ii Quella di Campagna Veccb a non si 
attenne al voto 90I0 del sottoscritto; ma 
intese di meglio servire il Consorzio col 
sentire altre opinioni, rivolgendosi per 
l’effetto a distinti matematici. 

n Frattanto avendo compreso la ditta 
Schlegel che nou avrebbe potuto sostene- 
re la concorrenza collo Strudthoff io ri- 
guardo alle macch-ne a ruota, atteso U 
modicità de’ premi da questo offerii, si 
fece ad esibire altre macchine di sistema 
idroforo diverso, volgarmente chiamato 
turbine, o meglio ruote centrifughe. 

11 Tali specie di macchine, colle quali 
era promesso 1* effetto utile del 60 per 
o/o, furono accolte favorevolmente da 
quei matematici, i quali le hanno dichia- 
rate preferibili alle ruote, come pure han- 
no preferito ul sistema verticale dei cilin- 
dri, alla bassa o media pressione, ed alla 
condensazione, i cilindri orizzontali e 
l'alta pressione senza condensazione, il 
tutto n norma precisamente della propo- 
sta dello Schlegel. 

» Il sottoscritto avendo inteso come si 
decampavo dal sistema delle ruote a schiaf- 
fo, ed avendo acquistato preventiva et- 
gnizione del modo di agire delle ruote 
centrifughe, o turbini idrofori, e del loro 
effetto, dietro esperimenti verificati collo 
stesso turbine modello dell'inventore Ap- 
pold premiato nell’esposizione di Londra 
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del i 8 4 y . ti credette in obbligo di esibì- rapporto alle rere alterne e condizioni di 
re alcune considerazioni alla Presidenza livello delle acque nostre da superarsi} 
del Consorzio di Campagna Vecchia, le che inoltre restò dubbio che le ruote po- 
quali in sostanza riduceyanti a far con- tessero essere capaci di superare ulilmen- 
stnre che i turbini sono macchine eccel- te le maggiori altezze a cui arriva l'acqua 
lenti bensì nel loro genere, ma improprie nel bacino di scarico, dappoiché le ruote 
nell* applicazione a' casi nostri: inoltre di Gavello e Oragonzo in un primo espe- 
sosteneva la preferenza da darsi al siste- rimento non funzionarono bene, e che si 
ma della media pressione con condensa- sarebbe indicato altresì che le spese pri- 
zione, e dei cilindri verticali ne’ casi di mitive pel fabbricato sarebbero state mi- 
grandi macchine, come qoelle proposte, nori nei caso dei turbini ; ma è d’ allron- 
»Però essendosi l'I. R. Autorità tecnica de innegabile che vi era un progetto nel 
decisa per il voto de'matematici, e quindi quale erano determinate le vere altezze 
de' turbini e delle macchine ad alta pres- medie ed assolute in base ad estesissimi 
sione, senza condensazione ed a sistema rilievi ; che era stato indicato come per 
orizzontale, così dalla Presidenza dal Con- un semplice errore materiale occorso nella 
sorzio di Campagna Vecchia venne adot- saracinesca mobile dell'anlipetto nelle ruo- 
talo I’ offerta Schlegel, e fu stabilito il te di Gavello, avveniva quel difetto ripa- 
contratto per la fornitura di quell’ appa- redolissimo; che si era inoltre perfeziunn- 
rato idroforo colle macchine cosi com’era- to il sistema delle ruote, affinchè dessero 
no offerte, ad alta pressione, senza con- un miglior effetto utile nelle maggiori al- 
densaziuue e coi cilindri orizzontali, ver- tezze, e che l'acclamata economia nel 
so la somma di L. z a 2/m, non compresa fabbricalo dipendeva più dalla qualità 
la spesa di trasporto e di posizione in della macchina motrice che dal sistema 
opera. idroforo. 

v L’ effetto olile fu stabilito del 6o » Però, euro do stata dimostrata col 
per o/o all'altezza di un metro, e fu con- fatto I' opportunità delle mute in tutti i 
venuto che debba essere capace d' innal- nostri ssciugamenti, né riuscendo invece 
zare l’ acqua Gnu all'altezza di met. 2,40 dimostrata ooocludantemeote e più col 
approssimativamente. fatto la preferihilità dei turbini ue' casi 

« A vero dire, esaminate le condizioni identici, nacquero, Gn da quando si con- 
dei contratto e confrontate con quelle venne I' applicazione in grande dei tur- 
dell'offerta Strudthoff, non sapeva il sot- bini, i dispareri, e la questione dal cam- 
toscritto capacitarti come si fosse prescel- po scientifico fu portata a quello della 
ta una macchina nella quale era promesso opinione tanto più ostinata quanto più 
il 60 per o/o di effetto utile, ad alta pres- zoppa. Da qui le ciarle ed i parliti, 
sione e senza condensazione col cilindro » Intanto la ditta Schlegel con utile 
orizzontala, in confronto di un' altra, accorgimento si procurava occasiona di 
colla quale l'effetto utile sarebbe asceso porre in alto altri turbini di piccole di- 
ai y 5 per 0/0; ed avrebbe offerto un ri- mensioni, e ne fabbricava testé due, uno 
spermio nel carbone e nelle spese di ma- per il piccolo consorzio di Adria, deno- 
nutenzione. minato santi Pietro e Paolo, ed uno per 

» È bensì vero che la questione sai- la possessione netlinella del nob. Papa- 
l'upportunità dei sistemi idrofori non ve- dopoli. 

stiva chiarita quanto era sufficiente in 1» Un altro piccolo turbine era di giù 
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stato collocato da essa ditta a Cà Venier ri, e idrofori, nonché a quelli che agiscono 
nel Distretto di Ariano. verticalmente coll’ aste orizzontale, ed 

» Così gli esperimenti sopra questa altri orizzontali coll' asse verticale con 
qualità di macchine idrofore poterono et- questi termini ; 

sere più estesi, giacché da quella prima « Oltre la distinzione, che ì fatta al 
applicazione del turbine sudilctto di Ap- cap. I, dei turbini motori e idrofori, mi 
pold fatta dal sig. Mettick nelle Valli del giova avvertire che ve n' ha di quelli che 
Foresto ti poterono portar anche sulle agiscono verticalmente coll’ asse orizzon- 
ausseguenti del sig. Schlegel. tale e altri, come i descritti, che sooo 

» Nel frattempo inoltre veniva attivata orizzontali coll' asse verticale. Vorrei che 
dallo StradthofT, giusta progetto del sot- a questa macchina si conservasse il nome 
toscritto, un'eltra grande macchina a ruo- speciale di turbine. Che racchiude in sè 
ta per I’ esteso Consorzio di Valli d’ A- un' idea del suo modo d* agire, e non si 
dria, nella quale furono iotrodotti tutti appellasse pompa centrifuga, peschi non 
que’, perfezionamenti che si riconobbero primeggiasse l'idea del modo d'agire dalle 
necessari! coll’ nso fatto dalle altre con- trombe, nelle quali i'arqoa s' innalza, co- 
sinoli ruote, onde meglio utilizzare que- me ognun sa, per solo effetto della pres- 
alo sistema idroforo in rapporto agli af- siooe atmosferica, operato che venga il 
felli delle altre grandi e piccole ruote vuoto dallo stantuffo. Nel turbine invece 
precedentemente attivate. » l’innalzamento si ottiene mercè l'azione riu- 

Qucsta Memoria dell’ ing. De Lotto, aita della forza centrifuga e della pressio- 
non tardò guari a trovare una replica in ne atmosferica ; ma che la prima non sia 
un opuscolo di 88 pag. in 8.°, pubblicato destinata che alla formazione del vuoto, 
in Ferrara nel i855 dai sig. Boiler nel la scienza non ha ancora chiarito, 
quale viene formulata anzi a tutto la que- » L’autore della Memoria descrive nel 
stiline cosi: a quale fra i oorii sistemi di modo che segue l'azione del turbioe 
macchine idrofore a vapore , destinate idroforo : 

alC asciugamento dei bassi fondi, sia da » « Se supponiamo che la pompa, o 
accordarsi la preferenta ? dopo di che, » ruota, già riempiuta dall' acqua da 
accennasi alle caus» locali che a tale que- » cstrarsi pei fori di comunicazione, giri 
sifone diedero origine. Leggesi nel primo » con qualche velocità, I’ acqua, per la 
Capitolo, una succinta descrizione del- » forza centrifuga vien portala alla peri- 
te ruote a schiaffo, e di alcuni turbini ; a feria e slanciata fuori della pompa con- 
nel secondo, si riepiloga ciò eh' ebbe a » tro le pareli della cassa, la quale cosi sa 
dire il De Lotto medesimo intorno ai prò- » a riempiersi di acqua che ti va soile- 
getti di asciugamento nei Consorzii Tarla- » vando, in ragione della velocità impret- 
ro, Bresega, Campagna Vecchia, citandosi » sa alla pompa Gnu a sortire dal labbro 
le tabelle dei progetti presentali dalla ditta » superiore della castu entrando nel ca- 
Schlegel, e rafironlaudole a quelle della » naia esterno o recipiente. L' acqua sor- 
ditta Strudthoff ; nel terzo si parla delle » (ita dalia periferia della pompa per la 
macchine idrofore in genere; nel quarto » forza centrifuga richiama l'acqua dal 
delle grandi ruote idrofore a schiaffo mos- >/ di fuori, con che si genera I' efflusso e 
se dal vapore, come delle piccolo a cavallo ; » quindi lo sforzo continuato. » 
nel quinto, tìnalmente a V rettesi alta neccs- « Uno de’ più stimati idraulici d' Da- 
taria distinzione du farsi fra i turbini moto- lia, imitalo dal suo governo a studiar le 
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macelline di simil genere nell* Olanda e 
nell* Inghilterra, mi fu cortese io questo 
argomento d' una sua osservazione. Con- 
venendo, dic'egli, che al principio del mi)' 
violento la forza centrifuga sia quella che 
slancia fumi del turbine 1* acqua che si 
trova entro la stessa, come si potrà sta- 
bilire che 1* acqua sortita dalla periferia 
richiami T acqua dal di fiorii Si farà 
in virtù d' uoa forza sconosciuta insita 
nell* acqua,. o per 1* orrore al vuoto? Nel 
primo caso passa dall' ignoto all* ignoto, 
e se I* autore supponesse che questa forza 
fosse retrazione molecolare, nessuno s*- 
rà per concedergli che possa essere suffi- 
ciente quella che appartiene ai liquidi. Nel 
secondo caso non t acqua sorlila richia- 
ma quella che sta fuori , ma vi sarà 
•pinta dalla pressione atmosferica. In que- 
sta ipotesi i turbini non sarebbero a consi- 
derarsi che trombe aspiranti, destinate a 
render continuo 1* efflusso, la cui discon- 
tinuità nelle trombe ordinarie costituisce 
l'unico loro difetto. Allora la forza cen- 
trifuga non sarebbe destinata che alla 
formazione del vuoto, e 1* erogazione si 
farebbe (ulta per la forza premente del- 
1* atmosfera. 

w Non azzarderò di ciò dichiarare per 
assolutamente vero, perchè Appold stes- 
so, da me interrogato, non ha creduto di 
pronunciarsi. Mi restringerò soltanto a 
dire che una tromba di Appold posta in 
azione potendo costruire un barometro 
come la macchina pneumatica, e chiun- 
que visitò il palazzo di cristallo nel i 85 s 
lo ebbe ad osservare ogni giorno, e le 
erogazioni a diverse altezze (ritenuta co- 
stante la velocità) decrescendo fino a di- 
venire nulle all' altezza prossima a 5 a 
piedi, dà un indizio d’ innalzar l'acqua 
col mettere a profitto il peso dell* at- 
mosfera. 

^Questa osservazione del corrispon- 
dente parrebbe sembrare estranea alla 
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questione, oppure il riportarla potrebbe 
sapere di pedanterio, di minutezza por 
censurare una descrizione; se dalla os- 
servazione medesima non si spiegnsae il 
perchè di un fatto, che il De Lotto ad- 
duce senza spiegarlo. 

u « Per il maximum di effetto utile 
iì giova, dice il De Lotto, che quan- 
ti to minore è la prevalenza da vin- 
ti cere, tanto maggiore debba essere lo 
M grandezza del turbine con che si au- 
lì menta il suo peso, w 

ti fe appunto perchè 1* acqua s* innal- 
za cui peso dell* atmosfera, aggiunge il 
coriispoudente, che giova pel massimo di 
effetto utile, che quanto è minore la pre- 
valenza tanto maggiore sia la grandezza 
del turbine, perchè il turbine presti ou 
passaggio corrispondeote all* effetto del- 
i atmodVra. Con tutto ciò la «scienza, 
per difetto di sperimenti, non è ancor 
riuscita ad applicarvi la sua teoria; e 
sarà soltanto allora che si potranno de- 
terminare queste forme e grandezze che 
potranno determinare i diversi casi, nei 
quali I* attività di queste macchine dovrà 
riuscire la massima. E forse anche ciò av- 
verrà in quell* uoica forma e grandezza 
che nei limili del proposto asciugamen- 
to potrà sempre corrispondere al massi- 
mo, mercè un congruo restringimento ed 
allargamento del tubo d'aspirazione. In- 
tanto se ne ammira I* effetto e le si cede 
la preferenza, se non altro per dar luogo 
alle esperienze opportune o maggiore svi- 
luppo della scienza idraulica, e forse a 
scapito de' costruttori quando non potes- 
sero soddisfare quanto promettono. 

« A quella unica forma e grandezza 
superiormente dichiarata, ha fatto fare un 
passo il sig. Schlegel. Dappoiché l'effetto 
utile di questo sistema dipende dall’ ap- 
plicarvi quella costruzione che serva fra 
estesi confini di prevalenza. Cosicché per 
basse altezze da metri 0.20 a metri 1 si 
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ottiene circa il medesimo effetto che alla 
prevalerla da metri a, a metri 5 e da 
metri 3 a metri 4i nulla importando col 
suo sistema che il turbine sia più grande 
per le basse prevalenze, purché si abbia 
il debito riguardo che la costruzione 
sia adattata a quella prevalenza in cui la 
macchina si dovrà per maggior tempo 
impiegare. 

u E mente ansi di alcuni dell' arte che 
nessun apparalo idroforo finora conosciu- 
to sia capace di un effetto utile così favo- 
revole per grandi variazioni di altezza 

A da metri o,3o — ■ 
B t* 0,75 — 

C M 1,30 — 

D « i,6o — 

E m a — 

v Certo che l'effetto utile non può es- 
sere eguale con sì fui ti variazioni di pre- 
valenza. ma il costruttore fa si che I* uti- 
le maggiore si verifichi sopra P altezza da 
meiri o,^5 a metri 1 , 75 . Per il che P ef- 
fetto diminuii à sotto metri 0,75 sino a 
metri «,3o da una p^rte, e dall' altra da 
metri i,y5 a metri a,5o io proporzione 

» •< fi sig. De Lotto confrontando i 
r » turbini motori cogli idrofori, dice, che 
» P acqua che li muove* entra e sorte 
n senza velocità e non pesa sul loro as- 
v se.... Nrl turbine idroforo invece Pa- 
tt equa che viene innalzata pesa tutta sul 
1 » suo asse, circostanza da valutarsi per- 
v chè gli assi girano in perni od in 
» anelli. » 

» Noi faremo osservare che nessun 
turbine si conosce per ora che lasci sor- 
tire P acqua seni* velocità. In tal casi. 
P effetto utile sarebbe zero. L* acqua de- 
ve sortire per qualunque torbine con ve- 
locità quasi eguale a quella che trovasi 
avere sulla periferia del turbine medesi- 
mo. In quanto al peso dell'acqua sull’as- 
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come il turbine Schlegel; tanto più dac* 
che ha trovato un apparato semplice col 
quale nell' andamento delle grandi varia- 
zioni, si può regolare facilmente la capa- 
cità in più o meno, secondo le altezze va- 
riabili di maggior importuosa. Dobbia- 
mo lasciare questo miglioramento fra i 
secreti del costruttore: basti a noi di ve- 
derne ed ammirarne gli effetti. 

m II turbine col sistema Schlegel, senza 
alcun cambiamento al meccanismo, serve 
a perfezione per le seguenti prevalenze: 

a metri a,5o e più 
w 5 
»> 5,5o 

» 4^0 

» 6. 

se del turbine motore accade tutto P op- 
posto di ciò che asserisce il De Lotto. 
L'acqua gravita colla sua colonna in pro- 
porzione della sezione gravata non equi!- 
brata dalla contropressione. 

» Nel turbine idroforo, dice il De Lot- 
to, r acqua pesa tutta sul suo asse. In- 
vece è a sapere che 3/4 circa della sua 
azione sono equilibrali dall'acqua e il solo 
quarto esposto alla gravità dell'acqua gode 
una pressione atmosferica più che com- 
pensante, di modo che si vide, nei sup- 
porti dell' asse, esser lucicaote per at- 
trito la parte inferiore dei cullali di so- 
stegno, mostrando così che il turbine 
tende a salire, non a discendere. La pra- 
tica auzi ha mostrato allo Schlegel la ne- 
cessità di un apparalo al supporlo supe- 
riore per impedire lo sforzo in allo. Il 
lurbine Schlegel per tal modo lavora 
colla variazione di prevalenza dàlia mini- 
ma alla massima senza la menoma altera- 
zione del suo andamento ; senza fermare 
un istante il motore; c coi conali aperti 
e senza stramazzo senza perdere un solo 
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centimetro della prevalenza. Questo van- 
taggio è esclusivo al turbine dello Schlegel. 
Non esistono dunque nel turbine le perdite 
indicate dal De Lotto, nè per prevalenza 
nè per peso dell'acqua, perdite insepa- 
rabili, come dimostrai, nelle ruote a 
schiaffo. 

« Il De Lotto, aggiunge : « che l'icqoa 
v giunta alla sommità della prevalenza da 
» vincere, e propriamente al labbro dello 
99 stramazzo di scarico, giova che a' innal- 
>t zi per lo sgorgo ad altezze che stanno 
w in rapporto olla quantità erogabile, e 
» ciò tanto più che non viene facilitato 
v V efflusso nè dalla velocità che l'acqu» 
» acquista per la forza centrifuga elisa 
« nei rivolgimenti della cassa, nè dalla 
•» disposizione del mezzo versante, come 
n è quello delle palette inclinate olle 
v ruote. » 

v Ho detto ancora \ che il canale 
recipiente non abbisogna di stramaz- 
zo nè di alcuna divisione per I' anda- 
mento di variabile prevalenza. Arrivala 
1' acqua nella cassa del turbine al pelo di 
quella del canale, essa, per così dire, fa 
parte di esso canale, e per versarsi non ha 
d' uopo che del peso di gravità e della 
sua proprietà come fluido di porsi a li- 
vello. Dunque, ripetiamo, non aumento 
di un centimetro di prevalenza, non peso 
sull' asse, non attriti, non perdite per 
contrazione della vena fluida, come nelle 
ruote a pale, non perdite per vani, non 
bisogno d' innalzar I' acqua sopra il pelo 
del recipiente, come nelle stesse ruote, e 
non bisogno nel sistema Schlegel d' in- 
grandire o impicciolire il turbine secondo 
il variare delle prevalenze. E, aggiunge- 
remo più innanzi, non peso nelle ruote, 
non bisoguo di dispendiosi lavori per 
I' addai (amen lo del sistema idroforo, co- 
me richieggono le ruote a schiaffo. 

» A sostenere i suoi ragionamenti con- 
tro il turbine, il De Lotto chiama in suc- 
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corso P esperienza, gli esempli e le sue . 
prove: prove ch'egli fece da solo, e i 
risultati che ne ottenne, li raffronta coi 
risultati delle prove nostre, che furono, 
come a dire, semi -pubbliche e coll’ assi- 
stenza di esperti iogegoeri. 

n Vediamo quanto valgono le prove 
dell' autore. 

» Ricorda egli, o dirò meglio accenna, 
i tre sistemi di turbini idrofori di Appold, 
di Bessemer, di Gwynue presentati alla 
Esposizione di Londra. Dice, la pompa 
centrifuga di Appold giundicata la mi- 
gliore dando un effetto utile del yn per 
o/o alC altezza di metri 4 ; mentre i tur- 
bini di Bessemer e di Gvvynne hanno 
dato soltanto il 4o per o/o. Arroge, che 
i turbini applicati dalla ditta Schlegel a 
santi Pietro e Paolo e alla Retlinella so- 
no pressoché simili a quelli di Besse- 
mer..., e che nessun genere di turbine 
potrà dare un effetto maggiore ed anzi 
eguale a quello di Appold quando sia 
ben proporzionato. Vuol così il De Lot- 
to implicitamente inferirne che quello di 
Schlegel non essendo costruito sul siste- 
ma Appold, ma simigliatile a quello degli 
altri due meccanici, non può reggere al 
paragone del primo. 

» Lungo sarebbe il narrar qui la sto- 
ria che ha sparso luce sulla viva e inte- 
ressante coutroversia, che insorse duran- 
te il tempo dell* esame officiale delle mac- 
chine dell'Esposizione mondiale del 1 85 1 
fra i commissari!, i giuri e il pubblico, 
intorno al merito e alla prdereuza dei 
tre sistemi di Appold, dì Bessemer, e di 
Gwynnc. 

«Noi nc daremmo volentieri la descri- 
zione se facesse uopo pel caso nostro, e 
ciò farebbe vedere che il turbine Schlegel 
merita di essere cosi appellato dal suo no- 
me perchè differisce da tulli tre gli ac- 
cennati. Per agire orizzontalmente c co/- 
V asse verticale non vuol dire che il tur- 



Digitized by Google 



Temine 

bine Schlegel sia simile a quello di Bes- 
temer, perchè se la somiglianza si volesse 
desumere da questo carattere sarebbe an- 
che siui'le a molti altri fino alla prima 
ruota centrifuga di Ledemour, nel 173?, 
a coi si nltnbuitce la prima pratica ap- 
plicazione che siasi fitta della forzo cen- 
trifuga. 

w Ha le differenze dei nostri sistemi 
non sono a ricercarsi nell'albero orizzon- 
tale o verticale, mi nella costruzione più 
interna del turbine. Si sedia allora che 
il turbine Schlegel rassomiglia al turbi- 
ne motore scozzese, avente T entrala del- 
l'acqua al disotto; ma lo differenza prin- 
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mer e di Gwyone che danno il 4° per 
0/0; e meno poi potrà paragonarsi a 
quello di Appold che, a detta anche del 
De Lotto, è diverso da quello di Schlegel. 

» Ha piace all' autore di far confronti 
colle cose più distanti, e dai risultali da 
lui avuti sul turbine Àppold vuol dimo- 
strare T inferiorità del sistema Schlegel, 
perché, egli dice, ripeto, nessun genere 
di turbine potrà dare un effetto eguale 
a quello di Appold che è del 72 per 0/0. 

» E si aggiunga, che non solo questa 
conclusione risulta dal confronto di si- 
stemi differenti, ma anche di differenti, 
casi. Il turbine Appold, lo dice egli stes- 



cipale non consiste nelle palelle curve di , so il De Lotto, fu costruito per la pre 
forma sìmigliante in ambe le macchine,; valenza di metri 4 e 5 , u a metri 5 dava 
ma nell* azione agente in senso opposto, j al De Lotto il ,72 per 0/0, e a metri 2 
ì> Un importante miglioramento del t solo il 36 ; mentre il turbine de’santi Pie- 
turbine Schlegel consiste nel regolare lajtro e Paolo fu costruito per la prevalenza 
pressione colla contropressione per modo media di metri i,{o, e quello della Ket- 
ch» ad una certa altezza dell'acqua nella lineila per metri 1. Non può dunque per 
cassa, corrispondente alla prevalenza me- ] nessun modo istituirsi un confronto, e de- 
dia ed ordinaria, il turbine per la pres- 
sione dell* acqua al di sotto e della colon- 
na al di sopra, aggiunto il peso del tur - 1 



bine stesso, è pei fellamente equilibrata j 
Per prevalenza minore il turbine è spin- 
to in su. e si provvede per equilibrarlo 
fcolP apparato già accennato, applicato al 
supporto superiore; per prevalenza mag- 
giore gravita sul turbine la colonna de- 



dursene da caso risultati sfavorevoli pel 
turbine Schlegel. 

Se il sig. De Lotto voleva infirmare 
la costruzione Schlegel col confronto di 
quella di Appold, doveo recarsi a Fra- 
terna dal sig. Dalmeyda, dove trovasi un 
turbine costruito dallo Schlegel sul siste- 
ma di Appold che corrisposti assai bene, 
e si accetta essere non inferiore A quello 



equa superiore alla linea media ove ih di Appold medesimo. E da notare che il 



tiiihine Appold non arriva all’effetto oli- 
le del 72 per 0/0 voluto dal De Lotto: 
perchè la forza delia motrice non fu ab- 
bastanza esperita oude stabilirne pn ef- 
fetto utile preciso. Si sa poi che il signor 
Appold (almeno all* Esposizione) « non 
w pretendeva per la sua pompa se nou 
»/ il 70 per ojo di effettiva funzione. Sven- 
» turatamente pel credito di questa pre- 
n tensione è cosa ben nota che due anni 
•> prima della prodigiosa scoperta del sig. 
paragonarsi agli effetti di quelli di Beila-; >* Appold, il sig. W hi le la ir avevo eiegui- 

28 x 



turbine è equilibrato. Ha questa pressio 
na è assai poca cosa, nè punto distili ba 
P andamento del turbine per grande pre- 
valenza. 

» Chiarito coti 'he il turbine Schlegel 
non è sìmigliante agli accennati dal De| 
Lotto, ma costituisce un sistema suo pro- 
prio, frutto di lunghi studii e di moltiplicati 
esperimenti, degli altri sistemi più sem- 
plice, di maggiore solidità, e di lenuisM- 
ma manutenzione, ne segue: chonon può 
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» lo una trombo centrifuga capace di fa- 
» re 7 per o/o di più di funzione che la 
» stupenda macchina per sollevar I' a- 
» equa, dell' Esposizione del i85i. » 

» Ecco dunque il turbine modello pel 
sig. De Lotto, eccliisante tutti gli altri, 
essere stato superato, lasciando anche da 
parte che dalla storia di quella contro- 
versia risulta il diritto di priorità del sig. 
Gwynnc, e infondata la pretensione dei 
competitori Bessemer e Appold. 

» Piè ciò io riferisco per iscemar pre- 
gio al premiato sistema Appold, che pur 
so quanto valga, ma unicamente per ri- 
spondere al sig. De Lotto, il quale infine 
trovando che tali macchine sono impro- 
prie, dove sicno assai variabili le preva- 
lente, ci narra che quellq macchina (di 
Appold presso il signor Mettile nelle Talli 
del Foresto) non viene usata, e fu ami 
demolita. 

» A che oggetto dunque valersi di que- 
sta per far confronti? 

» Se non che il sig. De Lotto, dopo 
aver demolito col ragionamento e col fat- 
to la macchina Appold, viene a confronti 
più vicini e più conf-centi alla questione 
che ci occupa, e raffronta gli stessi turbi- 
ni e i risultali ottenuti da esperimenta- 
tori diversi. 

» Incomincia dalle prove fotte da lui 
sul lurbinetto d’Adria. Alla prevalenza di 
metri o,58 dal livello del labbro dello 
slramatto al pelo interno, e alla ten- 
sione di tre atmosfere, a metta espan- 
sione nel cilindro , colla forta appros- 
simativa di 6 cavalli, avrebbe ottenuto 
metri 3,z8, ossia effetto utile 38 per o/o. 
E raffrontando questo piccolo risultato 
con quello delle prore da me riportate, 
eseguite alla presenza di molti Adriesi c 
della Commissione ferrarese, là invitata 
per esaminare e prendere appunti per 
quel sistema, i quali risultati (vedi 1' lo- 
co rag. n.° no) sono del ?5 a metri 1,64, 
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dell' 83 a metri a,i5 e del j5 per o/o a 
metri uoo, trova estremi quasi inconce- 
pibili in meccanica. 

Il sig. De Lottq pertanto n si è fat- 
» to lecito di esaminare se al caso prati- 
li co potesse esser corsa (pel fatto nostro) 
n qualche ommissione, e fortunatamente 
>i avrebbe rilevato, mercè dichiarazione 
<i ottenuta da taluno di quegli stesti che 
■i intervennero agli esperimeuti, che la 
» prevalenza di livello fu presa non già 
■i dal pelo interno all’ esterno (come ve- 
li ramante dovrebbesi aver fatto), e nem- 
•i meno dal pelo interno alla soglia o lab- 
•I bro dello stramazzo, come ti pratica nel 
u caso di stramazzi a soglia mobile, ma 
ii bensì dal pelo interno a quello del- 
» l'acqua nel turbine in istato di azione. 
>i Rettificato questo elemento, e con es- 
•i so la prevalenza, l’ effetto utile nei 3 
» casi dell’ 83, del 91 e del ?5 per o /o 
» sarebbesi ridotto del 71, 75, dell' 80, 
11 36 e 56, 4< per 0/0, ritenuta sempre 
11 la forza di 8 cavalli. » 

» Il sig. De Lotto mi permetterà pri- 
mo di tutto di fargli osservare, che il let- 
tore dovrà aver più fede ai risultati otte- 
nuti in presenza di tanti, e di una Com- 
missione presieduta dall’ illustre sig. ing. 
conte Magnoni, di quello che ai risultati 
ottenuti da lui solo, per quantunque inec- 
ceziunabile si voglia ritenere la sua auto- 
rità. Il lettore del pari non potrà non 
meravigliarsi che il De Lotto, mentre non 
crede ai molli, presti fede a taluno di que- 
gli stessi che intervennero agli speri- 
menti. D' altronde avremmo trovato di 
prestargli più fede se il suo esperimento 
fosse stalo fatto alla presenza del costrut- 
tore sig. Schlegel, come abbiam fatto noi, 
e non introdursi, Schlegel assente, nel- 
l’ opificio, c pretendere che a lui solo 
ogni fede venga sacrata. 

11 Per. terzo non voglio intralasciare 
che il De Lotto si è accontentato di un 
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loia esperimento, e noi ne abbinai fatti i 
sette. i 

» Ma passando sopra anche a tatto < 
questo, vediamo se noi siamo colpevoli j 
della imputataci omissione, ovvero se il De r 
Lotto invece è imputabile di uu errore. 

» Nè vorrei ripetermi a noia col far t 
osservare che nell' andamento regolare I 
del turbine il livello dell'acqua nella cassa 
si trova esattamente al livello dell' acqua 1 
del canale superiore, senza nessuna di- I 
visione in mezzo. Non sono necessa- 



» Cosicché il De Lutto ci fa perdere 
per lo stramazzo la prevalenza da metri 
0,1 8 a metri o, 5 a, e perciò viene iu pro- 
porzione a diminuire l' effetto utile da 
noi trovato. Ma non siamo mica qui nei 
caso delle ruote, dove si dee perdere da 
metri o, 3 o a metri o, 5 o almeno alla sor- 
tita dell'acqua dalle palette, e per ciò noi 
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rie le assi, ma noi dovevamo porvele 
unicsmnnte per misurare le diverse pre- 
valenze a cui poteva agire il turbine. La 
prevalenza è AB e non CD, come vor- 
rebbe l’ autore. 

» Per qual ragione adunque compren- 
de il De Lotto nella misure della preva- 
lenza 1' altezza dello stramazza? 

» Calcolando coti la prevalenza il De 
Lotto nei notti i sette esperimenti avreb- 
be trovato le tegnenti differenze: 



dovevamo misurare come abbiamo misu- 
rato ; e la riduzione del De Lotto non 
regge, e quindi invece per questo fatto i 
nostri risultati reggono a dovere. Quel 
taluno che ha dichiarato al De Lotto la 
nostra misura, ha dichiarato il vero, e noi 
gli siamo grati di questa partecipazione, 
perchè egli, quel taluno , addimostra che 



1 Num. 
progres. 


Prevalenza effettiva 
da noi calcolata 


Prevalenza secondo 
il De Lotto 


Differenza 


1 


Metri 1 


Metri 0,68 

— • * 


Metri o ,3 a 


3 


i,a5 


o , 9 5 


o, 3 o 


3 


*s47 


1,30 


°,a 7 


4 


i,5o 


i,a5 


o,a 5 


5 


>>94 


i, 7 a 


0,3 3 


6 


a , 17 


*.97 


0,30 


7 


a,aS 


a,o 7 


04* 8 
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v' era chi, durante le prore, guai 'lava a 
minuto per trovare il pel nell’ uovo. Ma 
quel taluno in luogo ‘d’ infirmare le no* 
atre deduzioni hi fatto òhe il De Lotto 
rendesse invalide le sue ; mentre noi ora 
detrarremo al risultato del suo esperi 
mento, perchè invece della prevalenza di 
metri o ,58 egli faceva travagliare il tur- 
bine a metri 0,81. e P effetto utile da lui 
ottenuto non fu del 38 per o/o, ina iave- 
ce del 54 P«r 0/0, come risulta dal met- 
tere a calcolo la prevalenza effettiva. Lo 
stessa correzione dovrà fare il sig. inge- 
gnere per i suoi esperimenti eseguili alla < 
Ketlinella. 

v La riduzione dunque del De Lotto 
della prevalenza non reggendo per nes- 
sun conto, restano invariabili per questo 
i risultali della tabella. 

« Ma il sig. ingegnere non trova bn 
stante la riduzione accennala; diminui- 
rebbe 1' elidilo olile anche per riguardo 
alla forza impiegata. 

Egli avrebbe trovato ancora spro 
porzionali i risultati nostri, confrontan- 
doli con quelli verificati da’ lui nello 
stato normale della macchina. Ne de- 
dusse che « nelle nostre prove si sia om- 
» messo il rilievo della forza effettiva ira- 
m piegala, giacché quella macchina do- 
» tata di forza vaporiera di circa un 
n dici cavalli e di cilindro ad esponsio 
w ne, potendo agire colla forza dai sei 
» agli unditi cavalli, come avrebbe ri- 
>» levato, poteva essere spinta durante 
» P esperimento ad esercitare il mari - 
w mum della sua azione, tanto più che 
» trattava*! di far prevalere un’ opinig- 
li ne di fabbrico, e che si trovava pre- 
iì sente il fabbricatore responsabile, che 
o figurava anche quale ingegnere proget- 
m tante e quale appaltatore ecc., — es- 
iì sendosi solo accennato che la macchina 
>i agiva dai 7 agli 8 cavalli dietro indica- 
li zione, che probabilmente sarà stata as- 
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*» sunta di buona fede. La mancanza della 
11 positiva determinazione di questo ele- 
11 mento essenziale per la cognizione del- 
11 l'effetto utile rende indecise non solo le 
11 risultanze portate dalla Relazione, ma 
« ben anco quelle che avrebbe il De 
11 Lotto dedotte per positiva riduzione 
ii delle prevalenze, » 

ii II mandulo della Commissione spe- 
dita ad osservare i turbini in Adria era si 
quello « di rilevarne i vantaggi w non già 
quello d* istituir delle prove delicate per 
desumerne il preciso di effetto utile. La 
Commissione Consorziale voleva pria di 
ogni ultra cosa indagare, se ia macchina 
raggiungeva lo scopo, se le promesse e le 
garanzie del costi ultore erano adempiute: 
se il consumo di combustibile rimaneva 
entro i limiti del comeuuto: se il nuovo 
sistema risultava, coni 1 era voce, più eco- 
nomico nella spesa primitiva, per la mac- 
china così come pel fabbricato. Informa- 
la pertanti/ che la macchina, con quel 
dato consumo di combustibile, pagala 
per sei cavalli, capace di superare Io pre- 
valenza massima di metri 1,80, e a metri 
uno capace di smaltire i 5 metri cubi di 
acqua al minuto primo, non solamente 
adempiva a queste condizioni del con- 
tralto, ma di lunga mano maggiori risu!* 
(amenti otteneva, la Commissione fu paga 
e il suo mandato era adempiuto. Era su- 
perfluo per la Commissione P indagare se 
la macchina fosse capace di una forza va- 
poriera maggiore. Conoscendolo, essa ha 
dovuto essere anche più larga di enco- 
mi! al costruttore, e chiamare a lui il fa- 
vore dei committenti per aver senza ob- 
bligo e pel prezzo, ripetiamolo, di sei 
cavalli, fornita una macchina di maggior 
consumo di combustibile di quello che 
era fissato per ottenere Io scopo per cui 
fu costruita. L'acqua era smaltita, smal- 
tita presto e con maggiore economia rela- 
tiva di quella richiesta per P altro siste- 
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ma ; ecco tutto per appagare il Consorzio a riscontrare gli estremi della forza di 
che P ha fatta erigere: ecco lutto che oc- quella macchina, che nella relazione ho 
correva per soddisfare la Commissione detto eh' essa agiva colla forza di 7 ad 8 
ferrarese. cavalli. Ciò che dichiara, non una verifi- 

» Fu per appagare una curiosità, un catione, ma un di presso, e l'espressione 
desiderio <J* più, e non perchè ne fosse dai 7 agli 8 non chiude che possano es- 
mestieri, che noi chiedemmo al sig. co- sere stati 9. 

struttole di far agire il turbine a maggior » D'altra parte ho registrato nella la- 
prevalenza di quella ch'era convenuto bella, non l'effetto utile p.°/ di forza asso- 
dover superarsi; e ciò per vedere se il luta, ma la portata, cioè la quantità d'ac- 
turbine avesse tuttavia fatto buona prova, qua espulsa per miuiito primo, che è in 
» Ciò posto non abbiamo creduto ne- (ine quella che si cerca, satisfatte che sie- 
cessario di misurare la forza assoluta della no le altre condizioni. Si deve fare debita 
macchina motrice; l'abbiamo assunta di differenza fra P effetto utile rispeltiva- 
buona Jede ; ci siamo però accertati che mente alla quantità d'acqua innalzata, e 
la macchina, nemmeno al massimo della il rapporto del lavoro assoluto all' effetto 
forza a cui poteva essere spinta, avrebbe utile di un tanto per cento. Di questo 
potuto agire con tal potenza da rendere non abbiamo fatto moto, appunto per la 
incerte o invalide le nostre risultanze. non riscontrata forza effettiva della mac- 
v La macchina in discorso non può china, sapendo bene che il 91 °/ , che 
essere capace della forza vaporiera di 1 1 l' autore ha riscontrati} in uno dei nostri 
cavalli, come vorrebbe l'autore, perchè esperimenti, è tal effetto più impossibile 
non fu mai adoperala senza espansione, che diffìcile a verificarsi nella macchina la 
Il cilindro ha di diametro metri 0,22 e meno imperfetta. • 
di corsa o,5o. Essa era in azione con »> Noi, ripeterlo mi giova, cercavamo 
6/10 di espansione e con 78 a 82 giri al la portata di cui era capace una macchina 
minuto primo, colla pressione di atmo- che pagata per 6 cavalli, con proporzio- 
sfere 3,25 a 5,5o. Calcolato ij\ di naie consumo di combustibile, costruita 
atmosfera di perdita dalla caldaia al cilin- per la prevalenza media di metri 1,40 
dro, e applicato esattamente il freno di pel massimo effetto, ci porgeva a m. 1,47 
Prony sulf' albero del volante sotto le an- metri cubici di acqua 20,592, cioè più 
zidelle condizioni, si vedrà essere irapos- del doppio di quanto era stato a quella 
cibile che quella macchina raggiunga la prevalenza garantito. E se anche fosse 
forza di undici cavalli. stata la macchina vaporiera di 1 1 cavalli 

» È incontrastabile però che coll' e- si sarebbe sempre ottenuto una metà di 
spansione tutta aperta possa avere una più del promesso. Poteva egli il più in* 
forza maggiore di otto cavalli. Lode al discreto pretender di più? Non sarebbe 
costruttore che ha dato questo vantaggio egli stalo sempre un risultato lutniuoso in 
al committente! A noi bastava sapere di confronto alle ruote? 
qual forza massima fosse la macchina, e » A vero dire non sarebbe tale se re- 
per riscontrarla non ci era necessario, nisse raffrontato coll' 81 per cento ehe il 
dopo i dati stabiliti, il freno di Prony: De Lotto ottenne colle ruote a schiaffo di 
freno che nemmeno l'autore ha posto in Valli d' Adria. Ma se avessi magnificato 
opera nei suoi esperimenti. pel turbine quel 91 per centi» che mi 

» Fu appunto perchè ci siamo limitali ha trovato il De Lotto, ciò che non feci 
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e non intendo di Tare, quel 91 p .°j è più 
concepibile estremo che I' 8 1 per le ruote, 
avvegnaché sia dimostro abbastanza che 
le perdite delle ruote son tali che mal 
compensano la differenza del 1 o p. 0 ;, che 
in tal caso sarebbe Ira le ruote e i turbini. 

» Un'altra sottrazione, comechè pic- 
ciolo, farebbe V autore alle risultanze delle 
nostre prove ai santi Pietro e Paolo, pel 
coefficiente adottato di 0,4 4 5 , in luogo 
di 0,4 0 5 , come l’autore vorrebbe. Per 
questo riguardo risponderò, che il coef- 
ficiente dagl'idraulici adottato di o, 4 o 5 
è il medio fra il o ,33 e o, 4 a, valevole 
per uno stramazzo che abbia la bocca 
stretta in paragone alla larghezza del ca- 
nale, e a condizione che l' acqua sia in 
quiete a un metro dalla bocca. Ma nel 
caso nostro la bocca era larga quanto il 
canale e l'acqua era in movimento alla 
distanza accennala-, cosicché il coeffi- 
ciente adottato noi crediamo troppo gran- 
de, sapendo che in tali casi gl' idraulici 
fanno conoscere 'che il coefficiente può 
variare da 0,4 a a o, 5 a. 

» Questa differenza portata dal coeffi- 
ciente sarebbe piccola in vero, ma, som- 
mata colle altre fatteci dall'autore, con- 
correrebbe a togliere il prestigio vera- 
mente strepitoso sull 1 effetto della mac- 
china ai santi Pietro e Paolo. 

» Ma alla somma delle detrazioni del 
De Lotto tocca a noi ora detrarre quel 
che dimostrammo che va detratto. Cioè, 
epilogando : 

» 1. Diminuzione di prevalenza non 

regge; 

» 1. forza di 1 1 cavalli non istè, chè 
non era capace la macchina; 

» 3 . effetto utile di un tanto per cento 
di forza assoluta e la portata, vogliono 
essere differenziate ; 

» 4 coefficiente ammesso è quale ri- 
chiedeasi nel caso, e per avventura più 
piccolo di quello che la teoria stabilisce. 



Toezidi 

» Se non che tolga pure l'autore, sot- 
traga decimi finché vuole, c finché può, 
i risolati ritenuti saranuo sempre bril- 
lanti in confronto alle ruote. Nè ciò af- 
fermo per far prevalere un’ opinione di 
fabbrica , ma per mettere in luce un 
fatto, una verità ; perchè al sistema sia 
resa la giustizia dovuta, e il debito elogio 
venga al sig. costruttore largito. 

« A convalidare la sua conclusione , 
l'autore in fine di questo capitolo, chia- 
ma in soccorso i rilievi da esso lui fatti 
sopra un turbine più grande alla Relti- 
nella. Avrebbe rilevato « che quella mac- 
» china agendo a tre atmosfere e mezzo 
» coll'espansione di 1/8, impiegava la 
» forza di quasi i 3 cavalli, e che alla 
u prevalenza di metri o,y 5 dava il pro- 
li dotto di n 8 , 5 o metri d'acqua al mi- 
ti nuto primo, con che il 4g p- °J„ effetto 
11 utile. 11 

» Mi spiace veramente riscontrare qui 
un altro errore, forse di stampai L'au- 
tore darebbe al turbine un effetto mag- 
giore del dovutogli. Io gliene so grado 
da parte dei fautori di questo sistema, 
ma, posti quei dati, è giusto l'osservare 
che l'effetto utile non sarebbe che il 36 
per cento. Se i dati poi sieno o no giusti, 
noi saprei .dire, e soltanto so che l'uno 
d'essi è certo erroneo. E qdello della 
prevalenza, la quale, dovendo aumentarsi 
dell'altezza dell’ acqua sullo stramazzo, 
indebitamente dall'autore a noi sottratta, 
in luogo di metri o,j 5 addiviene me- 
tri 0,98, con che si avrebbe, non il 36 
per cento calcolato sui dati dell'autore, 
ma si quasi il 4 fi per cento. 

Sulla opportunità dell' applicoiione pei 
nostri asciugamenti deir uno o del- 
f altro dei suddetti sistemi idrojori. 

11 In base delle delle sperienze e dei 
ragionamenti istituiti sulle ruote a schiaffo 
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e sui turbini,' e in appoggio della pretesa 
dimostrata insussistenza dei risultamenli 
da noi ottenuti ai santi Pietro e Paolo, si 
erge l'autore a discutere sulla opportu- 
nità dell’uno o dell’altro sistema; e pa- 
ragonando il rispettivo loro effetto utile, 
nel modo ch'egli Jo ha riscontrato, fa 
osservare, che le ruote, dovendo agire 
pei nostri asciugamenti per 9/10 del tem- 
po della estrazione a quella bassa preva- 
lenza di metri 0,70, eh’ è loro favorevole 
e secondo lui contraria al turbine, occor- 
rerebbe con quest'ultimo pressoché 1/6 
più di tempo di quello che sarebbe ne- 
cessario colle ruote. 

» Per istituire questo calcolo l’autore 
si fonda sui risultati da lui ottenuti sul 
turbine dei santi Pietro e Paolo, che alla 
alleata di metri o, 5 o si limitava solo a 
dare il 38 p. °; 0 , e a metri 0,70 tutto al 
più il 5 o p.°/ o . Per le ruote poi, calcola il 
j5 p.’l 0 limilandosi ad un modulo basso. 

>» Avendo però Onora dimostrato che 
l’effetto utile del turbine, quale Io ha ris- 
contrato il De Lotto, non è il giusto per 
causa dell'alterata prevalenza; avendo 
ancora veduto che il 78 per cento delle 
ruote ì per avventura al di là di quello 
che finora si ottenne con queste macchi- 
ne, questo articolo è già confutato e cade 
da sè. 

» Sarebbe agevole l' istituire il calcolo 
sui dati veri pel esso contemplato dall'au- 
tore alla prevalenza di metri 0,70 per 
9(10 del tempo e di metri 1,60 a me- 
tri s ,43 per l’altro decimo; e dal risul- 
tato del confronto de’ due sistemi si ve- 
drebbe che quel terzo di tempo maggiore 
attribuito al turbine, sparirebbe. 

» L’ autore poi aggiunge « che la 
11 massima copia d' acque per porre in 
» asciutto le valli si fa nei mesi di marzo 
n e aprile, nei quali ricorrono le secche 
a dei canali recipienti; inoltre quando vi 
•> è l' acqua sopra valle, sono minime le 
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» prevalenze ecc. Da ciò ne deriva che 
11 colle ruote avremo l'azione più efficace 
» appunto nel tempo in cui maggiormente 
a abbisogna ecc.» e più sotto nin ciò fan- 
11 no l’effetto contrario dei turbini, i quali 
11 mai soddisfarebbero ai più estesi biso- 
11 gni prestandosi invece meglio nelle mi- 
11 nori occorrenze.» 

11 Per confutare quanto qui dice l'au- 
tore, basta avvertire, ammetter egli la 
non opportunità dei turbini per basse 
prevalenze, ciò che è dimostrato supe- 
riormente non sussistere. 

11 Del resto poi tutti sanno che le con- 
dizioni di scolo d' Adria sono legate col 
Bosaro, col Po, col Canal Bianco. Ed al- 
lorché sia gioccr forza aprire il Bosaro 
per esser alto il Po, il livello ordinario 
del Canal Bianco si aumenta di circa me- 
tri 0,60, e se vi si aggiunge la marea, 
quel livello può aumentarsi di alLri 5 o 
centimetri Gno ad un metro. La preva- 
lenza allora può superare metri 2,70. Ciò 
non di rado accade per dirotte e lunghe 
pioggie di primavera, per cui il Tartaro 
non può scolare nel Po, e aprire è duopo 
il bosaro. L' acqua nel consorzio da sco- 
larsi aumenta* in ragion delle piogge, e 
dovendo essere smaltita, in proporzione, 
dalle macchine, si aumenta la pendenza 
degli scoli immittenti l'acqua ad esse. 11 
concorso simultaneo di queste sgraziate 
combinazioni rendono le ruote a schiaffo 
inattive nella stagione appunto che più 
importa di farle agire. Il turbine invece 
smaltirà l’ acqua senza interruzione an- 
che a ben meglio della massima preva- 
lenza a cui può farlo salire il concorso 
delle accennate circostanze. 

a L'autore per dimostrare chele ruote 
a schiaffo sono quelsislema sì proprio clic 
corrisponde in ogni caso perfettamente 
alle esigente dell' asciugamento , cita 
l'esempio della straordinaria copia d'ac- 
que caduta nel 1 8 53 , acque che le ruote 
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giunterò a smaltire. Su questo partico- 
lare mi cadrebbero in acconcio alcune os- 
servazioni: ma mi limilo a notare che pa- 
recchie ore del giorno le ruote dei Dossi 
Vali ieri dovevano per la marea restare 
inofficiose, e P asciugamento ha dovuto 
protrarsi a ioo giorni con gravi spese di 
andamento. 

v Per la presidenza di Campagna Vec- 
chia non bast«) l'esempio del i 853 , per- 
chè quantunque anno eccezionale, non 
la distolse dal voler assicurarsi nel con- 
tratto che In macchina potesse agire nella 
circostanza dello verificarsi di tutti gli 
estremi contrarii insieme; e questa assicu- 
razione soltanto i turbini poterono darla. 

>/ A togliere poi di mezzo ogni que- 
stione che i turbini possano agire con 
eguale vantaggio, anche a quelle basse 
prevalenze in cui le ruote a schiaffi» rag- 
giungono il massimo effetto, mentre su- 
perano quelle di gran lunga alle alte pre- 
valenze, questo mi basti altamente pro- 
clamare che : 



Tiranti 

m La ditta Schlegel e C., s'impegna 
con legali gaianzie di pYodurre col tur- 
bine un effetto utile almeno eguale ad 
una buona ruota sino alla prevalenza di 
metri 0,70, mentre per P altezze mag- 
giori sino a due e tre metri garantisce 
maggiore effetto utile delle ruote, che sarà 
costante da metri 1 a a e da metri 2 in 
avanti. 

•» Il sig. Schlegel ha potuto giungere 
a cotali risultameuti la mercè dei miglio- 
ramenti importanti recati al suo sistema, 
frutto di lunghi studii, d' indefesse fatiche 
e di gravi spese. 

1» Somigliante questione a quella che ci 
intrattime fu agitata per turbini motori 
in confronto alle ruote idrauliche motrici. 
Ma i turbini trionfarono, e qui mi giova 
recarne qualche provo. 

»> Ecco uua statistica che dichiara il 
successivo decremento delle ordinazioni 
delle ruote e P aumento per quelle dei 
turbini : 



< 
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Riiots 

- 


Ttraaiai 


Eccedenza 


A ano 


Forza 


Nu- 


Forza 


Nu- 


Dei turbini sulle ruote in 




carelli 


mero 


cavalli 


mero 


Cavalli 


Numero 


i SS i 


1 16 




5a 




V 




>85a 


66 




i 7 8 








.855 


58 


1 8 


543 


>4 


541 


6 


>854 

i a tutto 
giugno 


■ 6 




ao6 








a56 


77* 






t 





» Dalla gentilezza della casa Schlegel 
ho ottenuto anche ■ risultamenti avuti nei 
collaudi di due turbini costruiti per le 
filatura di lino dei signori Cusani a C. 



a Cassano d'Adda, e signori Maggiont 
Trombini e C. a Melegnano, e furono 
quali si leggono nelle seguenti tabelle: 



Suppl. Di*. Ttcn. T. XLI. 



*1 
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OSSER VÀZION 



Il consumo dell'acqua in i" è calcolato secondo la forinola: 

Q = 1,093 x o4a Lh 

nella quale Z=a m ,a5o la larghetta dello stremano ; h Palletta della tangente al 
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forniti dalla ditta Sciileoel e C. di Milano alla filatura di lino e canapa 
e Cour. a M degnano. 





| Fobia teobitica 


Effetto utile 


Rafpobto 

dalla 

forza 

teoretica 

all'effetto 

utile 

per cento 


Desigxa- 

iiose 

dei 

turbini 


3 Chi- 
logram- 
metri 


Ca- 

valli 


Al freno 
chilo- 
gramme- 
tri 


Sfre- 

gamento 


Totale 

chilo- 

gramme- 

tri 


Ca- 

valli 




3482,5 


46,43 


2608,8 


5a,a 


2661,0 


55,48 


7 6 ,4 






; 3482,5 


46,43 


2808,0 


56,2 


2864,2 


38,i 9 


82,2 


2 




33?5,o 


45,00 


2538,4 


60,8 


258g,a 


34, 5a 


76,7 


3 

T3 




3262,1 


43, 5o 


2596,8 


5t,9 


2648,7 


35, 3i 


81,2 


a 




3534,o 


44,45 


2684,4 


53,7 


2738,1 


36, 5i 


82,1 


a 




j 3354*0 


44,45 


i54o,2 


5o,8 


2591,0 


34,55 


77,7 


1 ! 




5466,3 


46,22 


a658,5 


53,2 


2711,7 


36, 16 


78,6 


3 




: 3401,7 


45,35 


2673,0 


53,5 


2726,5 


36,35 


80,. 






35i4,8 


46,86 


2782,8 


55,7 


2838,5 


37,84 


80,7 






363i,9 


4M» 


2808,0 


56,a 


2864,2 


38, 19 


78,8 


« » 




3583,4 


47,78 


2801,1 


56,o 


2857,1 


38,og 


79,7 


m 

O 




3482,5 


46,45 


»7»9,4 


54,6 


2784,0 


37,12 


79,9 






3287,0 


43,83 


2468,9 


49,4 


25i 8,3 


33,58 


76,6 


m 1 




3a55,7 


43,4. 


2578,6 


5. ,6 


a63o,2 


35,07 


»o,8 






5359,1 


44,79 


2567,2 


5i,3 


2618,5 


34,9 1 


78,0 


oQ 




3434,0 


45,79 


2634,8 


5»,7 


2687,5 


35,83 


78,3 


H 




345o,2 


46,00 


2711,5 


54,2 


2765,7 


36,8 7 


So,i 










5267,9 


65,4 


3353,3 


44,44 




'••So 

-ss 








3410,6 


68,2 


3478,8 


46,38 




- è 1 








3478,5 


69,6 


3548,i 


47,3» 




•si* 


















H c 


ì 
















« 1 

«NO 






3344,7 


66,9 


34i 1,6 


45,49 




J s s 








3441,9 


68,9 


35io,8 


46,8. 




■ U* 


1 






5443)° 


68,9 


35 11,9 

-i : — 


46,83 




- 



E SPIEGAZIONI 

pelo d’ acqua sopra la soglia dello stramazzo ; g — 9", 8 1 la gravità ; 0,4 a il coef- 
ficiente ordinario; 1,093 un coefficiente proveniente dall' influenza della velocità 
dell'acqua nel canale sul consumo, e trovato: 



Dìgitized by Google 



aaS 


Tosata! 

• 0,8 L h. t 

— . — / V — - — / 


Tossina 

0,8 X s,a 5 o X o, 5 o t 


1 




, a, 4 oo X o, 85 o ) 



mediamente L, A, essendo la sezione del canale a monte dello stremano. 

È stato osservato il numero dei giri dell'albero verticale di trasmissione ; quel- 

74 

lo dei turbini ne risulta moltiplicandolo con — . 

I&o 

Il raggio del freno era di a” 1 , 865 , la cui circonferenza è 18 metri. 

Gli sfregamenti sono calcolati secondo le formote ordinarie, e importano a per 
cento dell' effetto utile indicata dal freno. 

I pesi trovati in lirette sono da moltiplicarsi col coefficiente di correzio- 
ne 0,99884, poi si riducono in chil. a ragione di 3 o 6 lirette per 100 chil. 

CONCLUSIONI. — La tabella fa vedere che il rendimento medio dei turbini 
è di 79 per °; 0 , il massimo di 8a p. °; t . 

Per confrontare il consumo, l'effetto utile e la velocità a quelli prescritti, cal- 

• Risultati delle prove fatte il 9 luglio 1 8 5 4 col freno di Prony tui due 



e canapa del signor marchese 



Nm. 

delle 

prove 

• 


Altezza 

sullo 

stramazzo 

lt 


Consono 
di acqua 
litri 


Liv 

di sopra 


ELLO 
di sotto 


Caduta 

li. 


V elocita' 
dell’ al- 
bero dei 
turbini 
in 1 ' 


Peso 

al freno 1 
chilogr. 


i 


0,435 


*>9 ,a 


i,g5o 


4:745 


a :795 


46 . 5o 


»9">64 


a 


0,455 


«,9» a 


!,95o 


4:745 


a :79 5 


46,33 


>9». 54 




0,455 


«:9 ,a 


i,g5o 


4:745 


a, 79 5 


43,66 


301,64 


4 


0,455 


«:9« a 


1 , 95 ° 


4,750 


a , 800 


45,33 


196,64 


! s 


0,455 


«:9« a 


«,945 


4,750 


a,8o5 


45,oo 


196.64 1 


1 - 


0,4 5 5 


':9« a 


i,95o 


4:743 


a :79 3 


47,33 


«9«,64 


a 


0,455 


«:9 ,a 


i,g5o 


4:743 


a :79 5 


45,33 


196,64 II 


3 


0,455 


*:9 ,a 


i,g5o 


4,743 


a *79 3 


44,00 


301,64 || 


4 


0,455 


«:9« a 


i,95o 


4:743 


a :79 5 


45,33 


»g6,64 || 



OSSERVAZIONI 

Per misurare la quantità di acqua, si è stabilito uno stramazzo nel canale al 
di sotto dei turbini; il consumo è calcolato secondo la forinola: 

Q — Z h ^ a g h, 

in cui L — 5 ”',35 la larghezza dello stramazzo; h l'altezza della tangente al pelo 
dell’ acqua sopra la soglia dello stramazzo; g = 9 m ,8i la gravità; 0,4 a il coeffi- 
ciente ordinario. 

La caduta risulta dalla differenza di altezza dei due livelli ad una stessa oriz- 
zontale, altezze che sono messe nelledue colonne che precedono quella della caduta. 
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auliamoli par diverte cadute, partendo dalla caduta di a m , 3 uo, il consumo di 

i m • *',660, e la fona a 70 per °/ 0 di 55,65 cavalli, otterremo: 

H a m ,ooo C— «™, 55 o Nn ~ 38,“’ 95 n ~ 99 i 4 n — 49 i° 

3, 100 — — ■ 1, 588 3 t, 12 101,8 5 o,a 

a, aoo 1, 626 35 , 38 104,2 5 i ,4 

3, 3 oo 1, 660 — ■ — 53 , 65 106,6 5 a ,6 

3, 400 >, 698 38 , 03 108,9 53,7 

3, 5 oo », 733 4 o, 43 111,4 55 ,o 



Confrontando queste quantità colla tabella, si vede che i turbini hanno un con- 
sumo e una velocità presso a poco eguale a quelli prescritti ; e che il loro effetto 
utile è di la a i 5 p. °/ 0 più di quello che fu garantito. 

NB. Gli sfregamenti dovrebbero essere aumentali di quello dell'albero vertica- 
le sulla sua spina, e portati a circa o,o 35 dell'effetto utile, invece di 0,020; quin- 
di l'effetto utile sarebbe da aumentarsi di o ,5 a 0,6 per cavallo circa. (Il peso di 
detto albero è di 1 800 chil., il diametro della sua spina di o m ,o9o). 



turbini J orniti dalla dilla Schlegel e Costr. di Milano alla Jilatura di lino * 
Cesivi e Compagno a Cassano. 



Velocita 


Lavoro assoluto 


Effetto etile 


Rapporto 


Desi- 


sul punto 
di so- 










ilei lavoro 


Chilo- 


* 


Chilo- 




assoluto 


gnaziome 


spensione 


gramole- 


Cavalli 


gromme- 


Cavalli 


alT elicilo 


dei 

turbini 


al freno 


tri 




tri 




utile 


33 , a 5 


5,344 


71, a 5 
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4403 
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33 , 5 o 


5,363 
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71,20 


4534 
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5 , 34 o 
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4455 


59,4 


83,4 
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aa 9 oo 


5,340 


71,30 


4436 


59,2 


85,0 


3 *0 


I 33,66 


5 , 54 o 


71,2° 


4455 


5g,4 


83,4 


H a 



E SPIEGAZIONI 

Il freno ha 4” 1 , 775 di raggio, quindi 3 o metri di circouferenza, la velocità v 
del suo punto di sospensione si ottiene colla forinola: 



n 

v 5= — X 3 o inetri = o ,5 n, 

60 

essendo n il numero dei giri dei turbini. 

Il lavoro assoluto è il prodotto del consumo colla caduta; l'effetto utile il 
prodotto del peso al freno colla velocità del suo punto di sospensione. 



a 
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» Nel turbine poi del «ìg. march. Cu- 
saui, il cui stabilimento per filatura di 
lino è il più bello, il più grande e il più 
regolare che fi conosca, è segnalato un 
fatto che qui reco a prora del come le 
promesse e le garanzie dello Schlegel 
fieno state mantenute. 

» Agiva per quell’ opificio una ruota 
idraulica, costruita alcuni anno sono, da 
uno dei primi stabilimenti inglesi, ditta 
Fairnbern. Chiesto il signor Schlegel se 
avesse potato sostituire an altro sistema 
che ottenesse un aumento di forza, trovò 
che applicando due turbini Jonval, egli 
avrebbe ottenuto nn effetto maggiore di 
ao cavalli, calcolando pel turbine l'effet- 
to utile del 70 per cento. Si trattava di 
smettere la ruota, che pure agiva con 
vantaggio, e che costava una ingente 
somma, per poter abbracciare il progetto 
dello Schlegel, Il cui risultato stava solo 
nelle sue promesse. Il proprietario quin- 
di doveva stringere lo Schlegel a condi- 
zioni per essolui assicuranti. Fu statuito 
pertanto che il turbine dovesse dare Per- 
fetto utile del 70 per cento da verificarsi 
con regolare collaudo ; di modo che se 
la macchina non lo avesse raggiunto, la 
ditta Schlegel doveva compensare la ditta 
Cusani di A. L. 800 per ogni unità per 
cento di effetto alile in meno dello stabi- 
lito. D'altra parte il committente avrebbe 
pagato al costruttore A. L. 1 5 o per ogni 
per cento in più del 70 di patto che il 
collaudo verificasse ottenersi. 

» Come rilevasi dalla tabella delle pro- 
ve fatte dai coltaudatori, P effetto utile 
superò P 85 per cento, e il bravo costrut- 
tore ottenne dal Cusani il ben meritato 
premio all'opera sua nella ragione auzi- 
detla. 

» Nei turbini idrofori la cosa procede 
di pari passo. In onta alle opposizioni, 
anche le ordinazioni dei turbini idrofori 
si moltiplicano; e scemano qnelle delle 
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ruote. E per tacere di parecchi turbini in 
costruzione per la provincia del Polesine 
e del vicino Modenese, vengo, mentre 
scrivo, a sapere che P assumerla di Gala- 
vronara e Forcelle, nel secondo circon- 
dario ferrarese, ha dimenticato il progetto 
delle ruote a pale, ed approvò a pieni 
voti il sistema dei turbini, e non si atten- 
de per erigerli che le prammatiche supe- 
riori approvazioni del contratto. Senza 
alcun dubbio sarà questa la prima mac- 
china idrofora consorziale che travaglierà 
nel ferrarese, e il progetto fu posto in- 
nanzi, sollecitato e concluso dall'attività, 
perizia, e dall’ animo operoso dell'egre- 
gio sig. ing. Primario Forlani, Nestore 
degli ingegneri consorziali ferraresi. Oltre 
a questo consorzio, due turbini furono 
ordinati alla casa Schlegel che agiranno 
nella prossima primavera ; l'uno dall'ono- 
revole sig. Giuseppe Pavanelli, l'altro 
dall’ egregio sig. Francesco Agnoletti ; 
proprietari! entrambi avveduti e intra- 
prendenti e deputati alle congregazioni 
del 1 e » circondario. E non dubitiamo 
che, come pei turbini motori, come pei 
turbini idrofori della Rettinella dei santi 
Pietro e Paolo ed altri Adriesi, le garan- 
zie dello Schlegel pei turbini ferraresi 
saranno liberate ad ultranza. 

«E ritornando al filo del nostro argo- 
mento, se anche pei nostri asciugamenti 
non fosse necessario adottare il turbine 
per vincere le prevalenze maggiori per 
le quali il suo effetto utile supera, come 
è detto, quel dèlie ruote ; e si trattasse 
unicamente c semplicemente e sempre di 
prevalenze minori, per le quali l' effetto 
è garantito eguale alle ruote, ad accor- 
dargli la preferenza deggiono chiamarsi 
a calcolo altri elementi importantissimi, 
anzi l'elemento sommo per simili impren- 
dimenli, l'economia delle spese: 

» 1 . Di costruzione delle macchine : 

» 2. di manutenzione delle medesime s 
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» 5 . delle fabbriche e dei manufatti, di questa. Però credo opportuno qualche 
Guardala la questione da questo lato mi poco particolareggiare in proposito, 
offre altre argomentazioni per preferire « Un turbine sistema Schlegel del dia- 
li turbine in qualunque contingenza. metro di metri 1,90 della forza di cavalli 
» Basta vedere una Tolta un turbine a 5 e mezzo darà i seguenti risultali ga- 
ed una ruota per persuadersi a prima rantilì : . 

giunta che quello costar deve assai meno 



dal 



» Esso poi sarà capace di buon effetto anche a prevalenze minori sotto 
metri o, 5 o, ed a maggiori 6no a metri a, So e S. 

» Per ottenere lo stesso risultato a metri uno, colP altro sistema, è duo- 
• po dì una ruota 

del diametro di metri 6; 

dell'effetto utile, meno di 70 per cento; 

del peso 9 volte maggiore del turbine. 

» Per ottenere il secondo risultato, occorre una ruota 
del diametro di metri 10; 
che darà P effetto utile del 4° ®1 So per cento; 
del peto 18 volte circa maggiore del turbine. 

« In questo secondo caso, verificabile sione di assai picciol peso, e di taccola 
in parecchi dei nostri asciugamenti, il dimensione e senza scosse in confronto 
turbine costerà la metà circa di una ruo- alla ruota. 

fa ; « pei lavori locali di adattamento ba- » La grandezza e il corrispondente 
sterà una casta della larghezza di metri peso della ruota richieggono invece grossi 
Ire. Se si avrà un piccolo tratto di canale e lunghi muri di sostegno in pietra viva, 
guarnito alle sponde di muro o di assito, con proporzionate fondamenta, ed alti 
basterà farne semplicemente la divisione fino all’ asse della ruota. Si richiede la 
con legname o con muratura, con quella costruzione della doccia, del cunicolo ec., 
limitata solidità corrispondente al terre- manufatti che vieppiù costano fra noi, 
no, essendo il turbina colla sua trasmis- lontani, come siamo, dai materiali ocoor- 
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renti, e pel fondo cedevole del terreno 
«a cui le macchine per ordinario deggio- 
no esser erette. 

» Riguardo alle spese di manutemione 
è agevole l' inferire che il turbine, pic- 
colo di poco peso, tutto in ferro, richie- 
derà tenuissima spesa per mantenerlo; 
mentre una ruota in parte di legno, di 
tate dimensione e peso, va soggetta dopo 
qualche anno a sconci e pericoli da ri- 
chiederne significante dispendio di ma- 
nutenzione. Potremmo anche dire che 
il turbine richiede quasi nessuna manu- 
tenzione per molti anni, e si manterrà 
lungamente nella sua particolare solidità 
e semplicità, finché il ferro verrà consu- 
mato dalla ruggine, qualora non si avesse 
cura di rinnovare la vernice. 

» Che se poi si avesse a superare una 
prevalenza maggiore di metri a, e si do- 
vesse ri^giungere quella di metri 3 (co- 
me è pur caso fra gli asciugamentfeferra- 
resi, di che forse avrò occasione di par- 
lare un'altra volta) le spese d'acquisto, 
di manufatti e di manutenzione restano 
le medesime pel turbine, e crescono pro- 
porzionatamente per le ruote, le quali (se 
pur costruibili per questa differenza di 
livello) deggiono avere maggiori corri- 
spondenti dimensioni. 

»La spesa d'acquisto e quella dei ma- 
nufatti per l'adattamento fra il turbine e 
la ruota idrofori , si trovano corrisponde- 
re in esatta proporzione fra il turbine e la 
ruota motori. Essa viene in complesso 
calcolata per la ruota il doppio che pel 
turbine. 

a Chi mai dunque, anche ad effetto 
utile pari nei due sistemi, vorrà dare la 
preferenza alle ruote? Chi non vorrà ga- 
rantirsi nei casi di straordinarie preva- 
lenze per non correre pericolo di gettar 
spese e fatiche e con sopra più qualche 
annata di prodotto perduto? Non si 
tratta qui di far prevalere un opinione 
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di fabbrica, ma di far prevalere un fatte 
che ha tanto in favore dei turbini quanto 
in contrario al sistema delle ruote a 
schiaffo. 

Sul sistema in genere delle macchine 

considerate dal lato della loro anio- 
ne motrice. 

n La questione che si agita non verta 
solo, come vedemmo fin dapprincipio, 
sul sistema dell'apparato idroforo, masi 
volge anche sulla qualità della macchina 
a vapore motrice. Per Campagna Vec- 
chia vedemmo preferito il sistema dei ci- 
lindri orizzontali e l'alta pressione, in 
confronto alla media pressione e ai cilin- 
dri verticali. 

u L’autore non si adagia alla sentenza 
dei periti per riguardo al sistema dei ci- 
lindri orizzontali, e dice che « i pistoni 
>1 orizzontali non funzionano mai bene, 
n presentano grandi attriti, devono aver 
» l'asta assai lunga ed il cilindro si logo- 
ii sa ecc. — il pistone stesso si logora. — 
» Vi ha quindi perdita di vapore e fre- 
n quenti cambiamenti di guarniture e 
u rinnovazione del pistone e del cilin- 
n dro. n 

a Questi difetti esistevano invero io 
oia anni fa, ma di presente sono tolti. 
Restano quindi i vantaggi, di cui l'au- 
tore non fa cenno ; ma ben calcolati dai 
giudici, e sono: 

n i. Semplicità di costruzione, quindi 
maggiore solidità e minor bisogno di ri- 
parazioni ; 

» a. minori dimensioni e minor peso, 
quindi sufficiente un edilìzio più sem- 
plice, più piccolo e meno costoso. Que- 
ste ragioni eziandio fecero preferirel'alta, 
senza condensatore, alla bassa pressione 
oon condensazione, malgrado il maggior 
consumo di combustibile che la prima 
richiede. 
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* Fa iu proposito osservare l'uutore 
ehe « le macchine con condensazione so- 
li no quelle che utilizzano meglio il coni- 
li bustibile, non può quindi che consi- 
» gliarle nei casi nostri c per macchine 
» eccedenti i r5 cavalli di forza. Qui il 
» combustibile è assai costoso e le mac- 
» chine ad alta pressione vengono aiti- 
li vate nei siti dove il combustibile è a 
» buon mercato, o vi sia mancanza d'uc- 
v qua o di spazio, o vogliasi attendere 
» solo ad un primo e piccolo vantag- 
li gio ecc. Ma noi non abbiamo penuria 
u di spazio, abbiamo abbondanza d'acqua 
v cd il combustibile, ripetevi , è assai 
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» caro, perchè dunque introdurre un si- 
li sterna più oneroso? » 

» I’er rintracciare questo perchè ab- 
biamo uopo di esaminare la cosa un po' 
più davvicino. Le macchine a vapore 
motrici si presentano sotto 4 categorie, 
e mi è grata 1’ occasione di poter per 
ognuna riferire il prezzo, quale si pratica 
dallo stabilimento Schlegel. 

» lina macchina vapore della forza di 
5o cavalli, della massima perfezione, che 
consumi carbon fossile di prima qualità 
Ncvr-Cnstle può costruirsi col sistema, 
col consumo, e pel prezzo come segue : 





Czaaoa FOSSILE 


Pazzzo 




per cavallo 


» 




alt' ora 


L. Austr. 


I. Sistema Voolf con due cilindri, uno 
ad alta pressione; l'altro ad espansio- 
ne, a bassa pressione e condensa- 


Rilog. 




none 

II. A un solo cilindro ad alta, a media o 
bassa pressione con espansione e don- 


a,6o 


33,ooo 


densazione 


3,5o 


39,000 


III. Ad alta pressione con espansione va- 






riabile senza condensazione . 


4.oo 


35,000 


IV. Ad alta pressione senza espansione 




* 


e senza condensazione .... 


6,oo 


30,000 j 



ii Questi quattro sistemi vanno nel- 
l'ordine con cui sono posti, riguardo alla 
loro couiplicazioue. Il primo, il più com- 
ici». Tecn. Sappi. T. A LI. 



plicato, offre la maggiore economia di 
combustibile, ma è di un prezzo diottre 
un terzo maggiore del quarto, elicè il più 
So 
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semplice e richiede la maggiore quantità 
di combustibile. Fu prescelto, pel caso 
in questione, il 3.°, perchè al vantaggio 
della semplicità, solidità e relativa eco- 
nomia di acquisto, unisce l'economia di 
lavori locali, e, ciò che piò monta, il 
vantaggio di poter variare la forza secon- 
do il bisogno. 

» L'onesto fabbricatore costruir deve 
la macchina con dimensioni abbondanti 
affinchè con 3/io a 5/io di espansione 
sia capace della forza richiesta. Per tal 
modo la farla potrà variarsi all' uopo in 
relazione alla sua velocità senza esigere 
cambiamenti e senza danno, più che non 
si presti per questo la macchina a con- 
densazione; e questo vantaggio si otterrà 
sempre qualora il costruttore non faccia 
risparmio sulla superficie riscaldante delle 
caldaie per poter così produrre maggior 
vapore e utilizzar meglio del combusti- 
bile. 

» Perchè le macchine a bassa pressione 
possano presentare il vantaggio dell' ac- 
cennato risparmio in combustibile, col 
mezzo del condensatore, è d'uopo ab- 
biano grandi dimensioni. Esse hanno un 
passo limitato che può variarsi assui poco, 
altrimenti nuocooo a sè stesse, e il con- 
sumo di combustibile aumenta. Volendo 
variarlo assai, si arriva a consumar com- 
bustibile quanto ne richieggono le mac- 
chine ad alta pressione. Tale fu il caso 
di quelle de* Dossi V altieri, nelle quali, 1 
come si è accennato, fu necessaria quasi 
doppia quantità di combustibile di quello 
che era fissato, per.ottenere l' effetto pro- 
messo ; e ciò con immenso sfarzo delie 
macchine obbligate a dare ao cavalli cir- 
ca di più che avessero potuto regolar- 
mente produrre. Infatti troppo piccole 
essendo ie caldaie e le macchine, la con- 
densazione era pressoché senza effetto e 
la resistenza delle ruote assorbiva una 
forzi incredibile. Bilicasi clic il costruì- 1 



Tenute 

tore abbia promesso un terzo più di 
quello che per la loro costruzione le 
macchine potessero ottenere. Egli si fu 
per questo che lo Schlegel garantiva colle 
sue macchine od alta pressione lo stesso 
consumo di combustibile che prometteva 
consumare lo Strudthoff a pressione me- 
dia e col condensatore. 

w Indipendentemente poi anche dalle 
esposte considerazioni, non è a tener per 
poco la differenza del prezzo di un quarto 
circa fra il sistema dell'alta e bassa pres- 
sione. Sta qui un altro elemento di quel 
perchè che rintraccio. E oltre a questo 
vantaggio si computi l'altro di un rispar- 
mio nel fabbricato, poiché le macchine od 
alto pressione sono meno voluminose; e 
quello infine che, per essere meno com- 
plicate, minori spese addimandatlo di ma- 
nutenzione, anche perchè le valvole dei 
condensatori sono soggette a continui lo- 
goramenti, prodotti specialmente fra noi 
a cagione delle acque contenenti dei sali. 

w Si osservino questi vantaggi e ri- 
sparmi ; si raffronti la somma col disav- 
vantaggio di un maggior consumo di 
combustibile di circa chi!. o,5o per ca- 
vallo all’ ora, e si vedrà anche senza pe- 
nuria di spazio , con abbondanza d'ac- 
qua e col combustibile caro, che le mac- 
chine ad alta pressione convengono al caso 
nostro; vale a dire convengono per muo- 
vere apparati idrofori destinati a lavorare 
da uno a due mesi per anno. 

» Saremmo poi del parere dell'autore 
di preferire i sistemi più complicati del- 
l'alta pressione là dove una lunga du- 
rata d' azione faccia salire sensibilmente 
la somma dei risparmi del combustibile, 
quali sarebbero ad esempio le motrici 
destinate per mulini, filature diverse ec. 

» Chiarite le quali cose per le mollici 
ad alla pressione, d'uopo òche ritornia- 
mo coll' autore a parlare del costo dei si- 
stemi diversi idrofari c delle motrici, pcr- 
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chè fa egli (li ciò argomento in questo 
capitolo. 

»• Il sig. De Lotto non dlniega che lo 
adottare il turbine e Palla pressione 
non procuri un risparmio nelle spese in 
genere. Ammette che il « turbine costi 
u meno della ruota, però compenetrato 
n colP apparato motore a pari sistema, la 
v differenza non oltrepassa, secondo lui , 
v il 4 per cento sulla somma totale. 

y p n Un’economia, aggiunge, di mi- 
ii norc importanza si otterrebbe dal si- 
n stema motore orizzontale e ad alta 
ii pressione, perchè presenterebbe un 
>i vantaggio del 6 per cento circa in 
ii quanto alla macchina... e un cinque per 
>i cento sul fabbricalo. Il risparmio per- 
ii tanto che si otterrebbe in genere adol- 
ii tando una macchina di una data forza 
ii col sistema dei turbini a cilindro oriz- 
ii zontale e ad alta pressione in confron- 
ii to ecc., date analoghe proporzioni alle 
ii fabbriche, sarebbe del 18 per cento . » 

n Ai fautori del sistema Schlegel e 
delle macchine ad alta pressione baste- 
rebbe che P autore discendesse, come fa, 
ad accordarci un risparmio, e il i 8 per 
cento non è poco. Ma osservando come 
il De Lotto cerchi di diminuire più che 
sia possibile i vantaggi del confutato si- 
stema, il lettore si accorgerà che questo 
1 8 non è bastante. 

n Ma ahimè! dopo avercelo concesso 
questo vantaggio e dopo di averlo messo 
in cifre, ce lo toglie affatto, perchè egli 
dice: « questi vautaggi non si poterono 
a ancora veri Beare qui da noi. » E per 
dimostrarlo, confronta il costo delle ruote 
attivate e dei turbini. Ne dice che « le 
n macchine dei Dossi Vallieri non costa- 
n rono oltre L. 1600 per cavallo a va- 
ii poro nominale, e la fabbrica 1800. u 
Quelle di Gavello 1600 per cavallo, e la 
fabbrica >4oo. Quelle di Valli d' Adria 
A. L. 1 58 o compresa la posizione in 
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opera (vuoi dire che la spesa della po- 
sizione in opera non è compresa nelle 
altre cifre, se la tace). Il fabbrirato è una 
riduzione del vecchio esistente. Le mac- 
chine di Tartaro, in costruzione, costano 
L. i 5 y 5 per cavallo e il fabbricato, dice, 
costerà L. 900. 

11 La spesa dei turbini, secondo P au- 
tore, è come segue : quelli progettati c 
contrattati per Campagna Vecchia, per 
cavallo A. L. i 65 o. 11 fabbricato non 
costerà meno di A. L. 900 sempre per 
cavallo, u cioè come quelle di Tartaro 
it che hjtnno egual forza. « Riguardo poi 
al turbine dei santi Pietro e Paolo, ne 
dice che << le macchine a ruota di Salva- 
n gnini, di Mettik e di Zara della forza 
» di circa 1 o cavalli costano, col fahbri- 
>1 cato anche meno di A. L. 5 o,ooo che 
y> costa quella pressoché eguale dei santi 
» Pietro e Paolo a turbine, n 

11 Addio dunque risparmi e vantaggi, 
addio 18 per cento calcolato in astratto, 
ma in concreto non visto mai, secondo il 
De Lotto 1 Però, dopo P accennalo con- 
fronto così scoraggiante, ne ritorna un 
po’ di fiato in corpo e soggiunge : 

n a Però ammesse le circostanze iden- 
11 tiche , ed eseguita la fabbrica con 
a eguali viste di economia ecc., ritiene 
•i che il vantaggio per le spese delle «nac- 
11 chine a turbine ad alta pressione ecc., 
^corrisponda al suddetto del i 5 per 
>/ cento, u 11 suddetto era il 1 8 ed ora 
ha cambiato nome e si riduce a x 5 . Pa- 
zienza! ci sarebbe ancora un buon ri- 
sparmio. Ma ahimè! un’altra volta anche 
questo scompare , perchè dice: « tale 
» vantaggio economico è affatto illusorio 
" nei casi pratici nostri: 

» u x. Per la indeficienza dei turbini 
n ad assicurare gli asciugamenti nei casi 
" nostri ; 

11 » a. per la poca opportunità del 
" sistema motore, sostenuto nella rela- 



/ 
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m lume dell* / ncuragguimento , nelle 
»/ grandi macchine. » 

w Questa alternativa di dare e togliere 
mi fa involontariamente pensare per si- 
militudine a quei debitori morosi, che 
sanno il loro debito, ma non potendolo 
o non volendolo solvere, cercano cavilli | 
e promuovono liti per esentarsene, per 
stancheggiare il creditore, e per tirar in j 
lungo. Credo in fatti che il lettore del-j 
l’opuscolo possa pensare che T autore | 
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faccia ad un dipresso il medesimo, cioè 
T autore in questo brano fa mostra che, 
non potendo assolutamente negare i van- 
taggi economici dei turbini, si sbracci 
pure per tenerli nascosti. 

» Ma lorchè trattasi di economia, che 
dev’essere in queste faccende uno dei 
principali scopi, non è a sorvolarvi, e 
credo quindi necessarie qui pure due ri- 
ghe di riscontro. 



» Mi spiace di non trovare neppure qui 1 ’ autore bene in- 
formato. Le ruote de’ Dossi Vallieri non costarono, 
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u Ecco intanto una grande differenza fra il costo vero delle ruote e 
quello riferito dall’autore. 

n Ma non pago di diminuire il costo delle ruote ha vo- 
luto aumentare quello dei turbini. Infatti il turbine 
per Campagna Vecchia, come può rilevarsi dal costo 
totale riferito al a.° Prospetto non costa per cavallo, 
come vorrebbe l’autore . . . . A. L. iG 5 o 

ma soltanto . . . . . . . » 1 5 1 a 
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» In quanto al (Orbine ilei santi Pie- 
tro e Paolo dirò, che in quanto a mac- 
china non costò che A- L. 16,000 franco 
in opera. £ se, come asserisce l'autore, 
in unione alla fabbrica ha costato Austr. 
L. 3 0,000, bisogna convenire che I' edi- 
ficio oon sia stato eretto colla economia 
che la macchina permetteva. 

» Potrei trovare delle altre differenze 
di costo, ma mi limito a questi per bre- 
vità. Si aumenti ora delle trovate diffe- 
renze il costo delle ruote, si diminuisca 
quello dei turbini, e poi mi si dica se tale 
vantaggio economico è affatto illusorio, 
o se consista in belle migliaia di tire so- 
nanti. 

u A prova di quanto assevero per 
riguardo al minor costo dei turbini in 
quanto a macchina, reco un fatto nostro 
recente di tutta attualità. Nel I.* circon- 
dario la prima macchina idrofora, pro- 
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gettata dal sig. ing. De Lotto, è quella 
che dovrebbe esser posta a Paura c « do- 
m vrebbe estendere la sua azione a tutto 
11 il bacino del Cittadino superiormente 
11 a Ferrara, alla stessa città ed al bacino 
11 del Naviglio e di Fossetta di Yaldal- 
11 bero fino alla linea circondarla che dal 
11 Po di Volano passa per Tamara e 
» Corto, e segue fin sotto Ferrara la 
11 spina che separa i due versanti della 
11 Fossetta e di Conca, Conchetta ecc., 
» influenti di Canal Bianco. » 

11 Soggetti alla macchina sarebbero tra 
bottini di 83,000 pertiche censuarie e, 
dai calcoli istituiti, farebbe mestieri una 
macchina della forza di 140 cavalli. Aper- 
ta pertanto e promossa una regolare con- 
correnza fra i due costruttori Strudthoff 
e Schlegel per offerire l’ apparato idro- 
foro e la relativa macchina motrice, han- 
no presentati i loro progetti. 



11 II primo, lo Strudthoff, a mezzo del sig. ing. De Lotto 
progettò il suo sistema delle ruote a schiaffo colle 
solite motrici a media pressione e condensazione 
della forza di 140 cavalli pel prezzo di . A. L. aa 5 .ooo 
11 Lo Schlegel propose i turbini colle motrici ad alta 
pressione della forza di i 5 o cavalli per A. L. 180,000, 
progetto che a pari numero di cavalli di quello di 
Strudthoff, è di . . . . . » 168,000 

Differenza . L. 57,000 



i> Il sistema Schlegel cosi procacce- 
rebbe in confronto all'altro un risparmio 
del 3 5 e più per cento per le sole mac- 
chine. Potrei ora aggiungere la differenza 
di costo per l'edificio, ma bastano que- 
ste cifre a far vedere che le sole macchine 
procurano un risparmio ben superiore 
al 1 5 al 18 per cento, calcolato dall'au- 
tore, compreso il risparmio sul fabbricato 
risparmio ritenuto inoltre dall’ autore per 
illusorio. 



11 E per riguardo a questo esempio 
della macchina di Buura, deggio tributa- 
re un’ attestazione di gratitudine e di 
somma lode al Governo e al Municipio 
per la parte viva ed operosa che vi pre- 
sero nel favorirla. E, comechè sia dis- 
parere tra’ nostri idraulici che sia o no 
indispensabile questa macchina per lo 
asciugamento delle fosse della città, c che 
si possa questo asciugamento in altra 
guisa ottenere, tuttavia si ritiene che que- 
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sta macchina compirebbe il voto da tanto 
tempo nutrito dagli ottimali della città e 
le sollecitudini paterne e generose di S. E. 
il sig. conte commeod. Filippo Foli cal- 
di, delegato di Ferrara. Altrove, l’acqua 
è P anima, la vita delle città; per la no- 
stra è, a stretto termine morbo ed ecci- 
dio. Fogne più presto che fosse P attor- 
niano, e l'acqua stagnandovi rende Paria 
mefitica ed ammorbante. LT illustre Mu- 
nicipio pertanto, e S. E. il sig. delegato! 
in concorso al militare austrìaco, presero! 
a promuovere V erezione di questa mac- 
china; i progetti consorziale e comunale, 
per la parte che rispettivamente li ri- 
guardano, toccarono non ha guarì il loro 
compimento per opera solerte dei signori 
illustri ingegneri conte Magnoni e Giu- 
seppe Tosi; e S. E. il sig. conte dele- 
gato colPappoggiarli del suo voto al Su- 
periore Governo procaccerà vantaggi agli | 
interessati, rassicurerà la pubblica salute 
e acquisterà nuovi diritti alla nostra in-; 
defettibile riconoscenza. 

w Mi era necessaria questa digressio- 
ne, sia per continuare la storia di questo 
progetto incominciata nel N. x i del 
i854 dell' Incoraggiamento , sia per 
compire un atto di giustizia e di onore 1 
colla autorità governativa e m unici- 
pale. 

u Quanto ai fabbricati, cade in accon- 
cio un'osservazione ed è, che essi non 
si vollero finora costruire pel puro biso- 
gno della macchina; ma si è voluto co- 
struire delle fabbriche grandiose, grade- 
voli anche all’occhio, direi anzi di lusso, 
come per monumentare queste nuove 
imprese; in quella guisa che, con un 
po’ più di ragione forse, si eressero le 
stazioni delle strade ferrate in alcuni 
paesi. D’altronde il costo del fabbricato 
dipeude anche dalle località. Non si po- 
trà quindi istituir de’ confronti su que- 
sto particolare, se non allora che, nello 
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innalzar queste fabbriche, entreranno ap- 
pieno le viste di economia. 

« Che poi inGue « F indefficienza dei 
» turbini e la poca opportunità del si- 
» sterna motore »* sostenute dal De Lot- 
to, sieno per rendere illusori i vantaggi 
economici, l’ho provato più sopra, forse 
ad esuberanza, per non dovermi ripetere. 

w Avrei molte altre cose a dire sullo 
opuscolo, avrei ben altre informazioni a 
far note, ma questo scritto è già riuscito 
lungo più che non avessi in animo di 
dettarlo. 

« Se avrò a tornare su questo tema 
interessante me ne varrò, perchè non 
estimo mai abbastanza sviluppato e chia- 
rito un argomento che implica una que- 
stione di vita per la nostra agricoltura. 

Co9CLCSI05B. 

« Le conclusioni dell’opuscolo riguar- 
davano in quali condizioni, a quali pre- 
valenze si debbano adoperare i turbini, 
ovvero le ruote o le pompe. Per dir vero 
dalle detrazioni fatte al sistema dei tur- 
bini e dalla magni Coazione largita alle 
ruote a schiaffo, mi aspettava che il De 
Lotto li escludesse affatto nei casi diversi. 
Ma egli li antepone nelle acque medie , e 
venendo a particolarizzare le altezze, le 
ruote, a suo avviso, prendono posto in 4 
casi, i turbini in 3, le pompe in 2 . 

» Ecco i tre casi dei turbini : 

» « 1 . Nelle altezze fisse da metri i,5o 
» a 5,oo ; 

ut» 2 . nelle altezze oscillanti da me- 
tt tri 1 a 3, nel caso che il tempo della 
w azione maggiore corrisponda alle al- 
» tezze da metri 2 a 3 ; 

» w 3. dai metri 3 ai 5. » 

» la quanto alle mie conclusioni esse 
sono epilogate nei tre allegati A, B, C, 
cui rimando il lettore. 

» Noi siamo perfettamente d’ accordo 
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coll' autor* che « l' esclusività nei sistemi 
w degli apparati motori ed idrofori duo 
w può conciliarsi colle diverse combina- 
v zioni di effetto e di economia, e che la 
w determinazione di quello convenga far- 
» si, anziché sottoporlo a viste astratte 
*» ad interessi secondarii, sta puramente 
w nello studio idraulico meccanico, a 
" cui sia associala soprattutto la pra- 
w tica. ì» 

» Noi non abbiamo sposato la casa 
Schlegel, uè interessi particolari , che 
non possono sussistere, ci chiamano a 
Lei. Ma quando, è dessa che offre gli 
estremi più vantaggiosi sotto tutti i rap- 
porti, non possiamo non simpatizzare per 
quel lato dove troviamo sicurezza e tor- 
naconto. Faccia altrettanto o più lo 
StrudlhoflT o altri costruttori, e noi sare- 
mo a sostenerli del pari con tutta impar- 
zialità. Ecco il modo di fare una nobile 
ed utile concorrenza, quella che anima e 
promuove il progresso delle industrie. E 
fama quanto sia valente lo Strudlhofi' e 
con questo scritto non intendo di oscu- 
rar quella fama menomamente. Ma mi sia 
lecito esternare uua opinione. Nell'at- 
tuale progresso delle industrie, delle ma- 
nifatture: nella molteplice applicazione 
delle macchine a vapore, i costruttori 
non possono riescir eccellenti in ognuna. 
Gli è come una scienza in progresso che 
a profondala è corta la vita dell'uomo; 
e perchè uno possa emergere e distin- 
guersi in essa, uopo è che a qualche suo 
ramo più davvicino si applichi, e di- 
videndosi così lo scibile, ne segue che la 
scienza fa passi giganteschi verso il suo 
perfezionamento. 

» Quindi è che i due costruttori sono 
è vero egualmente valenti nel generale, 
ma nel particolare uno tratta di preferen- 
za le macchine ad usi navali, l' altro, Io 
Schlegel, si è più dedicato alle macchine 
destinate pcgli opiOcii di terra. Ciascuno 
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Ita dovuto secondare le circostanze e lo 
inchieste da cui si trovavo attorniato. 

» D'altronde poi io non hó sostenuto 
mai l'esclusività dei sistemi e non sosten- 
go che quanto ho detto nella relazione 
dell’ Incoraggiamento^ cioè, mi giova 
ripeterlo , che « i turbini stanno per 
» prendere un posto eminente come ap- 
m parati idrofori » e ho portate ora in 
questo scritio molte ragioni per soste- 
nere la mia proposizione. 

» 11 sig. ing. De Lotto mostrerebbe 
di mirar più di me a questa esclusività, 
perchè nei pioni in prevenzione per gli 
asciugamenti ferraresi (in cui pure si ve- 
rificano circostanze diverse, fra le quali 
alcune precisamente quelle sono per le 
quali egli dichiara essere meglio adattali 
i turbini) non ha proposti al certo questi 
ultimi, ma sempre e dappertutto e in 
ogni caso le ruote a schiaffo. 

» lo sono ben lieto ch'egli nel suo 
opuscolo faccia mcn dura sentenza pei 
turbini che non T abbia fatta ne' suoi 
piani in prevenzione , ove non li ha neni- 
nien nominali, e vengano anche in suo 
favore in alcuni casi; e sono certo che 
egli non vorrà defraudarci di questo mi- 
glioramento moderno nei sistemi idrofori 
e lo proporrà egli stesso ai nostri Con- 
sorzii almeno in quei casi ove dichiara 
sieno adottabili. 

** Valentissimo come egli è, nell'arte 
sua, lascieremo a lui « di ben studiare i 
» livelli — la posizione della soglia della 
« macchino, estendendo le indagini idrau- 
» liche con molta accuratezza » conve- 
nendo con esso lui che « da questi stu- 
» dii e conoscenze a cui sia associata so- 
w prato tto la pratica, dipende la sorte 
w dell'asciugamento. « Ma in quanto alla 
determinazione di quello convenga 
farsi rapporto al sistema di marchine 
da adottare, dovremo lasciare una parte 
principale al costruttore clic «leve garan- 
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tire entro quei limili che saranno richie- i 
sii e dati dai rilievi dell* ingegnere. 11 i 
committente rivolger deve la sua at- 
tenzione su questi tre elementi capi- 
tali : < 

ii i . Il costo del!' impianto totale ; 
ii a. il consumo del combustibile in 
un tempo e qualità determinati; 

ii 5. Il volume d'acqua smaltita alla 
altezza stabilita. 

ii Egli promuoverci dai costruttori i 
progetti legati a queste condizioni, e a 
chi gli sarà per offrire condizioni migliori 
c più solida garanzia, darà la ben meri- 
tata preferenza ; c purché lo scopo sia 
raggiunto col maggiore vantaggio, non si 
occuperà tanto e quanto della qualità del 
sistema da adottarsi. 

iiChe se poi sarà informalo che un tale 
piuttosto che tal altro, sistema gli offra 
sotto tutti i rapporti i vantaggi maggiori, 
e lo vegga in fatto e dai periti dell 1 arte 
preferito e dalle autorità tecniche, e quin- 
di approvato e commendato dallo auto- 
rità tutrici delle amministrazioni consor- 
ziali, come è il caso nastro dei turbini, 
non potrà non piegar l 1 animo a quel si- 
stema, e farsi guardingo sullo proposte 
che gli venissero fatte di sistema diverso 
e posposto. 

ii Ecco il perchè , a mio credere , 
questa amministrazione consorziale del 

I. * circondario, guidata nei suoi progetti 
da quell 1 abilissimo ingegnere ch'egli è, 
il signor conte Magnani, ha voluto spe- 
dire commissione in Adria a conoscere 
il sistema del turbine che per porte del 
signor De Lotto non sapeva esistesse. 
Ecco il perchè, quanto quella del I. cir- 
condario, faranno le Congregazioni del 

II. e del V . coi lumi e la scoria dei va- 
lentissimi loro ingegneri Forlani e Cot- 
ti ca. 

ii Ecco finalmente il perchè io, qui 
chiamato a dirigere una istituzione i gra- 
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ria, e a promuovere tutto quello che allo 
avanzamento di questa agricoltura si at- 
tiene, pubblicando un giornaletto che 
concorra a tal fine, ho dettato un arti- 
colo, e riferii le prove fatte, sopra un 
argomento che si strettamente si lega 
collo scopo della mia missione. E ora i 
Consorzi, vedendo confutato quell' arti- 
colo dal De Lotto, e forse molto essi cal- 
colando, e ne hun ben d'onde, 1' autorità 
sua, hanno posto in sospensione i pro- 
getti incamminati; cd io dovetti rispon- 
dere prendendo informazioni e dati si- 
curi, e tornando anche ad occuparmi di 
studii che da molto tempo nvea intrala- 
sciati. E sapendo che a dare lor voto 
{sono chiamali proprietari di fondi rustici 
che generalmente sono poco versati in 
materia, ho creduto di venire in questo 
lavoro a spiegazioni che torneranno so- 
verchie a quelli dell'arte. 

ii Mìo primo, ultimo, unico scopo si 
ò di persuadere e di atfretlarc all' attiva- 
zione di questi grandi ammendamenti cui 
potrebbe esser cagione d’ indugio una 
questione pendente. Non pretendo di 
gettar io luce nella questione, che fhanno 
rischiarala di troppo i voti, che qui pub- 
blico, perchè fossero necessarie le mie 
parole, spoglie affatto di autorità. Io noli 
ho preteso che di commentare quei voti, 
adriur prove delle verità in essi esposte, 
e renderle chiare e palesi a coloro che 
ne devono essere informati per guidare 
i loro voli. 

n Che se, non l'opinione di quelle au- 
torità ineccezionabili, ma quella del sig. 
ing. De Lotto dovesse preponderare nella 
questione, ciò che è difficile ma non im- 
possibile, le amministrazioni consorziali 
si affrettino a far ciò decidere, perchè vi 
sono compromessi interessi di grave mo- 
mento c generali. Basti il dire che la que- 
stione, risoluta ad esempio, a favore dei 
turbini, per le macchine progettate nel 
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•qJo I, circondario Ferrarese, risparmie- 
rebbe sul piano in prevenzione del sig. 
log. De Lotto al consorzio a ben meglio 
di un mezzo milione di lire austriache! 
Che manca ai nostri bravi ingegneri con- 
sorziali per approfondire l'argomento da 
tutti i lati? Non certo la scienza, che tutti 
posseggono in larga misura : non certo 
la conoscenza delle nostre condizioni 
idrauliche, che ciascuno meglio di chic- 
chessia conosce il rispettivo consorzio 
palmo per palmo ; non certo attitudine e 
solerzia, che tutti gareggiano in posseder 
queste doti al massimo grado. Manca loro 
dicesi, la pratica, perchè asciugamenti a 
vapore qui non furono mai, e qui man- 
cano i mezzi di sperimentare. Ma non si 
tratta d' introdurre o immaginar cosa 
nuova -. questa pratica sull' utilità dell’uno 
piuttosto che dell'altro sistema può e 
dee farsi là dove questi ammendamenti 
sono in vigore sopra estesissima scala, 
in Olanda , nel Belgio , in Inghilter- 
ra ec. 

» E non sarebbe stato da imitare, e 
non ne sarebbe ancor tempo, il Governo 
Modenese che ha spedito ingegneri colà 
e vedere, a studiare, ad apprendere per 
portare a casa propria il guadagno di 
queste escursioni ? Forse le congregazio- 
ni a ciò hanno pensato, e ne sarebbe ben 
prezzo dell'opera, perchè non sarebbe 
solo il vantaggio presente per attivare il 
sistema migliore, ma vi si aggiungerebbe 
quello del futuro per la conservazione, 
per l’ ampliamento, pel perfezionamento 
■di queste imprese. 

i/E al postutto sarebbetfmore, decoro 
del pasc che, a migliorare i suui interessi 
materiali, si servisse unicamente ed esclu- 
sivamente delle indigene intelligenze, che 
belle, chiare e svegliate di nuli' altro ab- 
bisognano per recar copia di frutti al 
paese, che di uu po’ di maggiore Gducia 
« di nobile incoraggiamento. 

Sappi. Di*. Ttcn. T. X LI. 
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P oli sulla scelta del meccanismo per 
V asciugamento del consorzio di 
Campagna Pecchia inferiore- 

Alleo. A. 

Alla Spettabile Presidenza del con- 
sorzio di Campagna Pecchia. 

u Onorato da codesta spettabile pre- 
sidenza della domanda di esternare il ra- 
gionato mio parere intorno ai vari! mec- 
canismi proposti dalle ditte Strudthoff di 
Trieste e Schlegel di Milano, allo scopo 
di asciugare il consorzio di Campagna 
Vecchia inferiore, mi fo un dovere di 
corrispondere immediatamente al gentile 
mandato, sottoponendo al savio esame di 
codesta Presidenza le seguenti conside- 
razioni : 

■<La valentia dei due costruttori Slrudt- 
hoff e Schlegel è cosi nota da non po- 
tere certamente far luogo al dubbio se 
essi saranno per attenere più o meno i 
patti che fra i costruttori medesimi e la 
presidenza del consorzio saranno per 
essere stabiliti: nè per questa parte vi 
sarebbe ragione alcuna atta a far (tendere 
la bilancia piuttosto in favore dell' uno 
che dell'altro. Non è quindi mestieri dì 
entrare in alcuna disamina sotto questo 
rapporto, e piuttosto entrerò direttamen- 
te a considerare i varii mezzi messi in 
avanti dai costruttori medesimi, acciochi 
sia net miglior modo raggiunto lo scopo 
del desiderato asciugamento. Due generi 
di macchine a vapore, quali macchia* 
motrici, sono proposte a ciò, le nne a 
bassa pressione con espansione variabile 
e condensatore, le altre ad alta pressione, 
pure con espansione variabile, ma senza 
condensazione. 

» Non volendo qui entrare in una lun- 
ga discussioni degli avvantaggi «dei dìs- 
3i 
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espiti che possouu presentare t due ge- 
neri di macchiae a vapore ora accennati, 
mi accontenterò di osservare che le mac- 
chine ad aita pressione a cilindri oriz- 
sontali, come sono prn|»oste dallo Schle- 
gel, essendo di una costruxione più sem- 
plice , e combinando a questa molla 
ioliditè, sono meno soggette a guasti, e 
domandano quindi minori riparazioni ; e 
di più, agendo direttamente sul primo 
albero motore, perdono menu in forza. 
A questo si deve aggiungere che per la 
loro forma, per le minori dimensioni, e 
pel minor loro peso esigono un fabbri- 
cato molto minore e più semplice di 
quello che si richiede per le macchine u 
bassa pressione con espansione e conden- 
sazione; e quindi che il dispendio oc- 
corrente pel medesimo, è notabilmente 
minore. Egli è bensì vero che queste 
macchine consumeranno più carbone di 
quelle alle quali sia applicata anche la 
condensazione; ma questo consumo è 
garantita dallo Schlegel dentro i limiti di 
consumo che promette lo Strudlhoffper 
le sue macchine, le quali sono a bassa 
pressione, e con condensatore. E volendo 
anche che si consumi qualche cosa di più, 
pure considerando il breve spazio di 
tempo durante il quale deve agire la mac- 
china, questa causa di maggior dispendio 
è trascurabile in confronto del minur 
prezzo della macchina, e della minore 
spesa richiesta per la costruzione del ma- 
nufatto. Per ciò che «'appartiene all'ap- 
parato idroforo, si hanno pure due pro- 
poste, cioè le ruote a schiaffo ed il tur- 
bine. 

» Le ruote a schiaffo sono già attivate 
nei vicini consorzi di Dossi Vallieri e di 
Dragonzo e Garallo, e con esito fortu- 
nato; di più le prove istituitela Francia 
intorno a questa forma di apparato idro- 
foro non lasciano dubbio sulla loro utilità. 

» Però non si deve dimenticare cha 
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le dette ruote non sono tempra egual- 
mente opportune, e che certo almeno 
non dovrebbero usarsi quando le diffe- 
rente di livello sieoo assai glandi: di più 
presentano desse l'inconveniente che il 
loro effetto utile varia grandemente al 
variare delle differenze di livello alle quali 
agiscono, come è facile convincersene 
colle più semplici prove, e quest'ultimo 
difetto è principalmente rimarcabile nel 
caso dei nostri asciugamenti, polendo 
essere assai varia la differenza di livello 
alla quale deve agire la macchina. Ac- 
cenno ciò non per mettere in discredito 
le ruote a schiaffo, delle quali anzi rico- 
nosco la grande utilità, ma per l'esat- 
tezza d<i confronti. 

w II secondo apparato, cioè il turbine, 
avrebbe per questo consorzio il solo in- 
conveniente di non essere così general- 
mente nolo, ma nessun dubbio può sor- 
gere circa il buon effetto che si deve at- 
tendere dalla macchina stessa dopo la 
prove già tutte, anche dallo stessu Schle- 
gel: dopo la generale approvazione cha 
ebbe il sistema alla pubblica Esposizione 
di Londra, e finalmente anche in seguito 
ai riflessi teorici. Infatti le più semplici 
considerazioni meccaniche ci dimostrano, 
che minima sarà la perdita di forza per 
dover elevare l'a< qua oltre quanto può 
semplicemente abbisognare pel suo de- 
flusso, nou operando essa che sotto alla 
sola pressione dovuta alla differenza dei 
due livelli, ed uscendo con nessuna o 
minima velocità, laddove nelle ruote, 
l'acqua si porta sempre più alta del do- 
vere, e per li^difficoltà di proporzionare 
la velocità della ruota alle varie differenza 
di livello ed all’ ioclinazioue delle paletta 
al raggio, e perchè è mestieri dare alla 
ruota uoa sensibile velocità allo scopo di 
attenuare le perdite pei vani che corrono 
fra le palette e il cunicolo. In secondo 
luogo, l'esperienza ha dimostrato che l'et- 
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fello utile del turbine, considerato come 
macchina motrice, non varia che dentro 
limiti assai ristretti al variare dell'aliena 
dell’ acqua soprastante, e vi ha tntlo il 
fondamento di credere che la cosa cam- 
mini egualmente quando si converte in- 
vece il turbine in macchina idroforo, non 
venendo perciò menomamente alterata 
la natura della macchina stessa. Il dubbio 
che il turbine possa più facilmente gua- 
starsi della ruota è tolto dalla ragiona e 
dall' esperienza, perchè è poco volumi- 
noso, poco pesante, tutto in metallo, e 
quindi di maggiore solidità, come infatti 
si vide avvenire in tutti i turbini costruiti 
in tanti luoghi, i quali durarono per lun- 
go tempo senza domandare riparazioni 
di sorta. Che se anche si avesse a presen- 
tare il bisogno di una qualche ripara- 
sione, non si dovrebbe perciò temere 
Una troppo lunga interruzione del lavoro, 
perchè lo Schlegel proponendone quat- 
tro, è impossibile che sieno tutti e quat- 
tro contemporaneamente inattivi. 

» Si aggiunga che il turbine esige un 
dispendio molto minore pei lavori locali 
di adattamento del meccanismo, per la 
minore solidità della costruzione che si 
richiede in confronto di ruote di così 
grandi proporzioni, come sono diman- 
date dalle circostanze locali. 

» In seguito a queste considerazioni 
io non avrei alcun dubbio sulla scelta, e 
senza titubanza alcuna consiglio di appli- 
carsi al progetto terzo del signor Schle- 
gel, cioè alla macchina ad alla pressione 
eoi cilindri orizzontali come macchina 
motrice, ed al turbine come macchina 
idrofora, interamente certo del felice esito 
di questo apparalo ; tanto più che lo 
Schlegel si assume di garantire il buon 
esito con quelle prove che più piaceran- 
no ai consorzio di stabilire. Un* ultima 
consideratane a àrsi è quella del dis- 
pendio notabilmente mioore tanto per 
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l' acquisto della macchina, quanto per la 
cuslruzioue del relativo manufatto. 

» In quaDto poi alle condizioni tecni- 
che da stabilirsi nel contratto, giudicherei 
opportune le seguenti, le quali valgono 
a garantire interamente il consorzio: 

» 1. Che lo Schlegel si obblighi di 
dare una macchina a vapore ad alta pres- 
sione con espansione variabile costrutta 
in tutto secondo i migliori precetti del- 
l'arte, da essere verificata da apposito 
ingegnere collaudatore, scelto dal con- 
sorzio ; 

» a. che garantisca la forza della mac- 
china in ottanta cavalli vapore all'albero 
del volante, da verificarsi dallo stesso in- 
gegnere col mezzo del freno dinamome- 
trico di l’rony ; 

» 3 . che garantisca l’effetto utile dello 
apparato idroforo equivalente in acqua a 
a 3 o metri cubi di acqua sollevati all* al- 
tezza di un metro io un minuto primo 
sessagesimale di tempo medio, e ciò nelle 
medie differenze di livello alle quali sarà 
di bisogno di usare della macchina. Il 
detto effetto dovrà riscontrarsi misurando 
effettivamente I' acqua innalzata dalla 
macchina secondo i precetti idrometrici ; 
al quale scopo dovrà nella costruzione 
disporre le cose io modo, che sia sempre 
possibile una tale misura o col mezzo di 
uno scaricatore, o d' un orificio ; 

11 4 - che sia garantito il consumo in 
combustibile da esperirsi mediante prova 
eseguita anch' essa col freno dinamome- 
trico ; 

» 5 . che i turbini operino indipen- 
dentemente l'uno dall' altro, cosicché si 
possa farne agire quel numero che la 
varie circostanze esigessero. 

11 Esaurito così il mandato commesso- 
mi, non posso a meno qui in sul chiu- 
dere di raccomandare caldamente a co- 
testa spettabile Presidenza che sia esat- 
tamente studiato il luogo doTe deresi 
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collocar* la macchina, acuto riguardo 
alle condizioni in cui saranno per met- 
tersi i canali di scolo, quando la macchina 
sia nella piena sua azione, acciocché la 
macchina abbia sempre l' acqua che può 
effettivamente innalzare, e il livello del- 
r acqua stessa nei fossi portatori sia quello 
che si richiede da una perfetta bonilica- 
aione. 

» Padova ig novembre i 855 . 

Firmato 

Domenico Tumzzs 
In:;, civile e prof, presso 
l'I. R. Uni versta. 



Alleg. B. 

AU’ Onorevole Presidenia del con- 
sorzio di Campagna Pecchia. 

u Ho studiato diligentemente i 4 pro- 
getti fatti della ditta Schlegel e Compa- 
gni di Milano per la fornitura e stabili- 
mento delle macchine a vapore di asciu- 
gamento del Comprensorio, ed ho pure 
studiato con eguale diligenza quello fatto 
dalla ditta StrudthuiT Giorgio di Trieste. 
» I progetti del primo sono : 

» i. Due macchine ad alta pressione, 
ad espansione variabile, della forza col- 
lettiva di 8o cavalli, moventi due grandi 
mote a schiatto destinate ad espellere 
l'acqua del bacino di corrivazione del 
comprensorio del valore complessivo di 
oustr. L. 1 3 o,ooo ; 

u a. due macchine a vapore eguali alle 
precedenti applicate a muovere 4 turbini 
destinati a sollevare l'acqua del bacino 
di corrivazione nell'emissario, del valore 
in complesso di austr. L. s 30,000 ; 

» 5 . due macchine a bassa pressione, 
ad espansione e condensazione della for- 
se collettiva pure di 80 cavalli, applicate 
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a muovere due ruote a schiattir, eguali e 
quelle indicate nel primo progetto del 
valore complessivo di A. L. 141,000 ; 

» 4- due macchine eguali a bassa pres- 
sione applicate a muovere 4 turbini 
eguali ai suddetti del valore in complesso 
di austr. 1 3 i,ooo. 

u II sig. Schlegel promette che la forza 
di 80 cavalli delle accennate macchine, 
si ridurrà alla forza di 70 cavalli diretta- 
mente appiirata agli appurati idrofori, e 
che questa con l'effetto utile del 70 per 
cento innalzerà metri cubi a 3 o di acqua 
all'altezza di un metro in un minuto pri- 
mo, e più o meno pressoché proporzio- 
nalmente a questo effetto utile, secondo 
la minore o maggiore altezza a cui l'ac- 
qua duvrà essere elevata e la forza im- 
piegala. 

x Promette di più, che il consumo di 
carbon fossile della migliore qualità di 
New-Castle per cavallo all'ora, sarà non 
maggiore di chil. 4 s/a per le macchine 
ad alla pressione ; e di chii. 3 s/a per le 
macchine a bassa pressione. 

» Pel mantenimento dei patti offre ol- 
tre la propria malleveria, la garanzia della 
ditta bancaria Enrico Mylius e compagni 
di Milano. 

11 II progetto del signor Strudlhoff 
consiste, in due macchine a vapore a 
media pressione a condensazione, deita 
forza collettiva di 80 cavalli, applicate a 
muovere due grandi ruote a schiaffo del 
valore in complesso di Bustr. L. 1 4 0,000. 

11 Promette esso che 1 ' effetto utile 
delle medesime corrisponderà a metri 
cubici 388 di acqua elevata all’ altezza 
di metri o,go in un minuto primo, e che 
Il consumo di carbone fossile della mi- 
gliore qualità per cavallo, e per ora non 
sarà maggiore di chil. 4* 

« Non ofTre malleveria pel manteni- 
mento dei patti. 

x Fra tutti questi^ progetti, il piùeco- 
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nomico è il secondo del sig. Schlegel, 
ma, prima di adottarlo, si vuole avere il 
mio voto circa alla reale opportunità di 
preferirlo agli altri. 

» Ora, perchè codesta onorevole Pre- 
sidenza possa con maturità di consiglio 
ponderare il mio voto e risolvere, ho 
creduto bene di esporre qui brevemente 
le ragioni che mi determinano a dare la 
preferenza all’ accennato secondo pro- 
getto del slg. Schlegel. 

» E primieramente le macchina ad 
alta pressione, ad espansione senza con- 
densazione presentano un volume ed un 
peso alquanto minori delle macchine a 
bassa pressione ed a condensazione, un 
meccanismo meno complicato, un più fa- 
cile stabilimento; e per conseguenza la 
fabbrica destinata a contenerle riesce 
molto meno ampia e costosa. Condizione 
quest' ultima da valutarsi assai, partico- 
larmente nel luogo ove le macchine de- 
vono essere collocate, attesa la lontananza 
dei buoni materiali da costruzione, sin- 
golarmente della pietra da taglio, e la 
cattiva indole del fondo nel quale la fab- 
brica deve essere piantata, che rendono 
Soverchiamente costosa « malagevole la 
erezione di una fabbrica colossale. 

a Reputo che il risparmio di spesa de- 
rivante dal minor costo di queste mac- 
chine, unito a quello ancora maggiore 
che si ottiene dal costruire una fabbrica 
di minor mole, compensi con larghezza 
la maggiore spesa occorrente per I' ac- 
quisto della più grande quantità di com- 
bustibile, che esige l'alimentazione di 
queste macchine. 

» Poi i turbini o ruote centrifughe in 
confronto delle ruote a schiaffo, presen- 
tano il vantaggio di accomodarsi meglio 
alle grandi e variabili differenze di livello 
fra il pelo interno del bacino di eorriva- 
aione da coi si estrae l'acqua, e il pelo 
4ell’ emissario a cui dev’ essere innalzata. 
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v Inoltre le loro assai limitate dimen- 
sioni in confronto alla grandezza non co- 
mune che dovrebbero avere le ruote a 
schiaffo, promettono maggiore sicurezza 
di esito in questi apparati idrofori; ed 
essi richieggono opere di minore mole, 
più economiche e più sicure pel loro sta- 
bilimento. 

a D'altra parte, se le ruote a schiaffo 
presentano una maggiore facilità di ripa- 
razione nel caso contingibile di un pic- 
colo guasto in confronto dei turbini ; e 
se la moderatissima velocità con rui per 
un principio di meccanica devono muo- 
versi le buone ruote a schiaffo, in con- 
fronto della grandissima celerilà con cui 
girano i turbini, possa per avventura far 
sospettare che in questi più presto che 
in quelle possano accadere disordini, non 
pertanto il numero dei turbini proposti, 
rende improbabile assai uno sconcio con- 
temporaneo in tutti, per cui si abbia a 
temere che possa avvenire doversi arre- 
stare l'asciugamento con danno della bo- 
nificazione. 

«Finalmente, se a vantaggio del signor 
Strudthoff sta il fatto di parecchie altre 
macchine di esciugBmento simili a quelle 
proposte in questo consorzio, che hanno 
dato un felice risultamento; e sia in grido 
la di lui valentia nella mecconica, milita 
pure a favore del sig. Schlegel la sua 
bella fama di assai abile ingegnere co- 
struttore meccanico, che si è meritamente 
acquistata con le eccellenti opere pro- 
dotte dal di ini stabilimento in Milano: 
fra le qnali mi limito a ricordare la bella 
macchina a vapore da lui somministrata 
al laboratorio meccanico dell'I. R. strada 
ferrata in Verona, la quale per squisi- 
tezza dì lavoro, e regolarità ed esattezza 
di azione gareggia con le migliori mac- 
chine dei più finiti e diligentissimi co- 
struttori stranierà. . 

h Al postutto il aig. Schlegel offre 



Digitized by Google 




Vomir 



>46 Tomi» 

cosi solida malleveria pel man lenimento 
degli obblighi che si addossa, che valgo- 
no ad assicurare in modo che non si po- 
trebbe desiderare il migliore, i suoi com- 
mittenti. 

» Per tutte queste ragioni, è mio ri- 
messo parere che codesta onorevole pre- 
sidenza accetti il progetto propostole 
dalla ditta Schlegel e compagni di Milano, 
adottando di applicare all' asciugamento 
del comprensorio le due macchine od 
alta pressione ed espansione variabile 
morenti 4 turbini o ruote centrifughe. 

» Solamente nel contratto che fosse 
per istipulare con la ditta suddetta ag- 
giungerei l'obbligo nel costruttore di as- 
soggettarsi al collaudo da impartirsi da 
un ingegnere meccanico pratico, scelto 
d'accordo dalle parli contraenti, al quale 
venissero somministrati dal costruttore i 
mezzi per misurare la forza effettive delle 
macchine all'albero del volante, ed il vo- 
lume d’ acqua realmente innalzato dalle 
medesime in un minuto primo. Il primo 
di questi mezzi potrebbe essere il freno 
dinamometrico di Prooy , l' altro una 
chiusa con regolari luci di eflusso munite 
di saracinesche opportunemente appli- 
cate al canale di currivazione, o in qual- 
che punto dell'emissario. 

» Inoltre aggiungerei la condizione 
che il costruttore si assoggettasse in quan- 
to al promesso consumo di combustibile, 
alla pratica di tenere per un congruo 
termine un giornale, da cui apparisca la 
vera quantità di carbone dalle macchine 
consumato. 

Padova il ao novembre a 853. 

Firmato 
Gostsvo Bocchi* 
ingeg. civile. 
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L’ I. R. Direttone de Pubbliche Ce~ 

strattoni per le provincia venale. 

NOTA 

» Esaminate le proposizioni di pro- 
getto fatte dalli due estimati stabilimenti 
meccanici delle ditte Strudthotf di Trie- 
ste e Schlegel di Milano per costruzione, 
fornitura e stabilimento di macchine idro- 
fore a vapore da impiegarsi nell' asciuga- 
mento del comprensorio di Campagna 
Vecchia Inferiore in Adria, non esita 
punto la scrivente H. Direzione delle 
Pubbliche costruzioni ad associarsi al 
voto già emesso dagl'ingegneri Turazza 
e Bucchia. che accorda preferenza al pro- 
getto del sig. Schlegel per due macchine 
a vapore ad alta pressione con espansione 
variabile della forza collettiva di 8o ca- 
valli a cilindri orizzontali, che trasmet- 
tono il moto a quattro turbini, o ruote 
centrifughe destinate a sollevare l'acqua 
dal bacino nell'emissario recipiente. 

» Accorda preferenza a queste, in 
quantochè esse conciliano colla necessa- 
ria solidità molto maggiore semplicità di 
costruzione, colla conseguenza che vanno 
meno soggette a guasti, e perciò anche 
meno abbisognano di frequenti ripara- 
zioni. 

» Per la semplicità e maggior legge- 
rezza dell! meccanismi, succede in queste 
anche minor perdita di forza nella tras- 
missione del moto, e conseguentemente 
minor consumo di combustibile, per mo- 
do che può garantire, e garantisce lo 
Schlegel un consumo di carbone per le 
proprie macchine ad alta pressione, pari 
a quello che addomanda lo Strudthoff 
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per la aua a media pressione con con- 
densatore. 

u Altro non piccolo vantaggio che of- 
frono le macchine proposte dallo Schle- 
gel sta in ciò, che per essere ad alta pres- 
sione, (senta certo discapito di maggior 
consumo di combustibile in confronto a 
quelle dello Strudlhoff) presentando esse 
nu peso e volume minore delle altre a 
media pressione, ed a condensatone, di 
nn meccanismo, come ripetesi, men com- 
plicato, e di più facile stabilimento, di- 
pendentemente da tutte sifTulte condi- 
zioni, anche la fabbrica dove devono 
essere collocate le macchine, va a richie- 
dersi meno ampia, e di struttura non co- 
lossale. Quindi è che anche sotto di 
questo riguardo si conseguirà un note- 
vole risparmio di spesa, e tanto maggiore 
in quanto che si renderanno cosi minori 
le non poche difficoltà che si avranno a 
vincere coll' impianto della fabbrica nelle 
situazioni dove deve essere collocata. 

» Altro vantaggio che offre il progetto 
dello Schlegel sopra quello dello Strud- 
thoff, sta nella scelta dei mesto espellente 
l'acqua colle ruote centrifughe o lui bini 
in confronto delle ruote a schiaro, per- 
ciocché le prime con assai minuri disca- 
piti si adattano alle grandi differente di 
varialo livello fra il pelo del bacino in- 
terno da vuotarsi e dell'esterno del reci- 
piente, che in qualunque più sfavorevole 
circostanza possono sempre li turbini, 
sebbeue in minor copia, ma continuare 
pur tempre il vuolamenlo dell'acqua, 
mentre chè nelle ruute a schiaffo quando 
la differenza di livello supera il limite 
massimo assunto nello stabilire il raggio 
delle ruote, diventano esse assolutamente 
inofficiose. 

» E vi ha di più che appunto per 
prevenire questo inconveniente si asse- 
gna tempre in generale un raggio più 
generoso alle ruote di quello che non 
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sarebbe richiesto dallo stato ordinario 
medio dei due peli d'acqua del bacino, 
e del recipiente, colla conseguenza di do- 
ver tempre alzare l'acqua ad un livello 
superiore a quello thè nel comune del 
casi non abbisognerebbe al puro vuota- 
mente dell'acqua, collo spreco conse- 
guente e di forza e di combustibile su- 
periore all’ effettivo bisogno 5 inconve- 
nienti questi che tutti sì evitano coi 
turbini progettati dallo Schlegel. 

» Per vero le riparazioni di cui fossero 
per abbisognare li turbini sono di più 
difficile esecuzione, che noi sarebbero per 
le ruote a schiaffo, ma sta poi a favore 
dei tuibini, per tutto ciò che si è supe- 
riormente osservalo, che assai più diffi- 
cilmente abbisognano essi di riparazioni 
per la semplicità e leggerezza di loro 
strutture, e per il non grande sforzo che 
devono esercitare nell' espulsione dell'ac- 
qua. Di più, avendosi l'azione contem- 
poranea all'espulsione dell'acqua, è anche 
fuori di probabilità che tutti e quattro 
contemporaneamente si sconcertino da 
rendere inofficiose le macchine, ni un 
tanto sinistro può meno succedere nell! 
meccanismi delle ruote a schiaffo, comun- 
que io queste le ordinarie e facili rotture 
succedano per lo piu solo sulle palmello. 

u Tutti e due li stabilimenti dello 
Schlegel e dello Strudthoff godono di 
bella e ben meritata fama di capacilà e 
diligenza nell'esatto e puntuale disimpe- 
gno delle proprie imprese, e perciò sotto 
di questo riguardo potrebbe tornare in- 
differente la scelta dell' officina. 

» Ciò nullameno, anche sotto quésto 
riguardo non saprebbesi non accordar* 
preferenza allo Schlegel, che garantisce 
l'esalto adempimento degli impegni ch« 
assume con atto della rinomata ditta ban- 
caria Enrico Mylius e compagni. 

u Dopo tutto ciò, veduto l' atto di pro- 
limmare contratto della praaidenxa ordì- 
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naria e straordinaria del Consorzio, con- 
cluso collo Schlegel per costruitone , 
fornitura e stabili, lento delle macchine 
in questione, e veduto come in esso con- 
tralto sono introdotte tutte le condiiioni 
tecniche suggerite dalli signori professori 
Turarla e Bucchia a garanzia dell' inte- 
resse consorziale per li riscontri di laudo 
ad opera compiuta con voto che il con- 
tratto stesso merita la superiore appro- 
vazione, e piena lode la condotta, e ze- 
lante interesse spiegato in questo argo- 
mento dalla Presidenza consorziale a prò 
dei propri mandatari, si restituisce la posi- 
zione che veniva trasmessa colla riverita 
Nota 30 dicembre p. p. n. i66i8-a343 
di codesta R. Delegazione. 

w Solo aggiungerassi che , dietro la 
disamina sopra esposta, non- crede la 
scrivente Direzione che meritino speciale 
confutazione le osservazioni dell' inge- 
gnere De Lotto, contenute nella di lui 
Nota 30 novembre p. p., allegato M, nè 
tampoco le osservazioni contenute nella 
istanza del nob. conte Grimani Giusli- 
nian, in quanlochè esse contengono o 
principii d'arte assolutamente erronei, 
od asserzioni che restano confutate con 
quanto fa sopra detto sotto li riguardi 
tecnici- 

li D i ret torà 
F. G.RoGGl>. 



Aclzg. D. 

N. 388-43-5 

L' I. R. Delegazione Provinciale 

Rovigo j gennaio i854 

Jtlla Presidenza del consorzio di Cam- 
pagna Pecchia Inferiore. 

» Pegli effetti delle deliberazioni degli 
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Interessati del consorzio di Campagna 
Vecchia Inferiore contenuta nel proto- 
collo verbale di seduta del a3 agosto 
anno decorso, è data facoltà a codesta 
Presidenza di verificare l'acquisto delle 
macchine a vapore per l'asciugamento 
artificiale dei fondi medii e bossi del Con- 
sorzio stesso da quella ditta, ed a quelle 
condizioni che meglio avessero potuto 
giovare ai riguardi del medesimo. Fu 
quindi avvertito, e prudenziale il conte- 
gno di codesta Presidenza che volle in- 
terpellati gli onorevoli professori signori 
Bucchia e Turazza sulla preferenza di 
altro dei due progetti prodotti dalla ditta 
Schlegel e Strudthoff. Trattandosi di 
giudizio riservato unicamente agli ufficii 
tecnici nel voto espresso dalli predetti 
due professori, si ì interloquito tanto 
l’ Ufficio provinciale delle pi bbliche co- 
struzioni, che l’I. R. Direzione veneta. 
Questa ultima, con Nota 3 andante nu- 
mero sa3r6 che si unisce in copia, si 
manifesta senza esitanza pel sistema Schle- 
gel, come il più semplice, il più sicuro 
negli effetti, il più economico. 

» Veduto come li riguardi pubblici 
non sieno punto interessati, sia che lo 
asciugamento artificiale segua coll' uno o 
coll'altro degli indicati due sistemi; con- 
siderato, che la massima e la maggiore 
occorribile spesa per mandare ad effetto 
tale progetto è stata ammessa dall' Eccelsa 
Luogotenenza col decreto N. aoSoi, 18 
ottobre a. d. ; veduto come oggidì il con- 
tratto Schlegel assicura un'economia di 
spesa, sicurezza di risultati, la Congre- 
gazione Provinciale nell'odierna seduta 
ha deliberato : 

a) di ammettere il sistema Schlegel per 
l'asciugamento dei fondi medii e bassi 
del consorzio di Campagna Vecchia In- 
feriore mediante due macchine a vapore 
ad alta pressione con espansione variabile 
della forza collettiva di 8 c cavalli. 
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h) T approvartene «lei contralto a a no- 
vembre 1 8 5 5 suaccennata per F acquisto 
delle macchine predette per il prezzo di 
L. la 1,000 col pagamento nei tempi e 
Torme convenute sotto la garanzia della 
ditta Mylius e Comp. per l' esatto adem- 
pimento degli obblighi assunti col con- 
tratto stesso della ditta Schlegel, e fermo 
in questa f obbligo io qualsiasi sfavorevole 
eventualità, di sostituire a tutto suo cari- 
co altre ruote idrofore alle centrifughe, 
ove queste non avessero a corrispondere 
uei risultali con pienezza di effetto, assi- 
curando quest' obbligo la dilla Schlegel 
con dichiarazione prodotta dalla Presiden- 
za col rapporto N. 1 55 , 1 4 «licembre a. d. 

« c) ad autorizzare la Presidenza a li- 
cenziare con dichiarazioni analoghe alle 
conclusioni della Direzione veneta la re- 
lazione De Lotto, e«l il ricorso del nob. 
sig. conte Grimani Giustiani, trattenendo 
agli atti quello degli unanimi ricorrenti. 

» Cotesta Presidenza, cui si ritornano 
tutti gli alti prodotti coi rapporti Nume- 
ro xa 5 . i 3 o e i 35 , 28 novembre, e 2, 
12 dicembre a. d., farà ora luogo alle 
occorrenti pratiche esecutive, chiamando 
la ditta Schlegel a dedurre con articolo; 
addizionale al contratto l'obbligo ch'egli 
assume di sostituire altre ruote idrofore 
le quante volte le ruote centrifughe non 
corrispondessero negli effetti. 

» La Presidenza ha dimostrato tanto 
interessamento in quest’ importante argo- 
mento da dispensare la II. Delegazione 
da qualsiasi avvertenza per vedere con- 
dotto a termine quest' affare con quella 
regolarità e prontezza, che esigono li co- 
muni interessi. 

L' 1 . 11 . Delegato 
Firmato — GIUSTINIANI. 

w Dall' unico della Presidenza con- 
sorziale di Campagua Vecchia Inferiore; 
Rovigo, il 26 gennaio 18.54. 
Sujipl. Di s. Tetri. T. XLI, 
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Il De Lotto non islimò di restar mu- 
tolo a questa replica, più frizzante ic no, 
del professor Roller, e diede alla luce lu 
seguente conclusionale, cu» pose in fronte 
il titolo; Ancora sull j ruote e sui tur - 
èini idrofori. — Adria i 855 . — * Tipo- 
grafia Vianello. 

« Devo nuovamente ritornare sull* ar- 
gomento delle ruote idrofore e de' turbi- 
ui, in seguito alla Memoria, o meglio re- 
! plica, dall' onorevole signor prof. France- 
’sco Luigi dottor Boiler stampita a Fer- 
rara in gennaio dell* anno corrente. 

« Non dirò cose nuove, rettificherò 
solo alcuni fatti, e brevemente toccherò 
i punti essenziali della Memoria stessa. 

» Più per rispetto all'opinione «li au- 
torevoli ed egregi ingegni. 11 me carissi- 
mi, che pel mio convincimento, prodot- 
to dalle risultanze avute dalla pratica, 
aveva cercato di assegnare ni turbini, fra 
le diverse specie di macchine i«lrofore at- 
tuate fra noi, un posto alquanto distinto. 
Mi pareva che ne'nostri asciugamenti po- 
tessero tornar utili in qualche caso estra- 
ordinario, ma che le ruote nella generali- 
tà delle circostanze fossero da preferirsi. 
La mia opinione era appoggiala all' au- 
torità dello studio fatto per più c più an- 
ni su molti sistemi idrofori per prosciu- 
gamenti attivati a queste parli, sulla pra- 
tica, sulle risultanze avute dai progetti 
da me concepiti e condotti a termi- 
ne con esito felice, e gene» ale soddisfa- 
cimento. Nella Memoria però del prefato 
sig. professore si tratta esclusivamente dei 
turbini, e si vuole ad essi assegnalo non 
solo il primo, ma anzi il posto esclusivo 
ne' nostri prosciugamenti. 

>» E posto che l'appoggio principale di 
quell' opuscolo sta nelle dichiarazioni che 
ebbero 0 fare » signori professori Tu- 
raz/.o e Buccina, a cui tennero dietro 
quella della Direzione delle Pubbliche 
Costruzioni di Venezia in proposito delle 

02 
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offerte per ruote e turbini fatte per rasciu- 
gamento ilei Consorzio di Campagna Vec- 
chia, cosi, mi permetterò di aggiungervi 
anche le mie usservaziooi o deduzioni, a 
ciò spinto puramente dalla pubblicità che 
si £ voluto dare a quelle dichiuraziorA 

» Le mie osserraziooi-incomincieranno 
dall' economia che vorrebbesi raggiunte 
nel contratto de'turbini in confronto del- 
)' altro proposto per le ruote nel caso 
dell' asciugamento del Comprensorio di 
Campagna Vecchia suddetto. Le ruote a 
pale erano proposte dalla casa StrudtholTi 
per L. sa 5 ,ooo senza dazio, e con es- 
so L. 1 4 <>; tu ■ Però, come fu fatto pel 
Consorzio di Tartaro, la metà delle Lire 
1 5 /m di differenza fra le due somme sa- 
rebbe stata restituita, toslochè si fosse av- 
verato I' abbuono di metà di dazio a cui 
hanno diritto i committenti, pel regola- j 
mento doganale in corso, trattandosi di 
macchine industriali, per cui la spesa si 
sarebbe ridotta a sole L. t 5 a, 5 oo. Av- 
vertasi però, che questa spesa si riferisce 
a macelline con cundensazione ed a siste- 
ma verticale. Qnalora si fosse dal fabbri- 
catore delle ruote voluto il sistema senza 
condensazione ed a corso orizzontate, si 
sarebbe fatto un abbuono del 1 8 per o/o, 
per cui quelle macchine avrebbero costato 
sopra le L. i 3 a, 4 oozolo L. io 8 , 85 o 
c aopra le L. 140,000 la somma di 
L. 114,800- 

» Però, poniamo pure che quelle mac- 
chine a ruota eoo condensazione avesse- 
ro a costare, secondo l'offerta, tutta la som- 
ma integrale di L. 140,000. Essendosi 
promesso il per 0/0 di effetto utile 
alla media prevalenza di un metro, ne 
conseguiva, che quelle ruote di 80 cavalli 
dovevano erogare in un minuto a tale 
altezza met. 3 370 di acqua. 

Un metro cubo d’acqua, nel caso lid- 
ie ruote, sarebbe pertanto rappresentato 
dalla cifra di 



1 4.0000 

— — 5 ■ 85 . 

370 

I turbini invece a sistema orizzontale e 
senza condensazione, siccome avrebbero 
dato il 60 per o/u di effetto utile alla det- 
ta altezza, a senso del contralto, cosi il 
loro prodotto sarebbe stato di met. 3 aSo 
di acqua sollevata all'altezza di un metro 
in un minuto primo. 

i> E siccome il loro importo era di 
L. 133,000, cosi la cifra che rappresen- 
terebbe il valura di un metro cubo di 
acqua innalzata coi turbini sarebbe di 

1 33.000 

— 53 o 4 -' 

• 3 3 o 

» L’ acclamata economia quiodi per 
conto delle costruzioni dov' è? 

u I turbini, costano in relazione di quei 
due contratti, il a, 80 per 0/0 più delle 
ruote applicate al più costoso sistema di 
macchine a condensazione. Inslituendo 
un egual calcolo per il caso che le ruote 
fossero state applicate col sistema senza 
condensazione, quel contratto a cui si ri- 
feriscuno, arrebbe soddisfatto anche in 
maggior misura I' economia delle spese, 
poiché, nulla meno che si sarebbe conse- 
guito sull'altro de'turbini il risparmio del 
ig ,85 per 0/0. 

» E circa il consumo di combustibile 
dirò : 

» Col sistema a condensazione, a cui 
riferivasi la proposta delle ruote si assicu- 
isva il consumo di chil. 4 a 'l ora di car- 
bone inglese per cavallo, e col sistema 
senza condensazione dei turbini il con- 
sumo di chilogrammi 4 , So. 

» Si disse, ne’ commenti falli sui due 
sistemi, che questa perdila nei combu- 
stibile è di poco momento. Veggasi ora 
in quanto questa osservazione sussi. la! 



Digitized by Google 



Touive 

» Stando alla proposizione delie ruo- 
te, colle quali si espellono metri 270 di 
acqua al minuto primo, poniamo, che 
occorrano annualmente cinquanta giorni 
continui circa di tempo di azione della 
macchina ; quindi ore n.° 1 200, ed ore d: 
cavalli di forza n. 96000 ; il consumo in 
questo caso sarebbe stato annualmente 
di chil. 384 ,ooo o prossimamente ton- 
nellate n.° 384 * 
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u E col turbine la stessa quantità di 
acqua sarebbe stata espulsa in ore di 
macchina n.° l 4 o 4 , ad ore di cavallo nu- 
mero ita 3 ao a chil. 4 , 5 o, sono chilo- 
grammi 5 o 5 , 44 ° 0 tonnellate approssi- 
mativamente n.° 5 o 5 circa. 

» Ammettasi pure che i! prezzo di ogni 
tonnellata sia di a. L. 60 (prezzo ben infe- 
I riore al vero nelle attuali circostanze) si avrà: 



a) per le ruote V importo annuo di L. 2 3 o 4 <> 

b) per i turbini » 3 o 3 o» 



che forma il capitale, al 5 per oj o, di 
Lire 1 45,200 ! 

w Non so pertanto se questo importo 
che eccede il valor primitivo delle mac- 
chine, possa essere trovato trascurabile 
e dichiarato di poco momento 1! 

t* E sull' effetto utile ricorderò: 

» Fu dello che T effetto utile del 75 
pe 0/0 colle ruote non può essere rag- 
giunto. t questa uu'asserzionc del lutto 
gratuita. Io mi riporto nuo già alle mol- 
tissime esperienze ila me fatte, ma a 
quelle degli altri, ed anzi alle conclu- 
sioni dei due collaudi verificati dai si- 
gnori professori Turuzza e Bucchia, da 
quegli stessi che si sarebbero in allora 
pronunciati pel recente trovato dei turbini: 
ebbene : il primo dichiara che a metri 
1,75, di prevalenza le ruote dei Dossi 
Vuliieri davano il 75 per 0/0; ed il se- 
condo, per la macchina di Gavello, al- 
la stessa altezza di met. 1,70 il 64 per 
0/0, il che vuol dire che alle maggio- 
ri altezze queste macchine davano più 
di quello che si era proposto e fissato 
pei turbini, nelle circostanze più favo- 
revoli, cioè alla moderala altezzu di un 
metro. 

» Ha ben altri inconveuienti furono at- 
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tribuiti alle ruote: Veniva supposto nien- 
temeno che non potessero vincere le al- 
tezze di Canal Bianco in piena. 

» Nel collaudo del chiarissimo signor 
prof. Bucchia suddetto, fu fatto P espe- 
rimento nelle ruote di Gavello a pas- 
toia interamente alzata, si sono fatte per- 
tanto agire quelle ruote all'altezza delle 
piene ordinarie 0 cui fu coordinata la 
jloro prevalenza, ed in questo stalo han- 
no dato il 64 per 0/0 di effetto utile. E 
I bensì vero che alle altezze estraordina- 
| rie non potrebbero farsi agire normal- 
mente ; per quelle altezze non furono co- 
strutte, poiché si sono considerate af- 
fatto effimere, e perchè ad ogni modo il 
risultato sarebbe stillo assai tenue e lo 
speudio gravissimo. 

•f Invilo poi il prelod:ito sig. profes- 
sor Boiler, e con esso ciaschedun che 
pur intenda al vero interesse delfasciu- 
g.imento, a vedere come agiscono le gran- 
di ruote di Valli d’ Adria costrutte con 
que 1 perfezionamenti, che l'esperienza di 
quelle prime de’ Dossi-Vallieri e dì Ga- 
vello e di tante altre minori qua e là, 
ha consiglialo. Quelle macchine hanno 
agito con pieoo effetto anche nella estra- 
ordinasia elevazione di acqua in Canal 
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Bianco testé avvenuta, elevazione che 
superò «li metri o, 5 o I' ordinaria piena 
dello stesso Canate. A quell 1 altezza man- 
tenevano con tultociò la stessa velocità 
a cui normalmente si fa agire la mac- 
china, abbenchè le ruote pescassero nien- 
temeno di met. 1,60, e l'altezza dell'ac- 
qua esterna sulla soglia insistesse per me- 
tri 3 ,o 3 . 

w Per dar vita ai turbini fu detto che 
nelle ruote P effetto utile non veniva ga- 
rantito e ne’ turbini sì. Io non ho mai in- 
teso che quell' effetto non venisse garan- 
tito: bastavo, credo, che fosse richia- 
mato il fabbricatore » farlo ; in ciò dove- 
\-A\ specialmente insistere, poiché ci era 
no guadagno del a» per o/o, il quale, ri- 
ferito al tempo, è tutto ; poiché l'elemen- 
to del tempo è il primo oggetto da ri- 
guardarsi in agricoltura e negli asciuga- 
menti. In questo affare della garanzia 
trovai di curioso che nel mentre fu dichia- 
ralo, giusta il progetto approvato, che oc- 
correva P estrazione di met.* 270 di ac- 
qua al miuuto primo, alP altezza di un 
metri», siccome estremo necessario per as- 
sicurare P asciugamento, era però così 
forte il desiderio di veder attuati i turbi-! 
ni che si permise, per stare all' effetto 
utile promesso con essi che invece se ne 
estraessero solo met. 3 a 3 o. A che adun-| 
que i progetti? non fu il progetto qui che 
prescrivesse U estrazione dell' acqua, ma 
bensì la macchina che ne determinava la 
quantità, ed il meccanico che nc dettava 
le condizioni. 

» Il fabbricatore de' turbini sig. Schle- 
gel garantiva però con questo sistema 
che, se non avesse soddisfatto ai palli del 
suo contralto, avrebbe a sue spese sosti- 
tuito le ruote. 

» Sarebbe stato questo un ottimo patto 
dove si fosse promesso ohe le ruote avreb- 
bero per lo meno dato il 70 per 0/0 di 
effetto utile, ma diveniva oneroso pel 
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consorzio subitochè si restringevano a 
dare forse il Go per 0/0 corrispondente 
all' effetto utile promesso pei turbini. Nel- 
P uno o nell' altro modo vadano bene o 
male i turbini, il Consoizio avrebbe ‘per- 
duto il ao per 0/0, poiché colle ruote da 
me proposte si ottenne il 75 p. 0/0, e col- 
le altre dello Schlegel appena restava ga- 
rantito il Go. 

« Si è inoltre detto che il fabbricato, 
che occorre pei turbini, è meno costoso 
di quello che si rende necessario per le 
ruote. Io pure credeva effettuabile una 
qualche economìa pei turbini per questa 
parte, ma ora non lo credo più. 

w II fabbricato per la macchina occor- 
re egualmente ; la differenza si limita al 
solo sito dove agiscono gli apparati idro- 
fori, quindi alle sole doccic. Se per le 
ruote occorrono le doccie più lunghe, 
quelle pei turbini devono essere meglio 
chiuse e con orditure più accurate e di 
maggior lavoro; e poi in luogo di due 
doccie e per due ruote ne occorrono tre 
c forse quattro pei turbini; quindi la 
spesa va ad essere eguale, se non mag- 
giore. 

iì Campagna Vecchia si era proposta di 
spendere meno del Tartaro; ma prevedo 
che essa andrà a dispendiarc invece una 
somma ben maggiore, abbeuchè il suo 
fabbricalo sia stato basato in condizioni 
più favorevoli: questa comparazione ha 
il pregio deiroltuaiità, ed a conti fatti 
mi riservo o far vedere che il fabbricalo 
dei turbini costa il 1 5 per cento più di 
quello delle ruote, a pari circostanze. 

« Le cose fin qui dette, e molte, che 
per amore di brevità ometto, mi si affac- 
ciavano alP idea quando lui inlerroggalo 
a dichiararmi nei due contratti SlrudtholF 
e Schlegel per le ruote l'uno, pei tur- 
bini l'altro. 

w A vero dire ci voleva un gran co- 
raggio in me 0 preferire i turbini , i 
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quali in confronto «ielle ruote, per lo\ 
stesso spirito di contratto , si noli bene, 
perdevano : 

n i. Per effetti dinamici il ao per o/o-, 

99 a. per prezzo di costruzione calco- 
lato sugli effetti dinamici il a,8o per o/o 
e meglio, a pari condizione di sistema 
motore, il 19,85; 

v 5 . il 20 per o/o sul tempo; 

99 4- il circa sul consumo di com- 
bustibile ; 

« 5 < i turbini inoltre erano una re 
cente invenzione, che doveva, per ogni 
buona cautela, essere accolta con molta 
riservatezza; 

» 6. non erano stati dimostrati validi 
come le ruote, almeno quelli che si 
erano esperiti fra noi; 

99 Il fabbricatore non aveva ancora 
fatto macchine grandi per asciugamenti; 

w 8. esso, abbenchè abilissimo e di 
molta perizia , non era da me cono- 
sciuto, nè poteva avere la mia confi- 
denza, tanto più necessaria in quanto che 
sulla mia fede venivano tentati i primi 
asciugamenti. Il progetto d’altronde del- 
P asciugamento di Campagna Vecchia era 
stalo a me affidato, e si «lo vera proce- 
dere sulle mie norme, tanto più che ve- 
nivano superiormente approvate. 

99 Era quindi mestieri che io avessi un 
fabbricatore di cui potessi fidarmi, e che 
specialmente avesse studiato tutti quei 
perlezionamenli che l'esperienza aveva 
addimostrato neccssarii, e che io allotta- 
va, e consigliava dopo le ruote e gli altri 
sistemi idrofori già esperiti; 

» 9. per ultimo io non trattava di cosa 
mia. 

» Questo coraggio di assumere sotto 
la mia responsabilità cose nuove io non 
Tebbi, e postochè le ruote asciugavano 
e servivano egregiamente pei casi nostri, 
io non poteva assumere nuovi sistemi 
che con molta riserva e cautela, ed in 
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«speciali là dietro pure la mia scienza e 
coscienza. 

» Io credo che nell' accogliere le cose 
nuove convenga sopratullo guardarsi dal- 
la ciarlataneria, lo vidi, e tutti videro, 
accolta con entusiasmo una novità, che 
poi T indomani si trovava effimera. 

99 Imperocché non è gran meraviglia 
se nell' incessante foga di scoprire, «l'in- 
ventare e di trovare, che affatica i nostri 
contemporanei, alcune cose si presentino 
ben prominenti, le quali poi non rispon- 
dono alla prova dell'esperienza e ven- 
gono in breve dimenticate. 

>* Ricordava che il sistema idroforo del 
celebre ingegnere Japelli, proclamalo dai 
principali Istituti scientifici ottimo, in 
atto pratico poi non valse, e dopo grave 
perdita del barone Testa, che ne intra- 
prendeva l'attivazione, dovette essere 
sostituito dalle ruote. 

99 Ricordava le pompe dei fratelli Be- 
nek tanto acclamate, allorché venivano 
istituite; ebbero vita appena due anni, e 
poi dovettero cedere alle ruote. 

9» E come poteva , io dopo questi 
esempli, e quando era sicuro del l'atto 
mio colle ruote, adottare nuovi sistemi 
su quali le opinioni d'altronde non suo- 
navano concordi, e che io stesso aveva 
esperiti, (in quello del Metike), non itlo- 
nei nel cnso nostro? 

99 Se quel coroggio lo ebbero i pr«>- 
fessori, io li lodo; la toga deve amore 
le novità anche perchè offrono argomento 
d'istruzione e di studio; se lo ebbe la 
Direzione delle pubbliche costruzioni, la 
sua autorità valeva certo più «Iella mia u 
rispondere di còsa nuova. A vero «lire 
avrei amato che quei voli avessero trat- 
tato f argomento scientificamente, con 
prove od elementi per lo meno teorici; 
ma nulla di ciò: ebbero a fare dichiara- 
zioni ed osservazioni impugnabili a buon 
diritto da chiunque, poiché può sempre 
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formar soggetto di discussione tutlociò 

che non è assioma, o non è dimostrato. 

»# Veramente non poteva persuader- 
mi sulle comparazioni fatte fra i turbini 
idrofori ed i motori, essendo le leggi 
che reggono quei due apparati bea di- 
verse; il turbine idroforo difalti è una 
macchina idropneumatica, nell’altro P a- 
zione motrice si effettua per pura pres- 
sione dell’acqua. 

» t Non era inoltre d’avviso con essi 
sul fatto dell' economia, e quanto esposi 
superiormente addimostra se o meno 
quel mio avviso era infondato. 

ìt Non trovava giusto che si dovessero 
escludere le macchine a condensazione, 
perche più complicate dell’ollre ehe reg- 
gevano i turbini ; anche ì telai alla Ja- 
quard sono più complicati di quelli delle 
nostre tessitrici di vdla, ma si lavorano 
forse in ambidue stoffe egualmente no- 
bili? 

» Io non mi dilungherò più in questo 
argomento sul quale ritornai nuovamente, 
a mio malgrado, poiché col nuovo scritto 
del prefato sig. prof. Boiler si venne ad 
esporre cose non esatte, ed a combatter- 
mi sul mio terreno. Dopo ripetute espe- 
rienze sopra molti sistemi idraulici fra! 
noi spesso tentati c sempre mal riusciti, 1 
aveva potuto ridurre gli asciugamenti 
meccanici a sistema, ed assicurarne il ri- 
sultalo. Dapprima era P artefice di mac- 
chine che porgeva il progetto, che det- 
tava le condizioni, che eseguiva il lavoro, 
che poneva in atto l’asciugamento, ma 
sempre senza base veramente idraulica, e 
più badando all’ interesse della specula- 
zione propria, che a quello dei commit- 
tenti; l’effetto poi non corrispondeva alla 
aspettazione, e coi falliti tentativi si an- 
dava perdendo di terreno, anziché gua- 
dagnarne. 

» Io credetti che fosse partita meglio 
spettante all’idraulico quella che riguar- 
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da propriamente gli asciugamenti ed il 
genere o sistema idroforo da adottarsi che 

meglio soddisfi alle circostanze. Sta al 

* 

meccanico la costruzione delle macchine 
e<l il porre in atto l'apparato idroforo 
rispondente alle indicazioni appartenenti 
alla scienza idraulica. Il mio studio fu 
quello appunto di subordinare in ciò la 
meccanica all' idraulica-, ed a vero dire 
mi sembrare condotta la cosa a buon ter- 
mine, poiché col sistema da me adottato 
gli asciugamenti, ebbero felici e sicuri 
risultati, e quei primi esempi! fruttarono 
assai. 

» Cosi avendo veduto che colle prime 
ruote di Dossi Vallieri e di Garello non 
si raggiungeva il pieno effetto utile nelle 
estraurdinarie altezze dell'acqua nel re- 
cipiente, trovava di praticarvi quei mi- 
glioramenti che anche per raggiungere 
tale scopo erano dalla scienza indicati. 
Così colle ruote di Talli di Adria, a cui 
furono applicati i necessari'! ammenda- 
menti, potei ottenere, come già dichiara- 
va, che il lavoro seguitasse normale e 
continuasse anche nelle estraordinarie 
escrescenze del Canal Bianco. Io scrivo 
questo fatto testé esperito nella cslraor- 
dinaria piena avvenuta nel giorno 14 
febbraio nel Canal Bianco ; l' acqua so- 
vrastava la soglia della macchina di Valli 
d’ Adria a ruote di metri 3,o5, ventidue 
centimetri piò del limite fissato per la 
loro azione ordinaria, ch’è appunto il li- 
mite approssimativo delie ordinarie mas- 
sime piene; in questo stato straordinario 
mantenevano la stessa velocità-, la mano- 
vella faceva egualmente i quaranta giri a 
cui fu condizionata quando agisce alla 
normale prevalenza di un metro, e ciò 
senza accrescere la tensione normale del 
vapore, o limitando puramente l’espan- 
sione. Ottenuto questo risultato e posto 
a confronto con quello piccolissimo che 
si é ottenuto in eguali condizioni del tur— 
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bine ili san Pietru e Paolo, io posso ora 
piu che mai formalmenle dichiarare clic 
le macchine a ruota coi perfezionamenti 
introdotti non solo soddisfanno assai me- 
glio dei turbini, almeno di quelli Gno ad 
ora attirati, nelle basse prevalente, ma li 
vincono pure nelle maggiori propria- 
mente anche nelle massime ed eslraordi- 
narie che possono avvenire qui fra noi 
e nel Ferrarese, dove ho esteso i miei 
studi!. 

» Ho sostenuto che colla condizio- 
ne! draulica dei nostri asciugamenti si 
può ritrarre il maggior profitto possibile 
dalle ruote in confronto di qualsiasi 
altro sistema idroforo Gno ad ora co- 
nosciuto; il fatto va a confermare que- 
sta mia opinione, ed io lo addilo a cia- 
scheduno. 

» Questo fatto veniva anche ricono- 
sciuto nell'Inghilterra, uel Belgio, nella 
Olanda dove i turbini idrofori ebbero ef- 
fimera vita, giusta quanto mi hanno di- 
chiarato idonee ed autorevoli persone- 
li sig. Gilaine, uno dei principali fabbri- 
catori del Belgio, quello stesso che per- 
fezionava il sistema a condensazione di 
Volff così da ridurre il consumo di buon 
carbone inglese a meno di tre chilog. per 
cavallo all'ora, mi scriveva testé, che Gno 
ai tre metri di prevalenza meglio di qual- 
siasi altro sistema soddisfanno le ruote, 
c poi per le maggiori altezze le viti al- 
l'olandese o le pompe. 

» Ciò detto non ritornerò più so- 
pra argomento, il quale in ultima analisi 
va ad essere deciso ulteriormente e defi- 
nitivamente col fatto della prossima at- 
tuazione dei turbini di Campagna Vec- 
chia, i quali potranno essere confrontati 
colle ruote di Valli di Adria e con quelle 
che sono per attuarsi nel grande consor- 
zio di Tartaro Osellin, soggiungerò solo: 

« Nella conclusione il sig prof. Boiler 
intende dimostrato il suo assunto e vor- 
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reldie sena' altro che fossero Minali i tur- 
bini esclusivamente e dappertutto. Dice 
che questo sistema risparmierebbe ben 
meglio di un mezzo milione di lire au- 
striache sul mio piano di asciugamento 
pel solo I.° circondario ferrarese; fn cre- 
dere che io colle mie obbiezioni abbia 
inciampato il progresso ; termina col dar- 
mi l' ostracismo dalla cortese Ferrara do- 
ve tracciava in massima il piano generale 
d'asciugamento di quell'iinporlanlissinio 
territorio, e dove le poche mie fatiche 
venivano prese in considerazione e fidu- 
ciosamente accolte. 

» Concluderò io pure: credo che la 
dimostrazione sulla prcferibililà del suo 
sistema sia ben altro che data; e ritengo 
che i turbini, per quanto ho esposto, non 
costeranno meno delle ruote, nè assicu- 
reranno l'asciugamento. Però potrebbe 
fra le cose possibili pur darsi che i tur- 
bini che lo Schlegel sta attivando per 
Campagna Vecchia dessero l'effetto utile 
non già del 60 per cento, a cui solo si è 
obbligato, ma di oltre il per cento. In 
alloru non ci sarebbe che dire: la que- 
stione cambierebbe di aspetto, io non 
avrei più da confrontare alle ruote che mi 
danno il - 5 per cento un apparato che 
mi dà il 6 o, ma bensì un'altro di mag- 
gior effetto dello stesso <j 5, e dato che i 
turbini mantenessero questo effetto utile 
fra quegli stessi estremi c nelle condizioni 
che assicurano le ruote, io accoglierò col 
più spiegato favore questo nuovo sistema 
che additerebbe ad un utile progresso: 
ma nell' adottarlo io sarò certo meno fret- 
toloso di quello che il lodato sig. Boiler 
vorrebbe che fossero i suoi concittadini; 
aspetterò per lo meno che la decisione 
mi venga presentata dal fallo che verrà 
risolto coll'attuazione prossima di due 
sistemi, che, come esposi, verranno esibe- 
nti per Campagna Vecchia e per Tartaro. 

» Non devo lasciai questo scritto senza 
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accennare alle multe obbiezioni e<l osser- 
vazioni che ha fatte il sig. prof. Boiler 
alla mia Memoria del i854 nel suo opu- 
scolo di risposta. 

1/ ì.La prevalenza n-iv’ essere misu- 
rata fra due punti sopra esulto corrente 
dell’apparato idroforo preso fuori della 
immediata influenza prodotta dallo sgor- 
go dell’acqua sospintn od uscente dallo 
stesso apparato. 1 turbini pure sollevano 
l’acqua nella gora o cassa in cui soni? 
collocati anche se agiscono immersi e 
senza paratoia, per cui la misura presa 
dal sig. Boiler per determinare la preva- 
lenza non è esatta. Veggansi le pagine 
d.ove ne parla. 

» a. quando il sig. prof, ha indicato 
la misura dell’ effetto utile doveva essere 
assunto anche V elemento dello reale forza 
impiegata dalla macchina, altrimenti la 
sua nozione riesce imperfetta; 

« 3. veggasi sul coefficiente di ridu- 
zione pegli stramazzi lo stesso Murili 
pagine 4 1 e seguenti, edizione i853 
di Mantova. Sarebbe dichiarato che nei 
casi osservati della lamina di acqua so- 
pra il labbro dello stramazzo il coeffi- 
ciente non sorpasserebbe nemmeno il 
o,4°5 da me ammesso. Veggasi inoltre 
la recente opera accuratissima dell inge- 
gnere Pai rocchetti i85i, e quella del 
chiaririssinio prof. Turazza; 

ì* 4* non fui esclusivo nel siste- 
ma delle ruote come lo sarebbe il signor 
professor Boiler coi lurbiui. Nella mia 
Memoria io ho assegnalo un posto anche 
pei turbini, come l’ ho assegnato per le 
ruote e per le pompe. Veggasi anche 
quanto ho dichiarato superiormente. 

» 3. il consumo del combustibile 
è minore colle macchine a condensa- 
zione, le quali, per noi che abbiamo 
copia di acqua, devono essere le pre-j 
scelte. All’ economia del combustibile, 
tutti attendono assai più che ad una pri-J 
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ma spesa. A Vienna ed in Germania il 
fabbricatore sig. Gilaine ebbe ad assu- 
mere pel solo vantaggio della metà del- 
P importo sul risparmio del combustibile 
per un dato tempo, la spesa a suo carico 
della riduzione delle macchine col siste- 
ma a condensazione che rcndevasi oc- 
corrente a tal uopo ; 

»/ 6. veggasi quanto ho detto di so- 
pra, circa il risparmio net fabbricato ; 

w 7. ripeto quanto ho indicato, ri- 
guardo al costo delle macchine, ed osser- 
vo che in proposito il sig. Boiler fu assai 
male informato. 

v Le macchine di Dossi Vallieri co- 
stano L. 1 56o per cavallo, meno anzi 
delle L. 1600 indicate. 

v Quelle di Volli dì Adria L. i58o. 

» Quelle di Tartaro, calcolato il ri- 
sparmio di metà di dazio L. i65o. 

» 8. sul tornaconto delle ruote o 
dei turbini per Baura sul Ferrarese 
mi riporto a quanto ho con tutto det- 
taglio scritto alla Spettabile Congre- 
gazione del I. circondario dietro sua 
pregiata ricerca: nè qui ripeterò cose 
che sono indicate in alti d’ uffizio ; 

» 9. i turbini erano a me notissimi, 
e li giudicava , dopo gli esperimenti 
fatti sopra quello stesso di Appold , 
che veniva premiato in Inghilterra , 
non adattati alle nostre condizioni. Io 
proponeva dappertutto le ruote, poiché 
le condizioni idrauliche dei nostri asciu- 
gamenti e di quelli del Ferrarese sono 
pressoché identiche, io adattai le ruote 
non per esclusività di sistema, ma per la 
loro opportunità ; 

>> 10. che io mi sappia in Polesine, 
all’ infuori di quello di Campagna Vec- 
chia, non si usano turbini. Solo sul bas- 
so Padovano il signor Zara applica un 
'piccolo turbine in luogo di una pom- 
pa che possedeva pressoché inservibile; 
J pierò in quello stesso stabilimento ha una 
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ruota eh* agisce egregiamente, e ri pone 
il turbina per approfittare specialmente 
dalla cassa della pompe, poiché in quella 
non potrebbe capirvi nna ruota, ed an- 
che perchè fu promesso che il turbine 
avrebbe espulso più acqua della ruota, 
colia stessa Corta. 

» In quanto poi agli onorevoli signori 
Francesco Agnulelti e Giuseppe rava- 
nelli, che nel Ferrarese pei primi adotta- 
rono i turbini, dirò che era slato io pure 
invitato da molto tempo a compilare per 
loro conto un progetto per l’asciuga- 
mento di parte dei loro latifondi vallivi, 
ma mio malgrado, mancai alla promessa, 
ed essi, stretti dal tempo onde non per- 
dere la stagione utile per l'asciugamento, 
ti sono rivolti, e ben a ragione, allo Schle- 
gel il quale si prestava assai più pronta- 
mente per lo scopo da essi desiderato. 

» E riguardo al comprensorio di Ga- 
lavronara e Forcello, io aveva additato le 
ruote, ma non aveva redatto progetto 
di dettaglio, tanto più che non ne crestato 
incaricato. Auguro che i turbini possano 
essere profittevoli ; dirò solo che a niun 
comprensorio meglio che a quello si addi- 
rebbero le ruote, ed i turbini sarebbero 
sconsigliali, poiché le prevalerne che si 
hanno a vincere sono assai piccole. » 

E qui finisce la polemica fra il signor 
prof.Botter e 1* ing. De Lotto, dalla quale 
escluso ogni spirito di parte, si può de- 
durre, che l’ applicatone dei turbini per 
l’erogazione dell’acqua promette invero 
un fortunato successo, attese specialmente 
le modificazioni ed i nuovi perfeziona- 
menti che vi s'introducono di giorno in 
giorno; ma che questo successo non è 
per anco assicurato. L’ ingegnere De 
Lotto ha pertanto agito molto cautamente 
nell' attenersi al sistema delle ruote a 
schiaffo, del cui esito, per la sua lunga 
esperienza, poterà farsi mallevadore; e 
tanto più in quanto che neppure il torna- 
Siippl. Pii. Tccn. jT. XLl. 
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conto economico per la istituzione dei 
turbini in confronto delle ruote è abba- 
stanza dimostralo. Egli, in fin fine, non im- 
pugna il nuovo principio teorico, ma, co- 
me uomo pratico fc positivo, si attiene ai 
fatti compiuti. 

Ultimi trovali. 

I turbini, come abbiamo veduto, pos- 
sono consumare dei volumi d' acqua va- 
riabilissimi, funzionare fuori d'acqua o 
sott' acqua con uua grande velocità , 
senza perdita sensibile nel lavoro utile; 
essi vengono quindi ansiosamente doman- 
dati dai proprietarii di opifici!. L'ultima 
Esposizione di Parigi fa fede della voga 
di cui essi godono in Francia. Figura- 
rono in quella due specie di turbini : 
i. Quelli che prendono l'acqua c la 
rendono alla stessa distanza dall'asse; 

a. quelli che pseudono l'acqua u una 
certa distanza dall'asse e la rendono ad 
una distanza maggiore. I turbini dei si- 
gnori Fontaine, Brault e Frument, Tem- 
bunitz, Dytkhoff, Roye, Laurent, Me- 
snier e Cheuneval appartengono alla pri- 
ma specie ; quelli dei sigg. fratelli Couten, 
Fourneyron, Conton, Duvovi c dell’ am- 
ministrazione delle miniere di Jenbuch 
dipendono dalla seconda. Noi li esami- 
neremo successivamente. 

I sigg. Fontaine, Brault e Fromeut, 
di Chartres (Euro e Loira) hanno impie- 
gato a più riprese un sistema di cateratta 
a farfalla (à papillon) che aveva 1’ incon- 
veniente gravissimo di esigere uno sforzo 
assai considerevole per esser messa in 
movimento. I costruttori hanno però 
corretto questo inconveniente col mezzo 
di una fascia annuiate in gulta-percha 
che può avvolgersi su due coni in ghisa, 
i cui assi tono diretti nello stesso piano. 
Facendo descrivete al sistema dei coni 
una semicirconferenza, si scoprono o si 
mascherano tutti gli orificii delle diret- 

55 
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(rici. Le application) che ebbero luogo 

finora hauno presentato ottimi risulta- 

menti. 

I signori Tembrinck e Dychkoff, di 
Bar-le-Duc ( filosa ) esposero uu tur- 
bine nel quale ogni direttrice è munita 
di una cateratta orizzontale. Si può a 
piacere manovrarle due a due, o aprirle 
e chiuderle tutte insieme. Ciascuna di 
esse è messa in movimento col mezzo di 
un rocchetto e di un'asta dentata. L'albe- 
ro ha il perno inferiormente posto e sta 
immerso in un grande serbatoio d' olio che 
si può visitare per mezzo di un'apertura 
praticata iu un tubo cilindrico in ghisa 
che circonda l'albero del turbine. 

I turbini dei sigg. Bay e Laurent, di 
Digione (Còte-d’ Or) è a serbatoio chiu- 
so. Il sistema di cateratta si effettua me- 
diante animelle else si sollevano succes- 
sivamente colla mano. Ciascuna di esse 
copre l'intervallo compreso fra due di- 
rettrici. 

1 signori Mesnier e Cheuueval , di 
Pontoise (Scine et Oise) hanno essi pure 
cercato, come nelle precedenti disposi- 
zioni, di dìspendiare volumi d'acqua va- 
riabili. Ogni direttrice comprende una ca- 
teratta verticale. Queste vengono sollevate 
successivamente due a due, tre a tre ec., 
in guisa che vi abbiano gli uriffeii mobili 
costantemente pieni di acqua. 

Nei turbini che abbiamo testé indi- 
cato, l'acqua si dirige d'altu iu basso, 
mentre negli altri l'acqua si dirige oriz- 
zontalmente. 

1 signori fratelli Couteu di Bourdeuux 
( Gironda ) esposero un turbine che 
presenta Del suo assieme la disposizione 
del turbineFourneyroo.il tracciato delle 
pale non è quello dato da questo distinto 
ingegnere: si è seguito il metodo del 
sig. Weisbach, che h 3 il vantaggio di age- 
volare l'uscita dell'acqua. Le pale sono 
scompartite nella loro altezza da una pa- 
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rete verticale che permette dispenduirc 
più vantaggiosamente volumi d'acqua va- 
riabilissimi. L' albero del turbine è a 
perno superiore. Una porte delle officine 
della polveriera di S. Mcdard presso a 
Bordeaux ì messa io movimento da un 
turbine costrutto su questo modello, e 
l' amministrazione è assai soddisfatta dei 
vantaggi ebe presenta. 

Il sig. Fourneyron di Parigi, il cui 
nume abbiamo or ora citato parlando del 
turbine dei signori fratelli Coutin, per 
circostanze indipendenti dalla sua volon- 
tà non ba ancora fissato la sua istallazio- 
ne; ma il turbine, che può frattanto vedersi 
si compone d’ un doppio apparecchio iu 
cui t'acqua giunge per la parte superio- 
re e per l' inferiore. In ognuna d'esse l' ac- 
qua si distribuisce in due scompartimenti 
dai quali sorte rerticalmeute e orizzon- 
talmente, in modo che di fatto il ricet- 
tore del sig. Fourneyron è formato da 
quattro turbini. 

Non comprendendo alcun mezzo per 
regolare il dispendio, è stabilito in mo- 
do da produrre la potenza meccanica, 
minimo necessario al servizio dell’ opifì- 
cio. Il sistema della cateratta deve tro- 
varsi nel secondo turbine che non è an- 
cora montato. Con questa disposizione, 
che sopprime completamente le direttrici, 
il sig. Fourneyron si propone di ridurre 
considerevolmente le dimensioni dei tur- 
bini destinati a dispeudiare grandissimi 
volumi d'acqua. 

Il sig. Canton d'Annonay (Ardeche) 
ha per itcopo, nella costruzione del suo 
turbine , di diminuire sensibilmente il 
prezzo originario di costo. Per raggiun- 
ger l’ intento, egli sopprime le direttrici, 
e fa giunger 1' acqua nell' interno del 
turbine per mezzo di un tubo in lamina 
di ferro. Come nei comuni turbini alla 
Fourneyron, f acqua esce presso a poco 
tangenzialmente alla ruota. Il perno del- 
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l' albero è soppresso e sostituito du un ha- 1 
sameoto che ripusa su due galletti. Il sig. 
Canson espose un secondo ricettore ad 
asse orizzontale, che he molta analogia 
con quello che abbiamo testi descritto. 

Il sig. Duvoir di Liaacourt ha aggiunto 
alla sua mostra di macchine a vapore 
un turbine a reazione, composto d' un 
asse vuoto nel suo Interno, che sopporta 
delle braccia curve egualmente vuote. 
Aprendo il robinelto di entrata dell' ac- 
qua, l’apparecchio gira In un senso op- 
posto a quello dell'uscita del liquido. Lo 
Sfregamento dell' acqua contro le pareti 
interne dei tubi assorbe una parte con- 
siderevole della forza motrice, in modo 
che l'effetto utile i minore che in tutti 
gli apparecchi che abbiamo testé descritto. 

La parte dell' esposizione straniera 
non mostrava che un solo turbine , 
inviato dall' amministrazione imperiale 
delle merci e ferriere di Jenboch (Tiro- 
Io). E^so era formato da pale curve trat- 
tenute fra due anelli orizzontali. L'acqua 
giunge tangenzialmente alla ruote col 
mezzo di un canale rettangolare guerni- 
to, presso al turbine, di una cateratta 
verticale. Queste ruote, proposte da lun- 
go tempo dal generale Poncelet, sono 
assai comuni negli Stati-Uniti d’America 
e in Austria, dove esse presentano ottimi 
risultamenti. Esse son» assai poco cono- 
sciute in Francia, e se ne incontrano ap- 
pena alcuni esempli nelle vicinanze di 
Tolosa. E essenziale di aggiungere che, 
per ottenere un effetto utile considere- 
vole, esse hanno bisogno di una grande 
caduta. 

( Annzacsoo, seniore. — Donane. — 
De Lotto. — BoTTee. — Ezpositiob 
I irmiSTRlBU.E. ) 

TURBITTO. Radice del convoloulus 
turpetum, pianta delle Indie orientali. 
Dicesi anche turbitto vegetale, e trovasi 
in commercio tagliato in pezzi, lunghi 
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due a quattro pollici, fra i quali debbonsi 
escludere quelli che appaiono intanati, 
leggeri, e coloriti non in bianco. Manca 
di odore; par che contenga una quantità 
di gomma ; entra nella sua composizione 
anche un'abbondante resina, ma tuttavia 
non se ne ha un'analisi esatta. Le sue 
proprietà purganti la facevano ricercare 
un tempo più di adesso. 

(Be.) 

TURCA. Sorta di veste femminile, si- 
mile forse a quella che portami le turche. 

<N.) 

TURCASSO. Guaina dove si portano 
le freccie, lo stesso che faretra. 

(Att.) 

TURCHESI o TURCHINE, diconsi 
talune ossa, e specialmente denti fossili, 
la cui sostanza è tutta penetrata dal rame 
azzurrato, o dal metachitico, e che hanno 
quindi contratto un colore bellissimo, ed 
una maggiore durezza che li rende su- 
scettivi di pulimento lucido; cosi dette 
perchè dalla Turchia a noi vennero le 
prime che si conobbero. 

(Boss.) 

TURCHINETTO, nell’arte della sti- 
ratrice, è denominazione generale di ogni 
materia colorante azzurra, che talora si 
unisce in piccola quantità alla salda, per 
dare ad alcune biancherie una tinta az- 
zurrognola, la quale punto non dispiace 
all'occhio, produce anche l’effelto di 
conservarne per un maggior tempo la 
nettezza. 

Il turchinetto ora è quella materia co- 
lorante, che più particolarmente si chia- 
ma indaco, ora è quel colore minerale 
che chiamasi assurto Ji Prussia o prus- 
siato di ferro, e dai più moderni chi- 
mici idrocianato di ferro. 

(CiB.) 

TURFA. Fanghiglia, pattume, o ter- 
reno bituminoso di padule. 

( 0 .) 
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TURIBOLO. Vaso dove si arde lo in- 
censo per incensare. 

(A.) 

TURIONE. Il bittone che nasce sulle 
radici, e che sta inviluppato nella sua so- 
stanza. 

(A). 

TUTTO -PUNTO. Dice»! tacca di 
scatto o tutto-punto, nell'arte dell'ar- 
maiuolo, ad una tacca del fucile poro 
distante dalla tacca di riposo, o mesto 
punto, nello quale imbocca lo scatto 
quando il cane i come arrovesciato in- 
dietro ed in situazione da potersi preci- 
pitare sulla martellina, appena toccato il 
grilletto. 

Lo scatto è quella piastretta di ferro, 
alquanto curva imperniata con vite verso 
il messo : la sua estremità anteriore, as- 
sottigliata e quasi tagliente, imbocca nelle 
tache, o punti della noce e la estremità 
posteriore foggiata in codolo, che dicesi 
il gambetto ripiegato a squadra, riceve la 
pressione del sottoscatto, quando si spara 
l'arma. 

martellina, è quella robusta piastrella 
di acciaio ripiegato a squadra, la quale 
allo scattar del cene percossa dalla pietra 
focaia produce scintille, e nello stesso 
tempo rovesciandosi, scopre T innesca- 
rmi che nell' istante si accende, e comu- 
nica il fuoco alla carica. 

Grilletto, è la codetta del sottoscatto, 
lu quale esce fuori della cassa, e vien toc- 
cata coll'indice dalla mano di chi spara. 

Sotloscatto, à una piastretta di ferro 
a squadra, imperniata a modo di leva 
curva , la cui parte anteriore preme 
contro il gambetto dello scatto, quando 
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la posteriore cioè il grilletto, è compresso 
dal dito. 

Da poco in qua, primamente negli ar- 
chibusi da caccia, poi anche in quelli da 
guerra venne introdotto l’ uso dell' accia- 
rino detto a percussione. Codesto accia- 
rino non ha nè scodellino, nè martellina: 
esternamente sulla cartella non vi è di vi- 
sibile se non il cane: e questo invece 
della mascelle, e della pietra termina in 
una sorta di rostro ottuso, robusto, cur- 
vo, incavato in cima, destinato a percuo- 
tere il cappelletto fulminante. 

In questi archibusi a percussione il 
focone della canna è aperto non lateral- 
mente, ma verso la parte superiore della 
culatta, la quale in questo luogo si pro- 
lunga in alto, e forma il colonnino, in- 
grossato verso la base, terminato in alto 
in un cilindretto chiamato luminello, e 
anche camminetto, forato nella direzione 
dell'asse sino al focone. II laminello si 
copre con un cappelletto fulminante: 
questa è una cossettina cilindrica di sot- 
til lamina di rame, il cui fondo è spal- 
mato di una chimica composizione (per 
lo più è una combinazione di acido ful- 
minico col mercurio, detto per ciò fulmi- 
nante di ÌUercurio, e volgarmente Mer- 
curio fulminante) capace d' infiammarsi, 
ed esplodere per effetto di percussione : 
questa percussione la fa il cane nello 
scattare, picchiando forte sul cappelletto 
capovolto sul laininello, nel cui foro la 
fiammella dardeggiante scende in un su- 
bito a incendere la carica, senz' altra in- 
nescatura. 

(C*a.) 
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Uccelli. Questo argomento es-| 
sendo stato troppo leggermente trattato 
nel Dizionario primi tiro, crediamo presso 
dell'opera di tornarvi sopra, sotto al ri- 
spetto dell’ utilità che arrecano agli uo- 
mini questi animali, e del profitto che se 
ne può ricavare. 

L'attaccamento che l'uomo ha pegti 
esseri che lo circondano, i in ragione de- 
gli avvantaggi, o della soddisfazione che 
□e ritrae. Questo è l'assioma di tutti i 
tempi, talmente chiaro, e cosi dimostrato 
che' basta annunciarlo perchì venga am- 
messo. Per la qoal cosa gli animali che gli 
sono piò utili, quelli che dividono i suoi 
lavori e le sue fatiche, quelli che gli pro- 
cacciano nn nutrimento facile e gradevole 
nel medesimo tempo, sono quelli sopra i 
quali veglia, alleva vicino a sì, e di cui 
favorisce la propagaxione coi messi più 
opportuni. 

Se gli augelli non avessero che un e- 
steriore aggradevole, se i loro costumi 
fossero solamente dolci, gai ed amabili, 
essi non avrebbero forse meritato dal lato 
nostro che un' ammiraxione passaggera ; 
ma all'avvenensa del loro fisico, come 
alla loro gentilessa aggiungono un'utilità 
reale che ce li rende ben prexiosi, e noi 



abbiamo perciò fatto scopo dalle nostre 
caccie la loro preda. 

Ve n’ha una folla di quelli i quali ol- 
tre i prodotti che ci danno, e i servigli che 
ci prestano, sono di un immenso van- 
taggio per l'economia domestica, per il 
commercio, per 1' agricoltura, e questi 
l’uomo li protegge, e li ha moltiplicati per 
modo che soddisfacciano ai suol bisogni. Il 
pollo, l' oca, il piccione, il gallo d' India, 
in una parola, tutte le specie che fu conve- 
nuto appellare uccelli da pollaio e da cor- 
te gli forniscono di più un nutrimento 
sostanxioso non solo, ma gli uni gli pro- 
ducono delle uova in così grande ab- 
bondansa che formano la ricchexza di 
certe contrade, gli altri non sono meno 
produttivi per le loro penne e la loro 
peluria. Questi forniscono delle materie 
fecali, che disseccate e polverizzate sono, 
per la terra dove si spargono, un ingrasso 
potente, e per conseguenza una causa di 
abbondante raccolto (siccome il guano ); 
quelli finalmente rendono ancora dei ser- 
vigli eminenti, distruggendo gl'insetti 
notevoli alle campagne. 

Del resto gli uccelli domestici non so- 
no i soli da cui l' uomo ritiri qualche 
vantaggio; la più parte di quelli che vi- 



DisitizecLby Google 




a6a Uccelli 

vodo in liberta gli hannu fornito e gli 
forniscono anche un alimentu squisito, e 
•lei prodotti di una utilità incontestabile. 
Cosi non dobbiamo sorprenderci se nei 
tempi antichi e moderni, mille messi di 
preda furono inveutati contro di essi. 

Sebbene la carne di tutti gli uccelli 
non sia buona egualmente; benché i paesi 
civiliszati, in seno dei quali regna I 1 ab- 
bondanza e il benessere, abbiano come 
scegliere, e che quelli la cui carne può 
affettare il gusto disaggradevolmente vi 
siano respinti, tuttavia la non è sempre 
cosi. Tempo già fu gli aironi, le cicogne, 
i pavoni figuravano sulle nostre tavole; 
i Romani, padri nostri in gastronomia, 
per soddisfare ad un folle orgoglio, e ad 
un lusso eccessivamente distruttore, in- 
troducendo nei loro conviti alcune vi- 
vande nuove, non solamente presentava- 
no i loro commensali di tolte le specie 
delle quali abbiamo parlato, ma offrivano 
loro anche le lingue dei fenicoterì, e la 
carne dello struttolo. L’ imperatore Elio- 
gabalo, quello stesso che facea servire alla 
sna tavola seicento cervelli di quest’ ulti- 
ma specie, trovava un piacere inaudito 
nel mangiare dei parrocchetti, divenuti, 
sotto il suo regno molto comuni a 
Roma. 

A tutte te epoche ed in tutti i luoghi, 
gli augelli hanno dunque fornito un nu- 
trimento all’uomo; ma non si volle limi- 
tarsi a servirsene come alimento, si è di 
piò domandato alle piume che li rivesti- 
vano, ed alla loro carne degli agenti tera- 
peutici suscettibili di essere efficacemente 
adoperati in certe malattie. Se la espe- 
rienza, o piuttosto la ragione, ha finito 
col fare sparire dalle nostre farmacie tutti 
i medicamenti che si cavavano dagli au- 
gelli, se in tutti i paesi illaminati non si 
crede piò alla virtò uiedicatrice della tale 
o tal altra delle loro parti, ciò non cessa 
dall’ essere ancora creduto là dove la ci- 
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; vilitzazkme miti ha lutto ancora gratuli 
progressi. Certi popoli dell'Africa attuc- 
ennu un gran prezzo al tele dell' oca gra- 
naiuola, e lo considerano come un rime- 
dio sovrano contro la cecità. E non è già 
a dire che anche ai giorni nostri non si 
riconoscano alcune qualità specifiche 
nella carne degli uccelli; cosi quella della 
piò parte dei gallinacci, in generale bianca 
e delicata al gusto, ha la riputazione di 
essere molto sana e di facile digestione, 
mentre la carne degl' insettivori e dei 
vermivori non meno saporita, nè meno 
nutritiva, si considera un poco piò ecci- 
tante ; tuttavia essa i ben lungi daU'avere 
quelle qualità e proprietà che le si attri- 
buiscono. 

Ma egli è principalmente sotto il rap- 
porto delle arti, dell’industria, del lusso, 
della mollezza ec.,che gli augelli sono di 
una grande utilità e di un uso, si potreb- 
be dire cosi generale, perebài popoli civi- 
lizzati, come ■ selvaggi, hanno sempre sa- 
puto mettere a profitto una parte delle 
loro spoglie. Cosi i Peruviani hanno il 
talento di comporre colle penne dei pa- 
pagalli dei quadri, di cui -.alla eguaglia 
l’ armonia e la varietà dei colori ; da 
un' altra parte i Cinesi domandano al fa- 
giano dorato e al pavone le parti piò ric- 
che delle toro pennacchiere per fabbri- 
care dei ventagli e dei parafuoco; altrove 
I Loponii si fanno dei berretti d'inverno 
colla pelle degli smerghi ec. ec. D’ al- 
tronde chi non sa che le penne che ador- 
nano l'ala della gazzera, ed i lombi della 
pernice rossa, che la calugine del cigno, 
il collo vellutato dell'oca americana, e le 
piume di altri augelli servono presso 
noi a guarnire le robe delle nostre da- 
me? Egli è deipari per la toeletta dette 
signore che furono messi a contribu- 
zione f brillanti e preziosi uccelli che 
da due secoli si ritirano dalia nuova 
Guinea ; quelle piume vaporose che lor- 
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mscc lo cicogna, conosciuta volgarmente 
sotto il nome di marabom ec. 

Gli antichi adoperavano le penne dello 
strusse come distinxione militare, ed i 
Greci adornavano di queste stesse penne 
il caschetto delle statue che rappresenta- 
vano Minerva e Pirro. Ai nostri giorni il 
consumo che si fa di queste penne in 
tutti i paesi civilizzati è veramente pro- 
digioso; poich'esse non servono sola- 
mente alle aeconciature delle donne, ma 
adornano qualche volta il cappello dei 
re, ed il caschetto dei guerrieri, e servono 
agli abbigliamenti da teatro; finalmente 
si adoperano anche nei baldacchini pelle 
cerimonie religiose e funebri. 

L' industria ed il lusso non sono i soli 
ad utilizzare le peone degli uccelli, la 
mollezza e b sensualità le hanno del pari 
messe a profitto. Così la calugine di certi 
augelli acquatici, fornisce alla molle vo- 
luttà, dei cuscini o dei vestimenti caldi e 
dolci, e le penne d' oca, d'anitra, di pollo, 
e molte altre specie procurano dei letti 
nel tempo stesso elastici e solfici. 

Finalmente l'arte ricava anch'essa dei 
grandi vantaggi dalle penne degli uccelli. 
Gli è, per esempio, colle penne dell’ ala 
dell’ oca e del cigno che nel V e nel VI 
secolo dell'era nostra si formarono de- 
gli strumenti proprii a fissare i nostri pen- 
sieri sulla carta; quelle del corvo servono 
od armare i tasti del clavicembalo, e di- 
ventano inoltre di ona grande utilità pei 
disegni lineari coll'inchiostro di sepia. 
Diremo in ultimo luogo, che gli antichi 
utilizzavano anche le penne degli uccelli 
armandone le Ioni treccie, le quali con 
questo mezzo acquistavano un grado di 
giustezza che non avrebbero avuto altri- 
menti. Ai dì nostri le popolazioni sel- 
vagge le adofierano ancora allo stesso 
scopo. 

Questi profitti, questi avvantaggi che 
I’ uomo ritrae dalia più parte degli uccelli 



Uccilli a6à 

sarebbero di per sè soli sufficienti senza 
dubbio per spiegare il perchè si abbia 
cercato di addimesticarne alcuni, e per- 
chè si faccia agli altri una guerra conti- 
nua; ma vi hanno anche alcune altre 
specie che sono di un'utilità non me- 
no grande di qutUe che sono in gene- 
rale collocate sotto la protezione dei po- 
poli. Di questo numero sono alcuni 
uccelli cacciatori che purgano la terra dei 
rettili velenosi : tali sono la più parte 
degli uccelli da preda cosi diurni co- 
me notturni, la coi funzione nella eco- 
nomia della natura , sembra quella di 
sbarazzare i nostri campi e le nostre 
messi da una folla di piccoli mammiferi, 
che potrebbero loro nuocere. L'ibi, la 
cicogoa , I’ avoltoio erano nell' antico 
Egitto posti sotto la salvaguardia delle 
leggi, perchè importava che la loro vita 
fosse rispettata, in causa dei segnalali 
servigli che rendevano, sia divorando i 
cadaveri d'animali lasciali dal Nilo nel 
suo ritirarsi, sia i vermini la cui putrefa- 
zione viziando l' aria, sarebbe divenuta 
una sorgente di malattie pestilenziali. 

Oggidì i calarti, gli aura e gli urubù 
godono nel Chili, e sopra tutto nel Perù, 
la protezione che accordavasi in Egitto 
agli uccelli de' quali abbiamo parlato. Le 
abitudini di questa specie, in conseguen- 
za della sicurezza di cui godono, sono 
divenute talmente fomigliari, che si vedo- 
no senza alcun timore svolazzare in mezzo 
alle strade e sui tetti delle cose. 

La loro utilità è tanto meglio apprez- 
zata sotto una temperatura costantemente 
elevata, e sotto un cielo dove questi uccelli 
sembrano soli incaricali dell' esercizio 
della polizia, relativamente ai precetti 
di pubblica igiene, purgando le abita- 
zioni dalle carogne, e dalle immondizie 
d' ogni maniera , che 1' incuria degli 
abitanti semina in mozzo ad essi. Delle 
multe assai forti sonu imposte a colu- 
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ro che uccidono uno di questi uc- 
celli, come altre volte a Tebe, in Ales- 
sandria, a Damasco ec. punitasi di morte 
colui che aveva avuto l' imprudenza di 
uccidere jl nume protettore dell’Egitto, 
P ibi. La parte che i calarti rappresen- 
tano al Perù ed al Chili è devoluta nei 
dintorni di Calcutta e di Madras alle ci- 
cogne, ai marabù ecc Questi contribui- 
scono divorando i cadaveri, a preservare 
quelle contrade dal flagello spaventevole 
al quale sono esposte, e per tale motivo 
sono rispettali e protetti. 

Le piccole specie non ei rendono ser- 
vigi meno importanti , distruggendo i 
bruchi, i vermi, ed una moltitudine di 
insetti nocevoli all’agricoltura. Essi sono 
qualche volta il solo ostacolo che la na- 
tura abbia opposto alla troppo grande 
moltiplicazione delle cavallette, e per con- 
seguenza ai guasti eh' esse cagionereb- 
bero. Le rondini sono dei veri benefat- 
tori per le contrade esposte a questo 
formidabile flagello : esse perseguitano 
quegl' insetti da nemici implacabili, e non 
desistono dalla loro «'pera di distruzione 
non solamente contro gl'individui in 
istato perfetto, ma neppure contro le loro 
uova e le loro larve. Gli stornelli sono 
per le nostre contrade ciò che altri uccelli 
sono per l' Armenia, la Crimea, la bas- 
sa Arabia ecc. Essi purgano i nostri 
campi da una folla di animali distruttori; 
solamente che, come noi non abbiamo 
più niente di sacro, ci permettiamo con 
nostro danno di dar loro una caccia spie- 
tata. Nè rispettiamo d' avvantaggio gli 
altri piccoli insettivori, il cui operoso soc- 
corso ha tuttavolta contribuito sovente a 
conservarci i nostri raccolti. 

E si è cavato dagli ueccelli ancora un 
altro avvantaggio, diverso da quelli che 
abbiamo citato fin qui, mettendo a pro- 
fitto l’ istinto di alcune specie per la cac- 
cia e per la pesca, ed insegnando loro ad 
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assoggettarci, ed a conquistare altri ani- 
mali per conto nostro. I Cinesi ed i Giap- 
ponesi anche al giorno d' oggi si servono 
del cormorano e del pellicano per la pe- 
sca nelle riviere- Questo mezzo, altre volte 
in uso in Inghilterra, è attualmente ca- 
duto in Europa in una piena dissuetudi- 
ne; ma l’arte della caccia soleva un tem- 
po approfittare degli augelli da preda, a 
la falconeria era considerata di una gran- 
de importanza; ed in alcuni ziti zi con- 
serva ancora. 

Se vi è luogo a stupire che 1' uomo 
abbia saputo pervenire a volgere a suo 
profitto gli augelli, educandoli all' eserci- 
zio della caccia e della pesca, quanto più 
non si deve ammirare il partito eh' egli 
seppe trarne dall’ istinto che conduce 
certe specie a tornare nei luoghi dove 
hanno stabilito la loro dimora abituale? 
L' uso di convertire questa specie in 
messaggeri fedeli ed agili non è nuovo, 
mentre secondo Pietro della Valle, da 
lungo tempo in Asia si mandano dei co- 
lombi a portar dei biglietti a più di cento 
leghe di distanza. 

Per la loro natura cd organizzazione, gli 
uccelli, generalmente poco zuscettibìli di 
piegarti al giogo e alla disciplina, non 
hanno potato, come i mammiferi, dive- 
nire i compagni delle nostre pene e dei 
nostri lavori; tuttavia esiste una specie 
che l'uomo ha saputo trasformare in ser- 
vitore fedele, ed è questi lo iocana. Que- 
sto uccello impara a guardare le mandre, 
egli fa la ronda, chiama colla sua robusta 
voce le pecore che si allontanano, e di- 
venta, sotto a questo rispetto, rivale del- 
l’animale più intelligente e più utile, il 
cane. 

Finalmente se noi vogliamo dire tutti 
i servigi! che gli uccelli ci hanno reso e 
ci rendono , dovremo ancora parlare 
di qnelle specie pelagiane, che arrecano 
la speranza al navigatore perduto fra il 
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cielo e l'acqua, annunciandogli la pros- 
simità di una costa, ed aggiungeremo che 
sono gli uccelli che nell' infanzia dell'uma- 
nità hanno probabilmente indicato al lavo- 
ratore l'epoca delle coltivazioni. Non v’ha 
dubbio che l' uomo non abbia cercato di 
regolarsi ne' suoi lavori, sia dietro l'arri- 
vo, sia dietro alla partenza della tale o 
tal altra specie. Prima eh’ egli avesse ap- 
preso a misurar l'anno, prima che per 
lui si stabilissero i mesi e le stagioni, gli 
uccelli esser dovettero la sua guida. D'al- 
tronde anche ai nostri giorni, il popolo 
della campagna non argomenta egli la 
pioggia prossima dal canto del cuccolo? 
e dai voli frequenti delle cornacchie e 
delle anitre, che il freddo caccia dal nord, 
non ne cava il pronostico certo di un 
inverno rigoroso? Noi troveremmo an- 
cora dei fatti che tenderebbero a dimo- 
strare che gli uccelli non erano stranieri 
a certe determinazioni che prendeva un 
tempo il lavoratore per affrettare le se- 
mine o per ritardare il ricolto. 

Ma se gli uccelli procurano all’ uo- 
mo degli avvantaggi, non procacciano ad 
esso anche degli scapili? Non è che trop- 
po vero; imperciocché alcuni fra essi sono 
estremamente nocevoli alle sue messi ed 
ai suoi raccolti; ma in generale il guasto 
che fanno gli uccelli, e sopra tutto le 
grandi specie granivore, sono compensati 
per la utilità di queste medesime specie 
come alimento ; di maniera che, si può 
asseverar francamente che gli uccelli sono 
più utili che nocevoli. 

Classificaiione degli uccelli. 

La singolarità che presenta l’organiz- 
zazione degli uccelli, la varietà dei loro 
costumi, del loro canto ecc., sono circo- 
stanze degne di tutta l'attenzione dei na- 
turalisti ; ma per istudiare con frutto que- 
ste circostanze in tutti i loro particolari 

Dii. Tecn. Sappi. T. Xfjl. 
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fu necessario prini^ di tutto distinguere 
con precisione le specie in cui si voleva 
osservarle; per la qual cosa, e per arri- 
vare a siffatte cognizioni, i naturalisti eb- 
bero bisogno di cercare le nomenclature 
ed il metodo Talea dire, quelle due parti 
essenziali della seienza che consistono : 
l'una nell' imporre dei nomi agli oggetti 
e l'altra di disporre questi oggetti secon- 
do i loro rapporti ed affinità reciproche. 

Quando le collezioni, quando i catalo- 
ghi erano poco ricchi di specie, la loro 
determinazione e disposizione in ordini, 
in generi ec. era fàcile. Fotevansi allora 
stabilire delle sezioni ben distinte le une 
dalle altre, e circoscritte da caratteri assai 
netti; ma a misura che le scoperte di 
tutti i giorni aumentarono il numero de- 
gli uccelli conosciuti, a misura che fatti 
più numerosi e meglio appurati, che os- 
servazioni più esatte e più complete in- 
torno alla specie si sono successivamente 
introdotte nella scienza, non si lordò 
ad accorgersi delle irregolarità che pre- 
sentavano i lavori intrapresi allo scopo 
di classificare queste specie, e delle dif- 
ficoltà che vi erano nel distribuirle di una 
maniera sistematica, e nel tempo stesso 
sicura, senza che questa distribuzione 
avesse molto dell'arbitrario. Ma più le 
difficoltà erano grandi e più gli sforzi si 
moltiplicarono per vincerle. Oggidì si 
potrebbero noverare a centinaia i saggi 
che furono fatti in epoche diverse per 
modificare e perfezionare la classificazio- 
ne degli uccelli. Tuttavia, malgrado questi 
ordini , nell’ uno collocarono gli ar- 
rampicanti, caratterizzati da due dita 
dinanzi e due di dietro, e nell' altra 
i coracci', di più adottarono l'ordine 
dei piccioni creato da Brisson ; quello 
dei chelidoni egualmente proposto da 
questo autore, ed ammesso dallo Scopoli. 
Finalmente cangiarono il nome di pas- 
seri, dato da Linneo ad uno dei suoi or- 

34 
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diui, in quello di cantori , e sostituirono 
alla denominazione di palmipedi quella 
dei natanti. 

Modificazioni della stessa natura furo- 
no introdotte da Illiger nel metodo lin- 
neano. Egli divise gli uccelli in sette or- 
diui, quarantuna famiglia, e portò il nu- 
mero dei geileri a cento quarantaselte. 
Di più mutò completamente la nomencla- 
tura degli ordini: così gli arrampicanti 
divennero per lui degli scansores , i pas- 
seri degli ambulatores , i rapaci dei 
raptatorcs , i gallinacci dei rasores , i 
cacciatori dei grassatore s, ed i palmi- 
pedi dei natotorcs. Chiamò cursores 
l 1 ordine di cui fanno parte gli slruzzuli 
e le oche , e vi associò alcuni cac- 
ciatori ambulanti. Questi mutamenti egli 
ii propose nel suo Prodromus syslc- 
matis mammalium et avium pubblicato 
nel 1 8 1 1 .. 

Qualtr’ unni più tardi (nel 1 8 1 5 ) com- 
parve la prima edizione del Manuel di 
or n ittiologie del sig. Teimninck. In que- 
st’opera; che contempla solamente la spe- 
cie europee, gli uccelli sono distribuiti 
in tredici ordini ed ottantalre generi. Più 
tardi lo stesso Temmiuck (nel 1820) in 
una nuova edizione del suo manuale diede 
un' Analisi di un sistema generale di 
ornitologia , ed in quest’analisi il numero 
degli ordini fu portato a sedici, e quello 
dei generi considerevolmente aumentato. 
Per la formazione di queste grandi divi- 
sioni P autore del Manuale ebbe riguardo 
non solamente ai caratteri fisici, ma an- 
che ai costumi ; Io che io ha condotto ad 
adottare per parecchi di loro una no- 
raenctutura in rapporto col genere della 
vita degli uccelli. Ecco del resto il pro- 
spetto generale del metodo ornitologico 
proposto dal sig. Teinmink. 

Come la più parte degli autori, egli 
inette i rapaci in cima della serie ; ven- 
gono in seguito gli onnivori, clic non 
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sono altro che i Coracei del Meyer « 
Wolf; gl' insettivori, che corrispondono 
ai cantori degli stessi ornitologisti; i 
granivori, che comprendono i crassi ro- 
stri di Moehring; i rigodatlili, che rap- 
presentano i rampicanti di molti autori ; 
gli anisodiUtili, gli alcioni , ordini nuo- 
vi stabiliti sopra caratteri difficili a co- 
gliersi ; i chclidoni (passeri fissii ostri di 
Cuvier) già stabiliti da Meyer e Wolf; 
i piccioni , i gallinacci, ordini che tro- 
viamo fondati in molli metodi anteriori ; 
gli alettoridi , nuova divisione, smem- 
brata dai cacciatori, i palmipedi ec., tutti 
ordini creati prima di lui ; finalmente gli 
inerti , specie che si collocava fra gli 
struzzi. 

Il gran merito della classificazione del 
sig. Temmiuck, consiste nella semplicità, 
nella circoscrizione più netta delle grandi 
divisioni e sopra tutto dei generi. 

Il nostro benemerito conte Nicolò Con- 
tarmi nell’occasione del 4 Congresso de- 
gli Scienziati italiani, seguita in Padova 
nel i 84 a, pubblicò un Catalogo degli 
uccelli c degli insetti delle Provincie 
di Padova e di Venezia, seguendo ap- 
punto la classificazione indicata dal cele- 
bre Tcwminck nel prefato suo Manuale 
di Ornitologia, la quale, benché non sia 
forse delle migliori, è perù quella da uoi 
fino ad ora adottata. 

Ora stimando di far cosa grata ed 
utile non solo ai naturalisti, che per mula 
ventura noi conoscessero, ma eziandio 
alla classe dei cacciatori, nel dar loro 
la nomenclatura latina ed italiana dei no- 
stri uccelli, nonché di precisare l’epoca 
del loro passaggio, ristampiamo quella 
parie del dettalo del medesimo Conta- 
lini la quale a questo argomento si rife- 
risce. 

a La classificazione (egli dice) da me 
seguita pegli uccelli è quella indicata dal 
celebre Temmiuck nel suo Manuel d or- 
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nipiologie. Il numero degli uccelli, dei giti accidentale, 92 i rari c a 5 i rarissimi, 
quali potei veriGcare la comparsa, ascen- Molti uccelli in queste cifre numeriche 
de a 559. Avverto che tanto di que- figurano più volte, mentre gli stazionari!, 
sti, come degli insetti riunisco quelli per esempio, sono compresi pure fra 
che si trovano o compariscouo nelle due quelli che nidificano. Così quelli di dop- 
provincie di Padova e Venezia, le quali pio passaggio fanno pur parte fra quelli 
essendo limitrofe hanno in gran parte che si veggono in altre stagioni ; ed i rari 
comuni le stesse specie. Fra gli uccelli o rarissimi ebbero già luogo anche altrove, 
faccio conoscere quelli che si tengono in In quanto a quelli che nidificano, io volli 
domesticità, qnelli che sono stazionarli o nominare gli autori delle nostre orni- 
quasi stazionarli, e che nidificano, se tologie che ne hanno fatto cenno, n-n 
compariscono in primavera, in estate, in facendomi però garante su quanto essi dis- 
autunno o nell’ inverno; se di semplice sero in tal riguardo; ed allorché io ado- 
o doppio passaggio, e se questo loro pas- pero semplicemente la parola nidifica, in- 
saggio sia irregolare o accidentale; final- tendo di farlo per quelli, i nidi, de» quali 
mente se per la loro comparsa dirsi pus- furono da me ritrovati ed esaminali. Ag- 
sano rari o rarissimi. Ventiduc sono le giungo poi a tutti il nome volgare più 
specie domestiche, 3 ? le stazionarie o usitato, mentre troppo lungo sarebbe se 
quasi, 181 quelle che nidificano, 58 io volessi in un catalogo riportare le va- 
quelle che appariscono in primavera, 1 * rie denominazioni che loro vengono date 
nelP estate, i 3 in autunno, 29 nell' in- nei diversi paesi, ed anche soltanto in 
verno, g 3 quelle di doppio passaggio, queste due provineie. » 
tre di passaggio irregolare, 80 di passag- 



Digitized by Google 




Uccsu.i 



Uccelli 



a6S 

CATALOGO degli uccelli 



Noueìiclstcba lìti ha 
degli Uccelli 



RAPACES. 

Vultur fulvus. Linnaei. 
Fulco peregrinili. Limi. 

— sobbuteo. Luthani. 

— aesalon. Temmink. 

— tinnunculus. Limi. 

— tinnunculoides. Natter. 

— ruGpes. Bechsteim. 

— imperiali!. Temm. 

— fulvus. Linn. 

— naevius. Linn. 

— brachydaclylus. Wolf. 

— haliaetus. Linn. 

— leucocephalus. Linn. 

— albicilla. Lath. 

— palumbarius. Linn. 

— nisus. Linn. 

— milvus. Linn. 

— ater. Linn. 

— buteo. Linn. 

— apirorus. Linn. 

— lagopus. Linn. 

— rufui. Linn. 

— cyaneus. Gmel. 

— cineraceus. Muntagli. 



stagionarli, di passaggio annuale, doppio o 
e suoi contorni, compilato 



Nomeuclatcba 

volgare 



Avvoltoio. 

Falchetton. Falcon. 

Falcbetto grosso. 

Falchetto. 

Storcila. Falchetlo. 

Storcila piccola. 

Falchetto ballarlo. 

Aquila. 

Aquila nera. 

Aquillotto machia. 

Aquilotto. 

Aquila pescatrice. 

Aquila a testa bianca. 
Àquila de mar. 

Falchetton. Teriòlo. 
Storcila. Falchetto. 
Pogiarico. Forfeson. 
Falchetton. 

Pojana. Poja. 

Falchetto. 

Pojana. Poja. 

Pojana de Valle. 

Falchetto bianco. 
Falchetton. Falchetta rosso. 



Digitized by Google 




Uccelli 



Uccelli 



a6g 

i dentale , a tenuti in domesticità , delle provinole di Padova e Peonia 
Co. Nicolò Costabisi. 



V 

Epoca 

del loro palleggio 


Rìii 

o rarissimi 


OSSERVAZIONI 


Passaggio accidentale 


raro 




Comparisce d'inverno. 


idem 


Nidifica, secondo il prof. 


idem 




Catullo, 
id. Catullo. 


idem 




id. Catullo. 


Quasi stasionario. 




id. Catullo. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 




Comparisce in primavera, 
idem d'inverno. 


raro 




idem idem 


idem 


Nidifica. Catullo. 


idem idem 


idem 




idem idem 


idem 


Nidifica. Catullo, e secon- 


idem idem 


idem 


do il Boscggio. 


idem idem 


idem 




idem idem 


idem 




Passaggio accidentale. 


idem 




Quasi stasionario. 




Nidifica. 


Stasionario l'inverno. 


raro 




Di passaggio accidentale. 


idem 




Stasionario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce d' inverno. 


raro 




Statiouario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


piuttosto raro 


Nidifica secondo il Ca- 


idem 


raro 


tulio. 

» 
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Nomenclatura latina 
degli Uccelli 



NOCTURNI 

Slrix Aluco. Meyer. 

— flammea. Lino. 

— Noctua. Reti. Passerina. Auetor. 

— tengmalmi. Gmel. 

Strix brachyotos. Latham. 

— bubo. Lino. 

— otus. Lina. 

— Scopi. Linn. 

OMN1VORES 

Corvus Curai. Linn. 

— Coronne. Minn. 

— Cornix. Linn. 

— frugilegus. Lino. 

— monedula. Linn. 

Garrulus pica. Terom. 

— glandarius. Tram. 

Nucifraga Caryocalactei. 
Pyrrhocorax alpinus. Vidi. 

— graculus. Temm. 

Rombycilla garrula. Temm. 
Coracias garrula. Linn. 

Oriolus galbula. Linn. 

Sturnus volgari*. Linn. 

Pastor roseus. Temm. 



Nomekclatuba 

Tolgare 



l 



Allocato. Zoeton. 

Allocco comune. Barbaxane. 
Civetta svelta. 

Civetta. 

Allocco de Palù. 

Barbatane grande, gran Dogo. 

Barbaxane piccolo. 

Chiò. Chiasso. 



Corvon. 

Corvo. Corbo. 

Cornacchia. 

Corvo. Corba. 

Corvetto. Taccola. 
Gatta nera. Checca. 
Gatta rabbiosa. 

Gatta rossa. 

Brisson. Corbo machia. 
Zorla. 

Zorla. 

Garulo de Boemia. 
Gatta marina. 

Beggiòra. Sleggi ora. 
Striòlo. Stornèllo. 
Tordo della Russia. 
Merlo color di rosa. 
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Epoca 

del loro passaggio 


Rabi 

0 rarissimi 


OSSERVAZIONI 


Comparisce d' autunno. 


raro 


9 

Nidifica. Catullo . 


Stazionario. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 




Nidifica secondo il Baseg - 


Passaggio accidentale. 


raro 


gio ed il Catullo. 1 


Comparisce in primavera. 




Nidifica secondo Naseggio, 
Catullo e Naccari. 






Nidifica. 


Stazionario. 






I)i passaggio l’autunno. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. Si trattiene l’ in- 






verno. 




Nidifica. 


idem 






idem 






Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


Stazionario* 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


idem 






Passaggio accidentale* 


raro 


Nidifica. Catullo. 


idem 


raro 




idem 


rarissimo 




Comparisce accident. in primavera. 


rarissimo 




idem 


raro 


Nidifica. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 






l’assaggio accidentale in giugno. 


raro 
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Nomenclatura latice 
degli Uccelli 



INSECTIVORES 

Lanius excubi tor. Linn. 

— meridional». Temm. 

— minor. Gmel. 

— rufus. Brisson. 

— collurio. Bri». 

Muscicapa grisola. Lina. 

— ulbicollis. Temm. 

Muscicapa luctuosa. Temm. 

— parvo. Bcclist. 

Turdus viscivorus. Limi. 

— pilaris. Linn. 

— miisicus. Linn. 

— illiacus. Linn. 

— torquatus. Linn. 

— menila. Linn. 

— saxalilis. Lati). 

Turdus cyanus. Gmclin. 

Cinclus aquatici». Bcchst. 

Sylvia turdoides. Meyer. 

— fluviatilis. Meyer. 

— locustella. Lalh. 

— phragmitis. Beclist. 

— arundinacea. Lath. 

— Celti. Marmora. 

— luscinoides. Savi. 

— luscinia. Lath. 

— philomela. Bechst. 

I 



Nomenclatura 

volgare 



Redestola falconiere. 

Redestola. 

Redestola piccola. 

Radestola rossa. 

Redéstola. Cavatura. 

Orbaròlo. Grisetlo. 

Battiate a collo bianco. 

Battiale moro. 

Batliule piccolo. 

Tordo Gazxàro. 

Gazzanèlla. Tordo Colombia. 
Tordo da ùa. 

Tordo spinariòl. Sisarin. 

Merlo a petto bianco. 

Merlo. Merlotto. ‘ 

Codaiosso di mante. Corossolon. 

Passera solitaria. 

Merlo d' aequa. 

Celega palugana. 

Canellon. 

Foracanelle foresto. 

Orbaròlo. 

Macaronsin. 

Fora rè. Fora cantile. 

Rossignpl de palò. 

Rossignol de palò foresto. 
Bossignolo. 

Rossignolo di Germania o todesco. 
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f - ~ * - 

Epoca 

del loro passaggio 


Rari 

0 rarissimi 


OSSERVAZIONI 


Comparile* in primavera. 




Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. 


idem 


raro 


Nidifica. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 




Nidifica. Catullo. 


idem 




Nidifica. Baseggio c Cu - 






tulio. 


idem 




Nidifica. Baseggio e Co- 






tulio. 


idem 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. Naccari. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. Catullo. 


Passaggio accidentale. 


raro 


NidiGca. Catullo. 


Stazionario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Baseggio e Ca- j 






tulio. 


idem 


raro 


Nidifica. Baseggio e Ca- 






tulio. 


Comparisce l'inverno. 




Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce in autunno. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Comparisce in primavera. 






Passaggio accidentale. 


rarissimo 


, 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 





Siipfil. Di%. Ttcn. T. \Ll. 35 



I 
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Nohenxlatcha latina 
degli Uccelli 



Sylvia Melanopogon. Temm. 

— Sericea. Nalter. 

— aquatica. Lath. 

— palustri;. Bechst. 

— urphea. Temm. 

— nisoria. Bechst. 

— atricapilla. Lath. 

— melanocephala. Lath. 

— hortensìs. Bechst. 

— cinerea. Lath. 

— curruca. Lath. 

— passerina. Lath. 

— rubecula. Lath. 

— Svecica. Lath. 

— Tithys. Scopali. 

— phaenicurus. Lath. 

— hippolais. Lath. 

— sibilatrix. Bechst. 

— trochilus. Lath. 

— ruta. Lath. 

— Nattereri. Temm. 

— cisticola. Temm. • 

Regulus cristatus. Temm. 

— ignicapillus. Temm. 
Troglodytes vulgaris. Temm. 

Sazicola Oenanthe. Bechst. 

— stapazina, Temm. 

— aurila. Temm. 

— rubetra. Bechst. 

— rubicola. Bechst. 



NoMElfCLATCKA 

volgare 



Cannerò foresto. 

Rossignolo di palù. 

Risaròlo. Cannello. 

Fora canelle. 

BeccaCgo foresto. 

Bianchetlon. Beccafigon, 
Caonero il maschio. 

Caorosso la femmina. 

Caunero foresto. 

Beccafigo. 

Rossetto. Beccafigo. Celegà. 
Bianchetto. Canevarola. 

Bossetto foresto. 

Bettarello. Belili. 

Coarosso foresto. 

Coarosso moro. 

Coarossa. Squarussola. 

Boscara. Ciacolètta. 

Ciuìn. Zaletto. 

Fuìn. Ciuin. 

Ciuinetto. Papamotchin. 

Ciuìn. Zaletto. 

Czin de palò. 

Stellin. Repipin. 

Stellin. Oselin de bella cresta. 
Rozètto. Reatin. Fa vita. 

Cui bianco. Zopparòlo. Culetto. 

Favrelto. 

Battiate moro. 

Battiale. Grisùt. 

Mozzetto. Battiale. 
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Epoca 

del loro fissaggio 


Rari 

o rarissimi 


OSSERVAZIONI 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 






Comparisce in primavera. 


raro 






Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica. Catullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 






Passa d’agosto a ottobre. 




Nidifica. Ca tulio. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica. Catullo. 




Doppio passaggio. Si ferma l’ inverno. 




Nidifica. Bascggio , Nocca- 








ri e Catullo. 




Doppio passaggio. 


Piuttosto raro 






Comparisce in primavera. 


raro 


Nidifica. Catullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 




Comparisce in primavera. 




Nidifica. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Comparisce in primavera. 








idem 




Nidifica. 




Comparisce in autunno. 








idem 








Comparisce e si ferma l' inverno. 




Nidifica. N accori, Bascggio 








e Catullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Bascggio e Ca- 








tulio. 




Comparisce in primavera. 


raro 


Nidifica. Bascggio. 




idem 








Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 



\ 
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Nomenclatura latina 
degli Uccelli 


Nomenclatura 

rolgare 


Accentor alpinus. Bechi t. 


Matton. Passeramatta. 


— modulari!. Cut. 


Morétta. Morettina. 


Motacilla lugubri!. Pallai. 


Boarina. 


— alba. Linn. 


Boarina. Sguasseròtto. 


— boarulla. Linn. 


Boarina. Scassacodola. 


— cinereocapilla. Sari. 


Boarinàto. 


— flaTa. Linn. 


Boarina zala. Scassola. 


Anthus Ricbardi. Vieillot. 


Tordinòn. 


— aquaticui. Bechst. 


Fistòn. 


— rufescens. Temm. 


Fistòu foresto. 


— pratensi!. Bechst. 


Fiata. 


— rufogularis. Brechm. 


Fista foresta. 


— arboreus. Bechst. 


Tordina. 


GRANIVORES 




Alauda Calandra. Linn. 


\ 

Calandra. Calandron. 


— cristata. Linn. 


Capelùa. Lodola. Capelùda. 


— alpestri!. Linn. 


Lodola foresta. 


— arvensis. Lion. 


Lodola. 


— arborea. Linn. 


Beluàto. Calandrin. 


— brachidactyla. Temm. 


Lodolin. 


Para» Major. Linn. 


Parùssola. Sperùnxola. 


— lugubri!. Nater. 


Parùssola foresta. 


— ater. Linn. 


Parùssola piccola 0 di monte. 


— caeruteus. Linn. 


Parussolin. Frattin. 


— cristatus. Linn. 


Parussolin con la cresta. 


— palustri*. Linn. 


Parussoletta capucina. 


caudatus. Linn. 


Cotimòn. Parussolin dalla coda 


— biarmicus. Linn. 


lunga. 

Organèto. Sonelo. 
Ussario. Mustachin. 


— ■ peudulious. Linu 


Peudolin. 
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Eroe* 

del loro passaggio 


Rari 

0 rarissimi 


OSSERVAZIONI 




Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Catullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




Comparisce in primavera. 


raro 






Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Passaggio accidentale di autunno. 


rarissimo 






Quasi stazionario. 




Nidifica. 




Comparisce in primavera. 


raro 






Doppio passaggio. 




Nidifica. Naseggio e C-’a- 








tulio. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 




Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. N accori. 




Stazionario. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 






Stazionario. 




Nidifica. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Doppio passaggio. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


„ rarissimo 






Passa in primavera. 


raro 


Nidifica. Catullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Comparisce in primavera. 








Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Passa in primavera. 




Nidifica. 



Digitized by Google 



Uccelli 



UCCILLI 



3^8 



Nomenclatura latina 
degli Uccelli 



Emberita Citrinella. Lino. 

— miliario. Linn. 

— palustri!. Savi. 

— pyrrhuioides. Pali. 

— Schoeniclui. Lira. 

— bortulana. Lira. 

— cirlus. Lira. 

— eia. Linn. 

— lesbia. Gmel. 

Plectrophane» nivaiis. Temm. 

— calcarata. Temm. 

Loxia curvirostra. Linn. 

Pyrrhula vulgaris. Briss. 
Fringilla Cocco thraustes. Temm. 

— chloris. Temm. 

— petronia. Temm. 

— cisalpina. Temm. 

— domestica. Linn. 

— montana. Linn. 

— serinus. Lira. 

— coelebs. Linn. 

— montlfringilla. Linn. 

— nivaiis. Linn. 

— cannabina. Linn. 

— montinm. Gmel. 

— citrinella. Linn. 

— Spinus. Lira. 

— boaria. Gmel. 

— rofescens. Viell. 



Nomenclatura 

volgare 



Sqoaiardola. Verdoiise. 
Brnstolòn. Strilòxxo. 

Ciàtto di palò. 

Ciatto di palù. 

Ciàtto. Ciepp. Piuma. 

Ortolàn. 

Piuca. 

Ciò. Cip. 
ditto foresto. 

Ortolan bianco. 

Ortolan della neve. 

Ortolàn foresto. 

Ortolàn dei prà. 

Becco in erose. 

Subioto. Fineo subioto. 

Frison. Sfrison. 

Cerànto. Zaranto. 

Celega foresta. Celegon. 

Celega grossa. Celegon, passera. 
Celega. 

Celeghetta meggiarola. 

Frixarin. Sverrei». 

Fineo. Fringuel. 

Montan. Fineo montan. 

Fineo della neve o bianco. 
Faganello. 

Faganello foresto. 

Verdoiise. 

Lugarin. 

Organiti mondonovo. Cardinalin. 
idem 
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Epoca 

del loro passaggio 


Uabi 

0 rarissimi 


OSSERVAZIONI 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Comparisce in primavera. 




Nidifica. 




idem 




Nidifica. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 




Comparisce in primavera. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Passa in autunno. 




Nidifica. £asegg‘o. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Accidentalmente P inverno. 


raro 


Nidifica secondo Calullo. 




idem 


raro 


idem 




Accidentalmente d'autunno. 


raro 






idem 


raro 






Passaggio irregolare alla Gne 








di estate. 








Passa d’ inverno. 




Nidifica. Calullo. 




Quasi stazionario. 




Nidifica. 




Stazionario. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


raro 






Stazionario. 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


rarissimo 


Nidifica secondo il Nocca- 








ri ; ne dubito. 




Stazionario. 




Nidifica. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 




Quasi stazionario. 




Nidifica. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Calullo- 




Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Calullo. 




Doppio passaggio. 




Nidifica. Catullo. 




Passaggio accidentale in primavera. 


raro 






idem 


raro 






Passaggio irregolare- 








idem 








idem 
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UCCELLI 



Uccelli 



Nomenclatuea latina 


Noueeclatuea 


degli Uccelli 


volgare 

\ 


Fringilla carduells. Lina. 
— cannarla. Linn. 


Gardellin. Gardello. 
Canario. 


ZYGODÀCTYLI 




Cuculi» canorus. Linn. 
Picus roartiui. Linn. 

— viridis. Limi. 

— varius. Gmel. 

— major. Linn. 

— minor. Linn. 

Yunx torquilla. Linn. 


Cucco. Cuccùc. 

Spigono di monte. 

Spigolilo verde. Pico. 
Spigoxzo verde. Pico. 
Spigoxxo macchia. Picco rosso. 
Spigozzelto. Pichetto. 
Caostorto. Formigher. 


ANISODACTYLI 




Sitta europaea. Linn. 

Certhia familiari!. Linn. 
Tichodroma phenicoptera. Temm. 
Upupa, epops. Linn. 


Bovegarolo. 

Rampeghin. Rapegarolo. 
Beccassassi. Rampeghin di monte. 
Galletto di monte. 

Galletto megiarolo. 


ALCYONES 




Merops cpiaster. Linn. 
Alccdo ispida. Linn. 


Tordo marin. Vesparolo. 
Piombio. 


CHELIDONES 




Hirundo rustica. Linn. 

— urbica. Linn. 

— riparia. Lino. 

— rupestris. Linn. 


Sisita. 

Tartagin. Rondin. 
Rondinella. 

Rondin de monte. 


Cypselus alpinus. Teucm. 

i 


Rondon foresto. 
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UCCILLI 



IÌCC« LI.» 



«Si 



Epoca 

del loro passaggio 


Rari 

o rarissimi 


OSSERVAZIONI 


Stazionario. 




Nidifica. 


Si propaga domestico. 






Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. Catullo. 


Quasi stazionario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Stazionario. 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


rarissimo 




Doppio passaggio. 




Nidifica. 


Stazionario. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


Comparisce in primavera. 




Nidifica. 


idem 




Nidifica. 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


Stazionario. 






Comparisce in primavera. 


raro 


Nidifica. 


idem 




idem 


idem 




idem 


Passaggio accidentale 


raro 


Nidifica. Soleggio a Co- 1 
tulio. 


idem 




Nidifica. Catullo. 



Sappi. Di». Ttcn. 7. XLI. 56 



Digitized by Google 




i8a 



Uccelli 



Uccelli 





\ 


Nomeeclstces lutisi 


Nobesclatoes 


degli Uccelli 


volgare 



Cypselus alpinus. Temili. 

— marariua. Temm. 
Caprimulgus europaeus. Linn. 

COLUMBAE 

Columba palumbus. Liuti. 

— Oeuas. Liuti. 

— livia. Briaton. 

— riaoria. Linn. 

— turtur. Linn. 

— dumestica. Gaie). 

— gutturusa. Linn. 

— laticauda. Linn. 

— gyratriz. Linn. 

— hiapida. Linn. 

— cuculiata. Linn. 

— turbila. Temin. 

GALLINAE 

Paro criatatua. Lino. 

— idem albua Linn. 

Meleagria galloparo. Linn. 
Numida meleagria. Linn. 
Phaaianua gallua. Lina. 

— colchicua. Linn. 

— nycthemeru*. Linn. 

— pictua. Linn. 

Tettavi urugallua. Liun. 



Rondun bianco. 
Rondon. Sbirri. 
Tettavachc. fioccai. 



Colombaiao. Colombo aalradego. 
Colombo toneaan o de colombaia. 

Colombo salsaro. 

Tortorella de Cipro. 

Tortora. Tortorella. 

Colombo de sotto banca. 
Colombo dal gozzo. 

Colombo pavon. 

Colombo zirante. 

Colombo rizzo. 

Colombo col capuzzo. 

Colombo capuzzin. 

Colombo della Iripeta. 



Pavon. Paon. 

Pavon bianco. 

Dindio. Pao. 

Gallina faraona. 

Gallo el maschio, Gàttinà la frnie- 
na. Pollastro el zovene. Cappati 
quando è castrato. 

Fasan. 

Fasan d' arzenlo. 

Fasan dorato della Cina. 

Gallo cedron. Gallo de monte. 
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Eroe* 

del loro passaggio 



Comparisce io primavera, 
idem 
idem 



R**i 

| o rarissimi 



OSSERVAZIONI 



Nidifica. Catullo. 
Nidifica, 
idem 



Doppio passaggio. 

Doppio passaggio, e ai propaga 
domestico. 

Doppio passaggio. 

Si propaga domestico. 

Comparisce io primavera. 

Si propaga domestico. 

'• idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 



Nidifica. Catullo. 

Nidifica nel bosco del 
Cansiglio. Catullo. 

Nidifica. 

Queste sono varietà del 
colombo domestico , che 
si propagano domesti- 
che. 



idem 

idem 

iden*- 

idem 



idem 

idem 

idem 

idem 

Passaggio accidentale. 



Nidifica. Bassggio. e Ca- 
tullo. 
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KoUaUCXATOIl LATI* A 

degli Uccelli « 


Noancumt 

volgare 


Tetrao tetri*. Lion. 


Gallo forcello maschio. 


idem 


Gallina forcella femmina. 


— bonasia. Lino. 


Francolin. Gallo salvadego. 


— lagopus. Lino. 


Gallina bianca. 


idem 


Francolin bianco. 


Perdi* rubra. Bris*. 


Colorno. 


— saxatilis. Meyer. 


Co tomo. 


— cinerea. Lath. 


Pernice. 


— coturni*. Lath. 


Quaggia. Quaggioto. 


ALECTORIDES 




Glareola torquata. Meyer. 


Rondon marin. 


CURSORES 




Oli* tetra*. Lino. 


Gallina pratarola. 


— tarda. Linn. 


Otarda. 


GRALLATORES 




Oedicnemus crepitarli. Temm. 


Pivaron. 


Calidria arenaria. llliger. 


Pogiaron. 

Biseghin del sabbioo. 


Himantopus melanopterus. Meyer. 


Biseghin bianco. 
Muneghetta bianca. 
Sgamberlo. 


Haematopus ostralegus. Lino. 


Caenaxxo. 


Charadrius pluvialis. Linn. 


Pivaro corridor. 


— morinellus. Linn. 


Pivaretto. 


— hiaticula. Lion. 


Chiurlon. Muneghetta grossa. 


— minor. Meyer. 


Muneghetta piccola. 


— cantianus. Lath. 


Muneghetta. 


Vanellua melanogaiter. Bechst. 


Par uso la. 



hv (ìnoolf 





Umilli Snbu tSS 



_• 

Eroe* 

del loro passaggio 


Rari 

o rarissimi 


/. 

OSSERVAZIONI 


Passaggio accidentale. 




Nidifica. Naseggio, e Co- 


idem 




tulio. 


idem 




Idem Catullo. 


idem 




Idem Catullo. ; 


idem 




Idem Catullo. 


idem 




Idem Catullo. 


idem 




Idem Catullo. 


Quasi stazionario. 




Idem 


idem e di doppio passaggio. 




Idem 


Passaggio accidentale. 


raro 




idea 


raro 




Idem 


rarissimo 




Comparisce in primavera. 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


Doppio passaggio. 




Idem di raro. Catullo. 


Passaggio accidentale. 


raro 




Comparisce in primavera. 




Idem 


idem 




Idem Catullo. ) 


Doppio passaggio. 


• 


Idem 


Comparisce in primavera. 

■ 
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Noueeci-iter* Linai 
degli Uccelli 


Nohzrclitoxa 

volgare 


Yanellut crìstatoi. Meyer. 


Paoncina. 


Strepsillas collari*. Temin. 


Paoncinetta. 


Gru* cinerea. Bechst. 


Grua. 


Ciconia alba. BeUon. 


Sigogna bianca. 


— nigra. BeUon. 


Sigogna nero. 


Ardca cinerea. Lath. 


Sgarzo. 


— purpurea. Lino. 


Sgarzo rosso. 


— egretta. Linn. 


Sgarzo bianco. 


— garzella. Linn. 


Sgarzetta. Garzella. 


— stellari!. Linn. 


Torobuso. Slrabusino. 


— ralloides. Scop. 


Guà bianco. 
Corbello bianco. 


— minuta. Lino. 


Trentacotte. Centocotte. 


Nycticorax ardeola. Cav. 


Airon. Guà. 


Phoenicopterns roseus. Pali. 


Fenicottero. 


Recurvirostro avocetta. Linn. 


Callegher. Scarpollaro. 


Platalea Leucorodia. Linn. 


Paiolo. Sculier. 


Ibis Falcinellus. Temm. 


Arcata verde. 


Numenius arquatus. Lath. 


Arcata. 


— phoeopus. Lath. 


Taragnola. 


— tenuirostri*. Viell. 


Arcatella. 


Tringa subarquata. Temm. 


Biseghin rosso o Biseghin d" istè. 


— variabili!. Meyer. 


Biseghin. 


— platyrhyncha. Temm. 


Biseghin piccolo differente. 


— maritima. Brnnnichii. 


Biseghin. 


— minuta. Leisler. 


Biseghin novello. 


— • temminckii. Leisler. 


Biseghin piccolo. 


— cinerea. Linn. 


Totano bastardo. 


Machete* pugnai. Cuvier. 


Totano muto. 



Totanus fosca*. Leisler. 
— • calidris. Bechest. 



Totano. 

Totano. 





UcMlU 



Uccu.tt 



atj 



Emù 

del loro passaggio 


Rari 

o rarissimi 


OSSERVAZIONI 

• 


Doppio passaggio. 


raro 


Nidifica. 


Passaggio accidentale. 






Doppio passaggio. 


raro 


■ 


Passaggio accidentale. 


raro 


Nidifica. 


idem 




. J 


Quasi stazionario. 






Comparisce in primavera. 


. 


Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem Catullo. 


Quasi stazionario. 


raro 


: ' - - 


Passaggio accidentale in primavera. 




Idem 


Doppio passaggio. 






Comparisce in primavera. 


rarissimo 


Idem 


Passaggio accidentale. 




Idem 


Comparisce in primavera. 


raro 


i 


Passaggio accidentale. . 




Idem 


Comparisce in primavera di 


raro 




passaggio accidentale 






Doppio passaggio e quasi stazionario. 






Doppio passaggio. 


raro 


Idem Catullo. 


Comparisce alta fine d'estate, e di 






raro in inverno. 






Doppio passaggio. 






idem 


raro 




Comparisce in agosto. 




\ V 


idem 




* • • ‘ - 


idem 




» ) • 


idem 




.* • • — * 


Comparisce in primavera. 






Passa a stormi in primavera nè 






mai in abito di none. 




* ' ’* 


Stazionario. 




Idem 


idem 'J 




Idem 
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NomircLiToaA utui 


Raisseiirgii 


degli Uccelli 

• 


volgare 


Totem» stagnatili*. Bechst. 

— ochropus. Termo. 

— glareola. Temm. 

— macularla. Temm. 

— hypoleucos. Temm. 

— glottii. Bechst. 

Limosa melaaura. Leisler. 

— ruta. Brissoo. 

Scolopax rusticola. Lino. 

— major. Lino. 


Totanello. Biseghin del sabbiosi. 
Cui bianco. Pluich grosso. 
Totanello. Pluich piccolo. 
Totanello macchia. 

Tra montanello. 

Totanon. 

Tettola. 

Tettola. 

Galiinatta. 

Ciochetta. 


— Gallioago. Lino. 


Beccanotto. 


— Brehmit. Eeup. 

* — Gallinula. Linn. 
Rallus aquaticus. Linn. 
Galliaula Crei. Lath. 
— • portano. Lath. 

— pusilla. Bechst. 

— Baillonii. Viali. 

— chlorupus. Lath. 


Beccanolto. 

Beccanella. 

Stortane. 

Requaggio rosso. 

Gerardina. Gerardelo. Quaggina. 
Fiorin. Realetlo. Cavatone. 
Fioria. Realetto. 

Tiatara. Stogio. 


PINNATIPEDES 




Fatica atra. Linn. 
Podiceps cristatus. Lath. 

— rubricollis. Lath. 

— cornutus. Lath. 

— aoritus. Lath. 

— minor. Lath. 


Folega. Folega del rasoio. 
Carriola. 

Smerghetta. Fisolon. 
Fisolo de mar. 

Fisolo de mar. 

Fisolo canario). 


PALUIPEDES 




Sterna cantiaca. Gassi. 


Giagà foresto . 
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Uccelli Uccelli a gg 



Epoca 

del loro passaggio 


Rari 

o rarissimi 


osservazioni 


Doppio passaggio, 
idem 
idem 
idem 

Comparisce alla fine di primavera. 

Doppio passaggio. 

Comparisce in primavera, 
idem 

Doppio passaggio. 

Comparisce in aprile e maggio. 




NidiCca. Catullo. 


di raro in settembre. 






Quasi stazionario e di doppio 
passaggio. 




Nidifica. Catullo. 


Comparisce d'inverno. 


raro 




Doppio passaggio. 






idem 

idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


idem 




Idem 


Doppio passaggio, 
idem 

Comparisce in primavera. 
Doppio passaggio, 
idem 




Idem 


idem 


i 


Idem 


Comparisce d’estate. 


raro 
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Uccelli 



NoBEVCLATCBA LATI SA 

degli Uccelli 



Sterna hirundo. Lina. 

— Icucoptera. Temili. 

— nigra. Linn. 

— minuta. Linn. 

Larus glaucus. Briniti. 

— argenlalus. Brùnn. 

— marinila. Linn. 

— luscus. Linn. 

— Andouini. Paryaudeau 

— canus. Linn. 

— melanoccplialus. Natici. 

— atricilla. Linn. 

— ridibundus. Leislcr 

— capistratus. Teinm. 

— minntus. Palina. 

Leatria paraaiticua. Boiè. 

— pomarinua. Teinm. 

— Pidliuus .ingiurimi. Temili 

Thalaaaidrouia pelagica. Wilsun. 

— Anscr ferua. Temm. 

— — v. domestica. Linn 

— segetum. Temm. 

— albi fio os Temm. 

— bermela. Temm. 

Cygnua musicua. Temm. 

— Olor. Temm. 

Auas tadorna. Linn. 

— domestica. Linn. 



Noidclitvia 

volgare 



Giagà. Criola. Magnapesce. 
Cocaletta bastarda. 

Cocaletta nera. 

Ceulina. Fioca. 

Giagà piccolo. Scagossa. 

Cocalctta bianca. 

Cucalon. Marlinassu 
Magoga. 

Cucalon. Marlinassu. 

Cocalon. Marlinassu 
Magoga. Bao 
Cocul. 

Magogbetta 
Cocal a testa nera. 

Coca! a lesta nera 
Coca). 

Cocal. 

Cocal piccolo. 

Cocal foresto. 

Coca! nero a coalouga. 

Cocal nero a coalonga. 

Cocal nero foresto, o siuergliello 
piccolo. 

Osci de San Piero o della tempesta. 
Oca salvudega granda. 

Oco. Oca mestega. 

Oca salvadega piccola. 

Oca salvadega foresta. 

Oca nera foresta. 

Cigno salvadegu 
Cicsano. 

Cigno domestico 
Cherso 

Anara. Arena. 
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Eroe» 


Rasi 


OSSERVAZIONI 




<lcl loro passaggio 


0 rarissimi 






Doppio passaggio. 


raro 


Nidifica. Catullo ■ 




Comparisce alla fine di primavera. 








Doppio passaggio. 




Idem 




idem 








Comparisce alla fine di primavera.- 




Idem 




idem 








idem 




Idem. Nacc.ari. 




idem 

Stazionario. 




Idem 




Comparisce d'estate. 








idem 


raro 


Idem. Naccari. 




idem 








Doppio passaggio. 








idem 




Nidifica. 




Comparisce d' estate. 








Doppio passaggio e quasi stazionario. 








idem 




Nidifica. 




Passaggio accidentale. 


raro 






idem 


idem 






idem 


idem 






idem 


rarissimo 






idem 


idem 






idem 


idem 






Doppio passaggio. 

Si propaga domestico. 

Doppio passaggio. 
Passaggio accidentale. 


rarissimo 






1 idem 


idem 






Passaggio accidentale d’ inverno. 


raro 






idem 


idem 






Si propaga domestico. 
Comparisce d’inverno. 




\ 




Si propaga domestica con le sue varietà. 




1 
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NoMEKCLITCRA. LATI5A 

degli Uccelli 


NoiSICI. UDII 

volgare 


Anas moschnta. Lìnn. 


A naia 0 dindia de Barbaria. 


— buscai. Lina. 


Mazzorin, il maschio. 
Anara la femmena. 


— streperà. Linn. 


Pignola. Pignolo. 


— acuta. Lino. 


Asia. Coliamo. Forfeson. Anara 
subiota. 


— Penelope. Linn. 


Chiosso. Soffio el maschio. 
Chiesetta la femmena. 


— clypcata. Linn. 


Fofano. Paloto. Sculiaro. 


— querquedula. Linn. 


Creccula. Rochello. Raganello. 


— crecca. Linn. 


Sarscgna. 


— - fusca. Linn. 


Orco marin. 


— nigra. Linn. 


Orchetto marin piccolo. 


— leucocephala. Lalh. 


Magassetto bastardo. 


— glaciali!. Linn. 


Sarena. Anara a coda lunga. 


— ruffina. Pallai. 


Magasso col tuffo. 


— — marita. Linn. 


Mngassin bastardo. 


— — ferina. Linn. 


Magasso monaro. 


— clangula. Linn. 


Quattrochi. Campanaio. 


— fuligula. Linn. 


Campanaio. Penachin. Capellozzo. 


— leucophthalmos. Bechst. 


Caorosso. Terzini. 
Magassetto rosso. 


Mergus merganscr. Linn. 


Serrulon del Po. 


— serrator. Linn. 


Setola. Sperga. 


— albellus. Linn. 


Anzoletto, el maschio. 

Piscegù, Pescarin, la femmena. 


Pelecanus onocrotalus. Linn. 


Pelican. Grotto. 


— crispus. Bruno. 


Pelican. Grotto. 


Carbo cormoranus. Meyer. 


Corvo marin. Smago. 


— pygmaeus. Tenoni. 


Corvetto marin foresi. 


Colymbus glaciali!. Linn. 


Smergo bagianle. 
Smergoo. 


— arcticus. Linn. 


Smergon. Smergo. 


— seplenlrionalis. Linn. 


Smergo piccolo machia. 
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ag3 



i 

Epoca 

1 

del loro passaggio 

i 


Rari 

0 rarissimi 


OSSERVAZIONI 

• I 


Si propaga domestica. 




Nidifica. 


Doppio passaggio. 




Nidifica. 


idem 






Comparisce da ottobre a marzo. 




Nidifica. Nocca ri e C<j- 


idem 




tulio . 






Nidifica. N accori. 


idem 




idem 


idem 




idem 


idem 




Nidifica. Naccari e Ca- 


Comparisce in primavera. 




tulio. 






Nidifica. 


Doppio passaggio. 






Comparisce d'inverno. 


Tra i rari 




Passaggio accidentale d’ inverno. 


rarissimo 




idem 


idem 




idem 


raro 




Passaggio accidentale d’ inverno. 


raro 




Comparisce d 1 inverno. 






idem 




Nidifica. Naccari. 


Doppio passaggio. 




Ni di fica . N a cca ri. 


Comparisce d’ inverno. 




Nidifica. Naccari. 


Comparisce in primavera. 






idem 






Comparisce d'inverno. 


raro 




Doppio passaggio. 






Comparisce d’ inverno. 






Passaggio accidentale. 


raro 




idem 


raro 




idem 


Fra i rari 




idem 


rarissimo 




Comparisce d’ inverno. 






idem 






idem 


raro 




idem 
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Uccelli della provincia di Belluno secondo il catalogo del prof. Catullo. 



Nomeìici.atvea 

Ialina 

• 


Nomenclatura 

volgare 


OSSERVAZIONI 


1 Uccelli rapaci 
DIURNI. 






Falco pere gri- 
nus. Lin. 


Falcone. 


Questo falcone non acquista i caratteri 
che distinguono gl’individoi adulti se non 
durante il terzo anno di età. Abita le mon- 
tagne. e nidifica nelle fessure delle rocce. 
Si addomestica e si avverta ad assalire gli 
animali di cui vuole far preda. Fra le spe- 
cie di falchi educate alla caccia dal signor 
Dogiioni entra anco questa. E raro. 


Falco subbiti co. 
Lin. 


idem 


Vive nei monti vicini ai terreni coltivati. ; 
In antico si addomesticava e si addestrava 
alla caccia delle quaglie e delle pernici. Il 
maschio adulto è sempre, come in tutte le 
altre specie di falchi, più piccolo della fe- 
mina; ed è specie più frequente nel Fel- 
trino che nel Bellunese, ma rara in tutta 
la provincia. Però dicesi che nidifichi in j 
ambi questi luoghi, e deponga tre o quat- 
tro uova rotonde,, bianche, con punti oli- 
vastri, o con macchie nere. Questo falco 
si conosce nelle Provincie Venete da talu- 
no sotto il nome di Palchetto reale. 


: Falco a esalo n. 
Temmi nck. 


Smeriglio. 


Linneo applicò questo nome all’ in- 
dividuo giovane di questa specie, e die- 
de quello di Falco lithofalco all' in- 
dividuo adulto, reputandolo una specie 
diversa. Abita nelle montagne dell' alto 
territorio, ove nidifica ; ed è specie piena 
di ardire e di coraggio, ma rara. 
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1 Falco tinnuiicu- 


Estorcila. 


Nidifica nelle fessure delle torri, e nei 


i lus. Lin. 




tronchi cavi (lei grandi alberi. Le uova so- 
no quadro per ogni covata, e sono giallo- ; 
russicele, con macchie bruno-epatiche di j 
varia grandetta. Il suo grido somiglia al 
suono d* un campanello, d* onde gli deri- 
vò il nome di timmnculus. Si mangia dal- 
la plebe. £ comune. 


Falco lutuincu- 




Questa specie, rarissima nel Bellunese, è 


laida. Nalter- 




assai simigliatile alla precedente; e, più che 
da altri caratteri, si distingue da quella pel 
colorito bianco delle unghie. 


Falco rujìjies. 




Si distingue da tutti gli altri falconi per 


liecbtein . 




avere il becco giallo con la punta nera, il co- 
lore delle narici aranciato, ed i piedi della ' 
medesima tinta. Il colore grigio-plumbeo 
delle parti superiori del corpo è tanto più 
carico nei maschi adulti, quuulo maggiore 
n* è 1 ' età. Fu preso più volte nelle cam- 
pagne di Mei, a dieci miglia di distanza 
da Belluno. Dà la caccia ai piccoli uccel- 
letti su P imbrunire della sera ; ed è per 
questo che Gmelin lo appellò Falco ve- 
s per tin us. Nel distretto di Este, pruvin- 






eia di Padova, gl' individui di questa spe- 
cie si mostrarono copiosissimi durante la 
prima metà del mese di settembre dell’an- 
no < 82 a. Si ciba più di carni che d’ in- 
selli, e viene nel Bellunese a grandi stor- 
1 mi ai primi di maggio negli anui fecondi 
del melolouto comune. Si addomestica fa- 




I 


cilmente. 

1 
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Falco iinperiahs. 




£ l'aquila imperiale del volgo, o aquila 


\ liechslein» 




chrysaetos di Leisler, che vive nei grandi \ 
buschi così del Zoldiano come del Codori- 
no, dove si nutre di mammiferi e di uc- 
celli grossi. Le penne scapolari bianche 
possono servire di scoi la per distinguere \ 
a colpo d' occhio questa specie da quella 
che segue. £ rarissima. 


Falco chrysàc- 


Astore. 


Quest’ aquile, eh’ è la reale di BuEFuo, ■ 


(os. Lin. 




non acquista l'abito deli* individuo «dui- 
t<> se non dopo passati tre anni di età. 
Essa sorpassa alcun poco in grandetta la 
specie precedente. Vive e nidifica negli 
spacchi delle piu ulte montagne delPAgur- 
dino, dell* Alpago e del Tirolo. Nel mese i 
di rnarto dell'anno 1837 P resa ‘ 

conte Marco Sanfermo nelle valli padova- 
ne, e dal medesimo donata al museo del- 






1 ' I. R. Università. Sopra di questa spo- 
glia si poterono verificare tutti ì carat- 
teri attribuiti dagli ornitologi all' aquila 
reale d' età inulto avanzata. Non v’ ha 






dubbio che quest' aquila non sia per na- j 
tura sua longeva, poiché abbiamo eseropii 
d' individui i quali nello stato di schiavi- 
tù vissero più d’ s un secolo. 


! Falco naevius. 


. . 


Di questo fulcone, ch'è pur comune nelle 


Temminck. 




Alpi Tirolesi, non si vede che un qualche 
raro individuo nell' Agoni ino, e sempre 
in età giovanile, cioè avente macchie 
bianco-brunnstre sul manto, eh' è affatto 
bruno, od almeno di colore uniforme nei 
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recchi Vuoisi che qursto f»lco, giunto che • 
sia all’età senile, torni al nord dell* Euro* ! 
pa, ore trae i natali, nè più te ne allontani. | 


Falco brachy- 
ductylus.Teta- 
nunck. (Falco 
gal liciti. L. e 
Lalb.). 


Falcone ■ 


Questo falcone, n dita corte, viene toltan* ! 
to qualche volta in Italia, ore assale, a j re- ! 
ferenta degli uccelli, le lucertole ed i ser- [ 
proti. Fu veduto dall’oroitolngosig. Ba»eg- i 
giù nel Bossanese, il quale assicura che nella 
primavera del « 8 i i questo falco nidificò | 
sui monti di Soli'gna (Biblioteca Italia- ' 
nfl, tom. 37, pag. 2o5). Benché raro, nel ! 
Bellunese nidifica. E lo steroiinatore delle ; 
vipere e di uliri rettili; e il sopra nomi- j 
nato Dogiioni assicura, contro il detto di 1 
Temmimk, che in tutte le età ii suo co* j 
lorito è bruno di cioccolatte, non già bru- 
no macchiato di bruno-ch*aro quando è 1 
vecchio, e che questo è solo per lui il pe- 1 
riodo presso la mula. 


Falco haliaetus. 
Lio. 

» 


idem 


Abita Ir rocce vicine ai Comi ed ai laghi 
e dà più volentieri la caccia ai pesci che agli ! 
uccelli. Fu veduto con frequenza sul lago 1 
di S. Croce a prendete con le ugne i pi- 
sci al'a supei&cle dell’ acqua, e fu anche 
più d' una volta ucciso dall* oste di quel 
villaggio Dicesi che, preso giovane, si ud- , 
dimestica, e si avvezza Indolente a pe- 
scare per conto del padrone. 


Falco albicilla. 
L'io. 




Il Falco otiijrogut ed il Falco mtla- 
ndielot di Linneo, che vidi imbalsamati iu 
una colltiiube, e che mi si assicurò prova- 
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mangi, a preferenza di altri animali, le api 
che anzi si nutre indistintamente di piccoli 
mammiferi, di uccelletti, di rettili, di lo- 
custe, e di altri insetti ; ma perchè suole ’ 
alimentare i suoi figliolini con vespe e con 
api. Talvolta porta loro i nidi intieri di 
ai fatti insetti. 


Fole » rufus. 
Lin. 


1 


Tire abitualmente in vicinanza delle pa- ■ 
ludi, ed anche dei fiumi; quindi nntresi, 
più che altro, della uova e dei pulcini de- 
gli uccelli acquatici, di rane, di pesci, ed 
anche d’ insetti. Si vede non di rado nellr 
pertinente di Revenme, presso il lago di 
S. Croce, e forse nidifica nel vicino bo- 
sco del Cansigtio. 


Falco ayaneus. 
Montagli. 




Ferma sua dimora nei prati e nei campi ' 
vicini alla paludi, oè a’ interna quasi mui . 
nei boschi. È comune in varie provincie 
dello Stato Veneto, e per lo più fa il nido : 
in terra; rare volte lo colloca su di un | 
arbusto. Si pasce di topi e di piccoli 
uccelli. 


| 

Falco lagnftut. 

Lio. 


• • • ■ 


Di solo passaggio, e raro. Si disfin- : 
pue dagli altri tutti della sua sezione per i 
avere il tarso coperto di minute penne. 


Ripidi nurTtTtn. 






Striatine». Lia. 


JlUaaa. 


Abita nei boschi non molto elevati, vive 
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•li mamiDÌfi*ri ros'conti, di uccellini, Hi rune 
«■ Hi altri i el> ili. Quanti' è trailo Hall» fa- 
tue, fa la rancia anche Hi giorno agli ani- 
mali: lo elle palesa avere qurtla specie 
la pupilla più Sofferente alla vivo luce Hel 
giorno, che mo ! te altre strigi non hanno. 
Nidifico nei Clivi tronchi degli « beri, e so- 
litamente si pretale det nido vecchio di 
altri animali. 


Strix flammea. 
Lio. 


Barbagianni. 


Si prende con frequenza questa strige 
dui villici Hel basso territorio, i quali la 
colgono nel nido, ove rimane il giorno. È 
nolo che all’ appressarsi di qualche ani- 
male, russa in maniera da imitare 1’ uomo 
che dorme a bocca aperta. Quando è gio- 
vane si uildomesiicB facilmente; ma preso 
vecchio, mal soffre la schiavitù, e spesso 
muore di fame. 


Slrlx passerina. 
Lio. 


Civetta. 


Non si vede quasi mai nei boschi ; ma 
stanzi.i nelle torri, sopra i tetti delle alte 
fabbriche, dove depone le sue uova, le 
quali soqo rotonde c bianche. 


Slrix aeadica. 
Lin. Rara. 


. 


Fu presa it.I settembre de! t83gperben 
due Tulle dal sig. Duglioui, e sempre in 
abita giovanile ; lo che fa credere che ni- 
ditichi fi a noi. Teimninrk non ha potuto 
ancora aggiongere alla >ua collezione que- 
sta specie (Manuel, Inlroduction , pagi- 
na g). 


Stri m otus. Lin. 


Gufo. 


Si t«do nella calda atagiooe nei boschi 
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delle alte montagne cedorlne, e nella fred- 
de discende al piano, accostandoli ai luo- 
ghi abitati. Nidifica però sopra le piante 
alpine, valendosi quasi sempre del nido ab- 
bandonato dagli scoiattoli o dai corvi. 


Stri* bubo. Lin. 


Dugo ■ 

* 


Quello rapace, eh' è il più grande delle 
strigi, soffre assai meno delle altre specie, 
che gli sono congeneri, l'azione della luce; 
quindi si vede anco di giorno ire in trac- 
cia di lepri, di uccelli e di rettili. Abita 
le ruine delle vecchie fabbriche, sulle 
quali tiene il nido. 


Stri x tcopi. Lin. 


Zuti« . 


È la più piccola della strigi che abbiamo 
nelle Provincie Venete, e non 1» meno fre- 
quente a vedersi nel Bellonese. Depnne 
le sue uovi negli alberi bucati, sensa 
prendersi cura di fabbricare il nido. Il 
nome di Zusso dato a questa specie dai 
villici Bellunesi sembri corrispondere a 
quello di Chiù, col quale i Pisaoi voglio- 
no indicare lo Strix otus. 


Strix tcngmal- 
mi. Lio. 

- 




Non comune, ma nidifica. È poco più 
piccola della passerina, • nella giovine 
eli di color cioccolaite. 


Lanini txcubi- 
t or. Lin. 


Ridatolo. 


Si comincia a veder# qnesto uccello 
nel maggio, nel qua! tempo intaasa il ino 
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nido fra le biforcaiioni dei remi degli al- i 
beri, e reità per tutto P autunno _ tento 
nell' alto che nel bailo territorio. E co- 
raggioio, crudele: preode uccelletti, ed e , 
colpi di becco ne epecca il teschio, per • 
divorarne il cervello. Il laniere infoila gli 
inietti nelle ipine delle liepi, pei lerberl» 
al biaogoo. Si mangia. 


Lanini minar. 
Lin. 

* 


Rt dettolo. 

t 


Nella maniera di vivere poco difieri- 
ace dalla ipecie precedente; se non che 
nutresi d’ inietti di varie iurta, piuttosto 
che di uccelletti, o di piccoli mammiferi. . 
Imita il canto del roiignolo e delle allo- 
dole. Talvolta viene addomeiticalo ; ma 
non li riduce mai a vivere in pace con gli 
altri uccelli. Si mangia. 


Lanini eollario- 
Lin. 

If * 

. .1 • 


Redattalo. 


Cornane in tutte la Provincia. Imita 
il canto d’ appello di parecchi uccelli con 
molla facilità. Nidifica nelle biforcazioni 
degli alberi, come la specie precedente, e 
fa due covate alP anno. M'ebbi dal mar- 
chese Fulcio Falcia di Belluno un rede- 
atolo di siogolare mostruosità: esso era | 
fornito di tre gambe complete, da una 
delle quali spuntavano i rudimenti di una 
quarta gamba. Si mangia. 


Laniut rujlceps. 
Bechi lain. 

1» • , f li * t • 

• ' * .1 
e 


*! / ' » • » 
•j 


Questi è il Lanini ru/ui di Tcmmini, 
cui i Bellunesi applicarono il nome di Re- 
dattolo bastardo. Nel territorio di Padova 
si ferma lutto P anno, e nella provincia 

di Belluno li comincia a vederlo in apri- 

1 
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le, e fi reste tutto ottobre. Nidifica sugli 
alberi e sugli arbusti vecchi ; spesso si 
bagna nelle acque poco distanti dal oido. 
Mangiasi. 


Muscìcapa fri- 
sola. Lio. 


Esiliatone. 


Al giungere di maggio questo uc- 
cello insettivoro vedesi più comunemente 
nei boschi che nelle pianure del territo- 
rio Bellunese, di dorè parte 1’ autunno. 
Nidifica sugli alberi o sugli arbusti} rare 
volte nelle fessure delle vecchie muraglie. 
Si mangia. 


Muscicapa al. 

I bicolli! . Tcm- 
luiuck. 


BatliaU. 


Talvolta il monile bianco del collo nei 1 
maschi, durante gli amori, non arriva ad ! 
unirsi j ciò che indica essere 1* individuo 
di primo o secondo anno. La femiua serba 
sempre il medesimo manto, e in ogni sta- 
gione. Vive e nidifica in molti paesi del 
Bellunese, di dove parte al giungere del- 
l’ ottobre. Si mangia. 


Muscicapa par- 
va. Bechstein. 


V • • • 


È più frequente nei boschi, dove nidifi- 
ca, che sul piano. È rara anzi che no. 


Bombjcivora 
garrula. Tem- 
miock. 




Dalle regioni del polo artico questo 
uccello viene in branchi numerosi 8oeo 
nel Bellunese; ma il suo passaggio è as- 
sai irregolare. Fu vedalo dal Catullo nel 
1 8 o 4 ; dopo il qual tempo ricomparve uoa 
seconda volta sul finire di ottobre dell'en- 
nu iSag. Il sig. Dogiioni potè imbalsa- 
marne parecchi individui, i quali conser- 
vano a meraviglia i caratteri della spe- 

1 
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eie, e particolarmente quello deU'smpiex- 
la delle macchiette gialle, bianche e rotte 
di (carlatlo, che ti ammirano all’ apice 
delle remiganli tecoodarie, le coi «tre- 
mili, com’ è nolu, ai prolungano in uoa 1 
lamina cartilaginea orale un po'conresaa 
superiormente, concara di tolto. I marchi 
secchi, secondo Meyer, hanno i detti pro- 
lungaoienli cartilaginei non solo nelle 
estremiti delle remiganli secondarie, ma 
in quella ancora delle primarie e delle di- 
rettrici. Il Dogiioni osaertò che iu tali 
individui è maggiore lo spatiu nero della 
gorgiera; che sopra l’estremità d’ ogni 
penna della coda, in meno al bel giallo, 
portano un filetto di color rutto; e che 
questa tinta, te bene meno pronunciata, 
si mesce al giallo stesso in tutto il lembo 
di tali penne. 

Tardai nitrivo- Tordo goxxero- Vive in copia nel boschi dell' Agor- 
rus. Lia. dino e del Cadore. All' appressarsi del ; 

freddo discende nel basto territorio, e 
nell’ inverno se ne parte. Ordinaria- 1 
■nenie fa due covale all'anno, e trovatene 
qualche nido anche in pianura. Egli è 
precoce in sentir l'amore; cd il suo nido 
lo intesie di erbe secche, impastate colla 
creta o con fimo bovino. 

Tardai filarli. Tordo imarvro. n ; maoa nelle montagne dorsale la ì 
LI»* , state, ove si nutre d’ insetti a di mol- : 

iuachi terrestri, e nell’ autunno ti reca 
negli alti-piani dal Cadorino, del Zoldia ■ i 
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no, ecc., nei quali, scarseggiando gl' in- 
setti, si ciba di bacche di ginepro. Verso 
la One di ottobre discende nelle pianure ' 
di Belluno, ed all' avvicinarsi dell’ iover- . 
no passa nei paesi più temperati. Nel ter- 
ritorio padovano si prende questo tordo i 
nella fredda stagione. Si mangia. 


Turdus musicus. 
Lio. 


Tordo (fava. 

1 


Nella state abita i boichi, e Dell’ au- 
tunno si reca nella pianura, accostandosi 
ai luoghi coltivali. Nella primavera e nella 
calda stagione il maschio canta con voce 
soave e variata, e congiunto alla sua fem- 
mina costruisce, sopra alberi non alti, ma 
folti, un bellissimo nido di musco, tap- 
pezzato internamente da alcuni fiori di 
piante mollissimi e candidi quanto la barn- | 
bagia. 


Turdus iliacus. 

Lio. 


Spinarolo ed anche 
Cestiino. 


La state si ferma nei boichi delle più 
alte montagne, e preferisce i luoghi umidi ! 
ai luoghi asciutti. Nell'autunno cala Terso 
il basso territorio, che poi abbandona 
quando è imminente il freddo. Nidifica 
sugli arbusti, e fa due covate all' anno. 
Si mangia. 


Turdus torqua- 
tus. Lin. 


Collarina. 


Trattieni! più tempo nelle montagne, 
che nella pianura; quindi si prende con 
minore frequenza delle altre specie. Nidi* 
fica sopra gli arbusti, e si mangia. 


Turdus meruta. 
Lio. 


Merlo. 


Vive per lo più solitario, e fa nei boschi 
il suo nido sopra gli alberi non molto *1*- 1 
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vati, ed anche a terra. Si prendono indi- 
vidui di tutte l'età, e talvolta avviene di 
vedere la varietà albina, eh' ì tutta bian- 
ca. Si mangia. 


Turdus cyaneus. 
Lin. Temm. 


Passera solitaria. 

/ 


Nella calda stagione tu veduto più volte 1 
il maschio di questa specie sui vertici 
delle più alte montagne ; non però mai 
in branchi, ma solo, o tutto al più ac- 
compagnato dalla femmina. Fa il suo 
oido nei crepacci delle rocce, e molta 
attenzione vi pongono gli alpigiani per 
prendere i maschi che nascono dalle co- 
vate, onde allevarli, e godere del melo- 
dioso lor cauto. Mangiasi. 


Turdus saxali- 
lis. Latb. 


Codarosso-lone. 


Questa specie, eh' è multo comune 
in tutta la provincia, vive solitaria co- 
me la precedente. Nidifica nei luoghi 
sterili di montagoa, ma presso i coltivati, ; 
e rare volte nei monti molto alti. Si cerca 
di prendere i maschi giovani, i quali, al- 
levati che siano con la dovuta cautela, 
imparano ad imitare il canto degli altri 
uccelli. Si mangia. 


Turdus roseus. 
Lio. 




Quest’uccello, proprio dell'Africa, si la- 
scia qualche volta vedere or nell’nna, or nel- 
l’altra delle Venete Provincie, dove passa 
in branchi assai numerosi. Nel i 8 1 6 se ne 
videro moltissimi in vicinanza di Verona, 
nel qual tempo se ne presero con lo 
schioppo sedici individui, le spoglie dei 
quali furono imbalsamate dal prof. Pietro 
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Conti taxidermista Veronese. Nel i85a 
v’ ebbe un simile passaggio nella provin- 
cia di Belluno, e fa dato al bravo ornito- 
logo signor Dogiioni di averne parecchi 
esemplari per la sua collezione. Anche ! 
nell'anno 183? tale passaggio si effettuò; j 
ed il Dogiioni ha osservato con sorpresa, 
che si fermarono parecchie settimane ; e ciò j 
accadeva verso la metà del mese di giugno, j 


Oriolus galbu - 


Rependolo. 


Viene nel maggio, ed attacca il suo nido 


ad una biforcazione dell' estremità di un 


la. Lio. 




ramo; fa una sola covata all* anno. Nel* 






1’ autunno si parte per recarsi nell’ Afri- ! 
ca. Fu tentato più volte di mantener vivo 
questo uccello nella stagione jemale; ma 
sempre con cattiva riuscita, perciocché 
nel febbraio o nel marzo esso per) di ma- 
rasmo. La sua carne è di buon sapore, j 
ed è assai bene provveduta di pinguedi- 
ne, qaando l'uccello siasi nutrito di fichi, 
o del sempre abbondante frotta dei gelsi, 
di cui tali uccelli sono ghiottissimi. 


Cinclus aqua - 


Merlo tf acqua. 


Abita in vicinanza ai fiumi, ove si fab- 


brica un nido di forma emisferica, col- 


tic us. Bech. 




locato per lo più in siti che non si pos- 
sono vedere con facilità. Fa più covale 




> 


all' anno, e cammina quasi sempre den- 
tro 1’ acqua, nella quale a' immerge sino 
al fondo ; poi torna alla superficie, a se- 
conda del bisogno che ha di dare la cac- 
cia agl' insetti acquatici per cibarsi. Si 
mangia. 
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Motacilla alba. 
Lio. 


Codacassol». 


Io varie stagioni dell' anno, non però 
oell’ inverno, ti vede questa motacilla 
sulle sponde dei torrenti e dei Suoli, do- 
ve con molta destrezza fa caccia d’insetti. 
Fabbrica il suo nido per l’erba che cre- 
sce sulle ghiaie, fra i sassi ammassati, e 
spesso anche nelle vecchie muraglie, o 
sotto i tetti delle case di campagna. 


Motacilla boa- 
rula. Lia. 


Boarola. 


Si ferma di rado nelle campagne, e più 
spesso lungo le rive dei torrenti, per da- 
re la caccia ai piccoli insetti d' acqua. Fa 
il suo nido fra la sabbia, nei buchi del 
suolo, ed anche fra i sassi. Si mangia. 


Molacilla Jlava. 
Lio. 


Boarola tala. 


E la specie che segue gli armenti, e 
resta più tempo nei terreni coltivati, che 
negli incolti. NidiGca fra le radici, e qual- 
che volta fra i sassi. Si mangia. 


Saxicola oenan- 
the. ficchitela. 


Coda bianca. 


Sta nei siti coltivati ed anche nel- 
le catapecchie, pascendosi d’ insetti ; e 
fabbrica il suo nido fra i sassi, nel qua- 
le depone quattro o cinque ova colorale 
di bleu carico. Nell’ autunno avanzato ab- 
bandona i luoghi abitati nella mila e cal- 
da stagione, a fine di cercare uoa tempe- 
ratura più confacente a' suoi bisogni. Si 
maagia. 


! Saxicola rubc- 
! tra. Bechjt. 




Si posa assai di rado sugli alberi, e vederi 
quasi sempre sui prati e sui colli ben for- 
niti di pascolo, ove prende insetti per ci- 
barsi. Cogli steli e con le foglie delle gra- 
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migne si fabbrica poco sopra 1' erba un 
nido grazioso, nel quale fa due covate al- 
r anno. Si mangio. 


Saxicola rubi- 
, cola. Bechst. 




Preferisce i luoghi aridi ed asciutti ai 
terreni morbidi e coltivati. Vola con agilità 
sugli arbusti per prendere insetti, ed è 
solitaria quando è passata la stagione degli 
amori. Compone il suo nido a' pie’ degli 
arbusti, o sotto i sassi. La carne di que- 
sta soxicola è in autuono un cibo squisito, 
si prende spesse volle col vischio, come 
le altre sazicole, quando si fa la caccia 
con la civetta. È comune nel territorio 
padovano; scarseggia nel Feltrino; e si 
vede con minore frequenza nel Bellunese. 
Nell' inverno abbandona 1' Europa per 
recarsi nell' Africa. 


Sylvia arimeli- 
noeta. Lath. 




Sta d'ordinario ascosa fra i canneti e fra 
i giunchi, ai quali attacca il suo nido in 
guisa, che può alzarsi se crescono le ac- 
que, e gli dò la forma di un canestro. Il 
suo canto è poco variato, e vive d’ insetti 
acquatici, ai quali fa maestrevolmente la 
caccia. E comunissima nelle valli pado- 
vane, e fu presa qualche volta nelle pa- 
ludi della Secca, presso ih lago di S. Cro- 
ce. Si mangia. 


Sylvia puluslris. 
Bechst. 


Segalin. 


Differisce dalla precedente per più ri- 
guardi, ed anche perchè sta assai poco 
fra le canne e fra i giunchi; ma trattiensi 
ove crescono i salci. Tultavolta si lascia 
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vedere sulla pianura, e sui fasti della ca- 
napa. Fa il suo nido a terra; nutresi di 
insetti e di piccole bacche. Si mangia. 


Sylvia locustel- 
la. Bechst. 

é 




Abita luogo le sponde dei fiumi, e si 
nutre d' insetti acquatici e terrestri. Ni- 
difica fra i sassi e fra le canne. Si 
mangia. 


Sylvia luseinia. 
La Ih. 

. 


Rotignolo. 


Passa la buona stagione io varie parli 
delle Provincie Venete, dove vite solita- 
rio; ed all' avvicinarsi dell’inverno si re- 
ca nell’ Africa e nei paesi caldi dell’ Asia. 
Arriva nel Bellunese verso il principio di 
maggio, e vi resta tutta la state e parte 
dell' autunno. Si fabbrica il nido a terra, 
o nei rami inferiori di qualche arbusto 
isolato, ma ricco di foglie. Sa ognuno 
quanto sia celebre pel sao canto variato, 
mesto, ed esprimente affetti che parto- 
no da no cuore capace di veementi pas- 
sioni. 


Sylvia orphea. 
Temminck. 


. . 


Nidifica nei cavi vecchi, ed anche sotto 
i tetti delle case rustiche ed isolate. Si 
mangia. 


Sylvia alrica- 
pilla. Lath. 


Caonero. 


Lavora il suo nido fra le siepi, o so- 
pra gli arbusti ; e lo contesse di radici 
sottili, o di scorre di viti. Spesso il cuco- 
lo comune mette il suo oro nel nido di 
questa silvia, la quale, dopo averlo cova- 
to, alleva con molta cura il giovane cu- 
colo. Si mangia. 
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| Sylvia horten- 
sis. Bechstein. 


Bianchet. 


Trattieni! nella «iepi, negli orti e 
nelle boscaglie; ai nutre d' inietti e di 
bacche; fabbrica il tuo oido simile a 
quello della specie precedente. Si mangia. 


! Sylvia passeri- 
na. Temm. 




Vuoisi che la silvia passerina di f .albani 
non sia che una leggiera Tarielà della Syl- 
via hortensis di Temminck e di NìIsod, 
quindi non coofondibile con la specie 
preseote. Questa mangia gl’ iosetli che 
stanno attaccati alle foglie, e nidifica nei 
boschetti e nelle siepi. Si mangia. 


\ Sylvia cinerea. 
\ Latti. 

i 


Boscardella. 


È meno timida e più vivace del rosi- 
goolo, del quale malamente imita il can- 
to. Fa il nido sugli arbusti, e talvolta sul- 
le piante annuali. Io ogni covata depone 
cinque o sei ova grigio-verdastre, pun- 
teggiate di rosso carico. Si mangia. 


Sylvia rubeo- 
la. Lio. 


Bello. 


Abita pressoché io tutte le parli montuo- 
se della provincia, dalla quale emigra al- 
1 ' accostarsi del freddo. Nidifica nei siti 
più ombrosi, e molto vicini a terra. Si 
mangia. 


Sylvia cyanecula. 
Meyer. 


Codirosso di pa- 
lude. 


Questa silvia, eh' è la Svecica di Le- 
tham, somiglia, per la maniera di vi- 
vere, alla specie precedente ; e in questi 
tempi si vede con maggior frequenza, che 
negli anni addietro. Nell' autunno del 
1840 si sono presi parecchi individui in- 
teramente fulvi ; varietà non ricordata da 
Temminck. Si mangia. 
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Sylvia trochilus. 
Lalh. 


Occhio di bue. 


Nell* inverno abbandona i paesi più 
settentrionali delle Provincie Venete, 
per recarsi nei più temperati delle stesse | 
provincie. Fa il suo nido a 1 pie’ degli al- l 
beri, il quale è rotondato superiormente, 
ed ho P apertura laterale. 


Acccntor alpi - 
nus • Bechst. 


Tabe grigio. 

• 

’ 


E la Silvia alpina di Latham, che 
vive abitualmente sai monti più ele- 
vati della provincia, dai quali discende in 
inverno per recarsi nelle valli, e talvolta 
nelle pianure. Cammina con molta cele- 
rilà, e assai di rado si posa sopra gli al- 
beri o sopra gli arbusti alpini. Si arram- 
pica con destrezza sulle rocce nude di 
pascolo per prendere inselli, e si lascia, 
più di molti altri uccelli, avvicinare dal- 
l'uomo. Fa il suo nido dentro gli spacchi 
delle rocce, nel quale in ogoi covata de- 
pone cinque o sei uova. Si mangia. 


Accentor modu- 
lari. r. Teaun. 


Negrola. 


Sul finire dell 1 autunno lascia i bo- , 
schi dei luoghi elevati, e discende nella 
pianura, accostandosi, per quanto può, 1 
ai siti abitati. Nidifica a terra nelle mon- 
tagne. Si mangia. 


Antimi aquali - 


Fittone. 


Questa specie, tolta al genere del- 


cus . Bechst. 


■ 


le allodole, sta ordinariamente presso i 
monti che sono più vicini ai fiumi ; quin- 
di vedesi spesso lungo la strada che da 
Belluno conduca nel Cadurino, alla de- 
stra della quale corre il fiume Piave. Nu- 
tresi d'insetti, e nidifica in terra. Mangiasi. 
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Anthut ruje- 
scens. Tenuti. 


.... 


Oi colore alquanto rossastro il petto. E 
meno comune delle altre specie. 


Anthus praten- 
si: s . Bechstein. 


Fitta. 


Fa soa dimora nei prati ricini ni fiumi 
e alle paludi, ni! sale quasi mai sopra gli 
alberi. Fa il nido Ira 1’ erba nei siti umi- 
di, e redesi, piò che io altri luoghi, in , 
vicinanza al lago di S. Croce, benché ab- 
bondante in ottobre su tutte le paludi 
della provincia. Si mangia. 


sinthus arbo- 
reus. Bechsteio. 


Tordina. 


Questa specie sale gli alberi, e vi si 
posa; ma fa il suo nido interra, do- 
ve l' erba mostrasi piò folta. In ogni Co- 
Tata depone cinque o sei uova biancastre, 
con ispesse macchie bruno-rossiccia ; e 
mentre la femmina cova, il maschio can- 
ta, stando sui rami degli alberi piò vicini 
al nido. Si mangia. 


Hirundo rustica. 
Lin. 

1 1 ! > 


Celega ed anche 
Sisila. 


Viene in marzo, e comincia il suo 
nido sotto gli sporti delle case ville- 
reccie, ovvero si serre del nido ab- 
bandonato l' anno avanti, quando non 
sia stato distrutto. Questa rondinella pre- 
sa mentre alleva i suoi piccoli, e porta- 
ta io altro paese, ove poi le si apponga i 
un segno di convenzione, e si lasci in li- 
bertà, torna al suo nido io brevissimo 
tempo. Quella sperimentata da Spallan- i 
zani non impiegò che soli quindici minuti 1 
a passare da Bologna a Modena. Alla me- 
tà di agosto questa specie abbandona le 
abitazioni, e si ferma per alcun tempo nei 
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luoghi paludosi, e al principio di settem- 
bre vola verso il mezzodì. 


! Hirundo urbi- 
ca. Lio. 


Rondalo. 


Fabbrica il suo nido sotto i cornicioni 
dei palazzi e delle chiese. Arriva a! primi 
di maggio e parte nel settembre. 


Hirundo rupe- 
Itris. Lio. 


. ... 


Si vede lungo il fiume Piave al prin- 
cipiare di marzo, e poi nelle valli dei 
monti, dove fa il suo nido. Parte al Gne 
di settembre. 


Cypseìus alpi- 
nus. Temm. 


Rondone grande. 


Questo cipseln, che nel Modenese e nel 
Bolognese si lascia vedere soltanto nelle 
montagne, nel Bellunese entra talvolta in 
città. Nidifica sulle alte montagne; il suo 
volo è d‘ incredibile celerità. 


Cypttlus vul- 
garis. Steph. 


Rondone. 


È alquanto più piccolo della spe- 
cie precedente, da cui si discosta an- 
che per la tinta della gola, eh' è bianco- | 
cinerea, laddove quella del cipselo alpino j 
i tutta bianca. Nidifica nei fori dei muri j 
molto alti, ni fa ordinariamente che una ! 
covata all'anno. Viene in maggio, e parte 
verso il principio di agosto, se la stagione 
mantiensi buona ; in caso diverso abban- 
dona prima le nostre contrade. 


: Co p rim u Igus e u- 
ropaeus. Lin. 


Tettavacche. 


Esce dal suo covacciolo nel tem- 
po dei crepuscoli della mattina e della 
sera, u pure di notte, quando splende la 
luna. Mangia falene, mosche e molti altri 
insetti. Vive solitario; vola con rapidità. 
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tenendo sempre la bocca spalancata, onde 
prendere gl’insetti che incontra per via. 
Codesti non vengono già inghiottiti im- 
mediatamente, ma rimangono per alcun 
tempo attaccati alle fauci da un umore 
viscoso che ivi trasuda, il quale, diluito 






che sia dalla saliva, discende nello sto- 
maco unitamente al cibo. Nidifica nella 
terra o nei buchi presso qualche albero. 
NeU'autunuo inoltrato abbandona l'Ita- 
lia, ami l'Europa, c va neil’ Africa, d’on- 
de torna a noi al rinovellarsi della buona 
stagione. Si mangia. 


sflanelli amen- 


Lodola. 


Nella state si vede qualche individuo iso- 


sit. Lin. 




lato e come disperso per le campagne di 
oltre Piave e del Feltrino; e nell'ottobre 
se ne veggono branchi talvolta numerosi. 
Questa specie, quando è giovane si ciba 
d’insetti; divenuta adulta, mangia semi 
di varie piante. Parte prima che arrivi 
l’ inverno. Si mangia. 


Alauda orbo - 


Calandra. 


Nidifica vicino gli arbusti, ed io ogni 


rea. Lin. 




covata sonvi 4 o 5 uova di tinta grigia, con 
macchie bruno-rossicce. Al giungere del- 
l’inverno abbandona il Bellunese, e passa 
nei paesi meno settentrionali dello Stato 
veneto. Dico questo perchè nel territorio 
padovano questa lodola si prende anche 
P inverno , quando il termometro non 
vada al di sotto di 3 o 4 gradi. Dogiioni 
osservò che questo uccello mostra molto 
affetto pel proprio nido$ ed ebbe a ve- 
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Alauda cristo- 


Capellua. 


dere una di tali calandre, che aveva i tuoi 
piccoli in una prateria, frugarsi ora zop- 
pa, ora quasi incapace al volo, per ecci- 
tare il cane di lui ad inseguirla, allonta- 
nandolo cosi dai propri figli. Per più 
giorni volle rinovare tal prova; e il po- 
vero uccelletto ricorse mai sempre a tale 
astuzia, alzandosi poi rapidamente quan- 
do il credulo cane tenevasi certo di ad- 
dentarlo. Il canto di questo pennuto ci 
annunzia vicina la primavera e richiama 
dai tepidi presepii il colono a riprendere 
i campestri lavori. 


tu. Lin. 


È frequente nel Feltrino, dove si vede | 




• ' 


nei prati, e talvolta nei cortili delle case 
di campagna; si mostra rare volte nel 
territorio di Belluno, e ancor più di rado 
nelle montagne. Si mangia. 


Alauda calao- 


Calandra. 


Ne arriva rarissimamente qualche in- 


dra. Linn. 




dividuo. Ella è frequente, anzi che no, 


' Parus major. 


Parussola. 


nella Dalmazia, ed è di un terzo più 
grande dell' allodola comune. 

All'appressarsi del freddo lascia le mon- 


Lia. 




tagne e discende in numerosi branchi 


1 




nelle pianure; il passaggio ha luogo nel 
mese di ottobre, nel qual tempo si pren- 
de facilmente col vischio, in quasi tutte le 
campagne del basso Bellunese. La parus- 
sola vive d'insetti, e fa guerra partico- 
larmente alle api. In autunno si nutre 



i 
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anco di varie sorta di semi e di nocciuole 
eh' ella rompe col becco. Si mangia. 


Parus ater. Lin. 


Parus sola tedesca. 


È più agile e meno violenta della spe- 
cie precedente; fa il nido nei bachi 
degli alberi vecchi e nelle tane abbando- 
nate dai sorci, e depone in ogni covala 
otto o dieci ova. Discende dalle Alpi verso 
la fine di settembre o sul principio di ot- 
tobre, e passa in branchi numerosissimi 
alla pianura. Si mangia. 


Parus coeru- 
leus. Lino. 

1 


Frarotolo. 


Nidifica nei fori degli alberi o dei ! 
muri, nei quali prende asilo, e forma il 
suo magazzino dopo finita la nidificazio- j 
ne. Mangia le uova d'ogni specie d'insetti, | 
quelle principalmente che trova raccolte j 
nelle piante. In ottobre discende nelle j 
campagne, e nello stesso mese si allonta- ! 
na. Si mangia. 


Parus caudatus. 
Lin. 


Codile ilio. 


È quasi sempre in moto ; in estate trat- j 
tiensi nei boschi ; in autunno discende | 
nelle pianare. Fa il suo nido nella bifor- j 
cazione di uno ovvero di due rami, se- I 
condo le circostanze ; e depone in cia- 
scuna covata 1 a o 1 5 uova bianche, con 
zone di punti rossicci quasi impercettibili 
all* occhio. 



Parus biarmi- 
cus. Lin. 



Raro aitai nel territorio di Belluno; 
si vede però qualche volta nel Feltrino ; 
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ed è poi comunissimo nel Padovano. Si 
mangia. 


Partis palustri s. 
Lin. 


Parussola dalla 
calotta. 


Sta vicina alle acque stagnanti e vi- 
ve d' insetti e di semi, fra cui pre- 
ferisce quelli di canapa , dei quali, ove 
stanzia l' inverno, fa provvisione. Si ve- 
de nell' autunno in varii luoghi della 
provincia bellunese, e con più frequenza 
presso il lago di S. Croce e lungo il Rai. 


E ruberia a niva- 
li*. Lio. 




Vive nelle parti più settentrionali della 
provincia ove nidifica, a ciò che credevi, nel 
mese di maggio. Di questa specie si dan- 
no individui al tutto bianchi, e qualcu- 
no fu veduto nella bella e ricca colle- 
zione del più volle nominato sig. Dogiio- 
ni. Temminck ritiene che 1’ emberita 
muslelina di Gmelin, la glaciali s di 
Latham, e la montana di ambidue questi 
autori, non siano che individui giovani 
della presente specie. Si mangia. 


E mb trita eia. 
Lin. Cip. 


.... 


Vive a preferenza nei siti elevati, ma 
verso la line di settembre si lascia ve- 
dere anco nelle pianure. 


Emberita citri- 
nella. Lin. 


Fetta. 


Nidifica anche sulle pendici prossime alla 
città, costruendo il nido fra bassi cespu- 
gli. Talvolta si ferma parte deU'invernu, 
e si prende coi vischi sulla neve. Mangiasi. 


Emberita hor- 
tulana. Lin. 


Ortolano. 


Nel territorio padovano si ferma pres- 
so che tutto l'inverno; nel Bellunese 
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emigra al cominciare del freddo, per 
ritornarsene nella primavera avanzata. 
Nidifica nelle siepi; e quando lo scal- 
da amore ci fa sentire il suo grato canto 
anche fra l’ ombre della notte. 


Embcriia schoc- 




Abita presso i laghi, e si vede talvolta 


/ucu/us.Lin. Cia. 


• 


anco nelle pianure coltivate. Si pasce di 
insetti e dei semi delle piante che cresco- 
no in vicinanza agli stagni. Si mangia. 


Frìngilla eoe- 


Sfrisone. 


Nella state dimora nei boschi del- 


cothraustes. 


le regioni più elevate delia provincia, 


Temminck. 




da cui discende nell' autunno per fer- 
marsi nelle pianure. Vive di semi, di 
cui rompe col becco i pericarpi più 
duri ; fa il suo nido sopra gli alberi o so- 
pra gli arbusti, e depone per ogni co- j 
vaia tre o quattro uova di color cinericcio, ; 
ombreggiate di verde, e con macchie 
brune. Si mangia. 


; Frìngilla chlo- 


Ceranlo. 


Questo fringuello, che Linneo e La- | 


ris. Temili. 


. 


tham avevano collocato fra le lossie, 
rimane nei boschi durante la stagione 
estiva, e nell'autunno discende alle pia- 
nure, e vi resta talvolta tutto l'anno. Fa 
il nido sugli alberi, ed anche nelle siepi e 
sopra gli arbusti. Cova più volte all'anno; 
e le sue uova, che sono cinque o sei per 
ogni covata, hanno la tinta bianco-plumbea 
con macchie rosso-violacee. Si mangia. 

I 
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Fringilla dome- 


Fringuello. 


Blumenbach assicura che questo frin- 


stica. Lìn. 




guello manca in quasi tutti i paesi della 
T uringia. Nel fascicolo di mano del Bollet- 
tino di Ferussac (1824) si rende conto del 






catalogo degli uccelli veduti dal profes- 
sor Savi nell’agro Pisano ; e in proposito 
della fringilla domestica si dice che sarà 
stata omessa nel detto catalogo per inav- 
vertenza del tipografo, giacchi P autore j 
di quest'estratto la reputa comune in ' 






tutta l'Italia. A questa osservazione fu 
risposto, che non solo essa manca nel j 
territorio Pisano, ma ancora in tutta la 1 
Toscana, e forse anche in tutta l'Italia 
meridionale ( si otologia di Firenze , 
marzo i 8 a 5 ). Pure questa specie esiste 
nel territorio Trivigiano, e si distingue a 
colpo d'occhio dalla fringilla cisalpina , 
che ha la superficie superiore della testa l 
di color cinereo-fosco, mentre la cisaìpi - ; 
na ha questa parte di color bruno-rossic- 1 
ciò. Dogiioni dubita molto che si trovi 
nel Bellunese. 


Fringilla cisal- 


Panegasso. 


Comunissima in tutte le stagioni, e 


pina. Temm. 




quasi in tutti i paesi della provincia, 
ai quali reca gravi danni. Fa più cova- 
te all'anno, in ognuna delle quali vi sono 
4 o 6 uova di colore cinereo, con mac- 
chie brune. Si mangia. 


Fringilla eoe- 


sfavatolo. 


Nella seconda metà del mese di seltem- 


leps. Lin. 




bre discende dai monti in branchi nume- 
rosi, e si ferma tutto il mese di ottobre 
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F ring illa canna- 
bina . Lin. 


Fagancllo. 


Finché rimane fra i monti, mangia 
semi di varie sorta; così quando di- 
scende alla pianura. Nidifica anche nel 
basso territorio, e colloca il suo nido nei 
luoghi disabitati, fra i cespugli. Si man- ' 
già. 


Fringilla mon- 
tana . Lin. 


Santirotto. 


Vive d'insetti e di larve, e nell'au- 
tunno si ciba d'ogni sorta di semi. In 
molti luoghi della provincia si ferma an- 
che l'inverno. 


Fringilla car- 
1 duelii. Lin. 


Gardcllino. 

* 


Nidifica sugli alberi e fa ordina- 
riamente tre covate all'anno. In ischia- 
vitù si unisce al canarini), e ne nascono 
ibridi, i quali partecipano dei caratteri ; 
del genitore e della madre. Viene in set- ; 
tembre e rimane sulle pianure fino al 
giungere del freddo invernale. Si mangia. ! 


F ring illa spi • 
nus. Lin. 


Lunarino. 


Nel settembre discende dai monti più 
settentrionali della provincia, e si ferma in 
branchi assai numerosi nelle pianure, do- 
ve agevolmente se ne fa larga preda. Si 
distingue per la sua mansuetudine e pel 
suo canto. 


• F ring illa lina- 
ria. Lino. 


Logorino tedesco. 


E di passaggio nel tardo autunno, ma 
irregolarmente. 


Fringilla scri- 
niti. Lin. 


SJredelin. 


Non abbondante, ma comune. Nidifica | 
in tutta la provincia, e si pasce di varii j 
semi. 
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Fringilla citri- 
nella. Lin. 


.... 


Nella maniera di vivere non si discosta 
dalla specie precedente; ma è più vivace, 
e canta con voce variata e soave. È specie 
rara. 


Fringilla cana- 
ria* Lin. 


Canarino. 


Vive e si propaga nello stato di domesti- 
chezza, nel quale impara mirabilmente ad 
imitare le sonate degli organetti. 


Loxia pytiopsit- 
tacus. Bechst. 


Crusnobel grande. 


Di passaggio incerto nel Cadore, sem- 
pre scarso, né si abbassa mai alle meno 
alte montagne. 


Loxia curoiro- 
stra. Lin. 


Crosnobel (è uno 
storpiamento del 
nome tedesco 
Kreneschenabel). 


In alcuni anni questo uccello si mo- 
stra copioso, tanto nell' alto che net j 
basso territorio, e il suo passaggio co- 
mincia in agosto, e finisce nel settem- 
bre. Gl' individui giovani si distin- 
guono facilmente dagli adulti per avere 
l’addome di color rosso : si lasciano pren- 
dere con facilità, e si addomesticano ben j 
presto. Si mangia. 


Loxia falcìro- 
stra. Latliam. 




Questa specie, che vuoisi propria del- 
l'America settentrionale, fu veduta nel Ca- 
dorino dall’esimio ornitologo sig. Dogiio- 
ni, il quale assicurò, anni sono, di avere 
in essa riconosciuto tutti i caratteri che 
le furono assegnati da Latham, e fra que- 
sti quello della coda mollo forcuta, e 
quello delle due fasce trasverse nelle ali. 
Di questo fatto fu data notizia l' an- 
no 1839 ne l volume XVII, pag. 1 86 del 
Giornale di Treviso. 
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Pirrhuìa vitlga- 
ris . Brisson. 


Sublotto. 


Nella state ama fermarsi nei bo- 
schi ove nidifica; e nell* autunno inol- 
trato discende nelle pianure prossime a 
Belluno. E molto ricercato il suo nido per 
allevare i piccini, che imparano facilmente 
a ripetere brevi concerti deir organetto. 


Slurnus vulga- 
ris. Lin. 


Stornello. 


Una gran parte degl’ individui di questa 
specie passa la state e porzione dell' au- ; 
tonno nelle campagne e nei boschi della 1 
provincia, e all’ avvicinarsi dell'inverno 
si trasferisce nel Padovano e nella Ro- 
magna, mentre un’altra parte va in cerca 
di temperature ancor più miti e costanti. 
Si mangia. 


i Siila europaea. 
Lin. 


Beccar ami , 


La state abita nei boschi, e discende l'au- I 
tunno nelle pianure, avvicinandosi ai luo- 
ghi abitali. In alcuni orti si vede talvolta i 
anco l’ inverno ; nel qual tempo si ciba; 
di semi da essa riposti a bello studio nei ; 
buchi degli alberi, per valersene all’ uopo. ! 
Si mangia. 


Corvus corar. 
Lin. 

! 


Corvo. 


Alcune volte rimane tutto l’anno nella 
provincia e si vede in branchi più o meno 
numerosi nelle parti asciutte del letto 
dell’Aldo, trattovi dall’odore di qualche ; 
animale morto che ivi si trova. Va in 
traccia non solo di cadaveri, ma eziandio 
di piccoli mammiferi vivi, nonché di le- 
pri. Fa un vasto nido sulla cima dei più ‘ 
alti alberi, ed anche sul pendìo delle più 
scoscese rocce. 
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Corpus corni*. 


Coivo dal man - 
te Ilo. 


Sta abitualmente nei boschi; ma 
si vede anco spesse volte lungo la 
valle del fiume Piave, segnatamente in 
quel tratto che v' ha tra Belluno e Pera- 
rolo. Nidifica sui pini e sui larici, e fa I 
d'ordinario due covate all'anno. 


Corvus Jrugi- 
lcgu$. Lui. 




Meno abbondante della specie prece- 
dente. Va distinto a colpo d'occhio per ! 
avere la base del becco e la gola nuda j 
di piume. 


Corvus corone. 
L ìu. 

• 


Cornacchia. 


Qualche volta dimora tutto l'anno e si ; 
l'erma nei boschi più vicini alle praterie; ; 
più spesso abbandona la provincia allo j 
appressarsi della rigida stagione. Si ciba 
di piccoli mammiferi, vivi o morti che 
siano. Si mangia. 


Corvus mone - 
\ àula. Lio. 


.... 


Specie rarissima nel Bellunese, e che 
arriva soltanto in primavera. Non oltre- 
passa la grandezza della ghiandaia. 


Corvus pica. 
' Liu. 


(rana* 


Rimane talvolta nei boschi del basso 
territorio tutto l'anno. Vidi, anni sono, 
un albino di questa specie presso il sig. 
Passy, consigliere che fu dell’ I. R. Go- 
verno di Venezia, il quale era bianco non 
solamente nelle penne, ma ancora nelle 
parli che di penne sono prive. Aveva 
l'iride rossa; e quando lo si esponeva 
alla viva luce del sole, mostrava di sof- 
frire non poca molestia. 
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I Corvus glanda - 


Gaia. 


Nelle parti più meridionali della prò- i 


riut. Lin. 




vincia questo corvo resta anco l'inverno. 1 




i 


Mangia ghiande ed altri frutti. Nidifica 
sugli alberi molto grossi, e fa due co- 
vate all'anno. Si mangia. 


1 Nucif'raga ca- 


Gaia n ostlera. 


Abita i boschi delle alte montagne, 


ryocutactcs. 




ove abbondano i larici e gli abeti. Rom- 


1 Brisson. 




pc i pericarpi più duri a colpi di 
becco, e trafora le scorze degli albe- 
ri per farne uscire le larve che rodo- 
no i legni, di cui si mostra ghiotta. Si 
vede da ciò, che nella maniera di vivere 
questo uccello si assimiglia più ai pichi 
che ai corvi cui è associalo. Si mangia. 


Pyrrhocorax 
graculus. Teinm. 




Specie piuttosto rara, e che si mischia 
fra gli sciami di corvi cui somiglia. E più 
grande della zurla, ed ha la lingua di co- , 
lor giallo-zafferano. 


J’j rrhocarux al- 
fiinus. VieiUot. 


Zurla- 

J 

/ 


Vive e nidifica nelle più eccelse ru- , 
pi della provincia ; rare volte fa il nido ; 
negli alberi. Nelle mie ascese sul Pelmo 
e suH'Antclao, le più alte montagne del 
Cadorino, vidi sempre questo uccello in- 
tento al buon governo dei figli. Si man- 
•gia. 


Coracias garru- 
| la. Lin. 


Gaia marina. 

' 

1 


Trattienivi nelle montagne la sta- 
te; acemie l'autunno ai piani e va 
a passare l' inverno nella Barberia e nel 
Senegai. 

i ' 
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Upupa cfwps. 
Lio. 


b abbuia. 


Vive solitària nei terreni bassi e umidi, 
nei quali dà la caccia agl' insetti e ai ver- 
mi di terra. Nidifica nei tronchi bucati 
degli alberi, ed anche nei fori delie mu- 
raglie. All' avvicinarsi del freddo si allon- 
tano, e ricomparisce al rinnovarsi della ’ 
calda stagione. 


Ce ri Ina Jattulia- 
1 rii. Liu. 


Beccaltgno. 

« 


Abita i boschi delle pianure o dei 
monti poco elevali, dove si arrampica 
su e giù per gli alberi, onde cercarvi in- 
setti. Nidifica nei fori dei tronchi vecchi, 
e vi depone cinque o sei uova. Nel no- 
vembre parte dalla provincia e torna 
Testate. Mangiasi. , 


Tichoilroma 
phoenicoplci a. 

; Temmiuck. 


Beccasassi. 


Non già sugli alberi, come la cer- \ 
zia, ma sui muri e sulle rocce ta- 
gliate a piombo, la ticodroma si ar- 1 
rampica con molta prestezza, onde dare 
la caccia agl' insetti. Fa il suo nido nelle 
fessure delle montagne e dei muri. Tal- 
volta si vede nella stagione fredda in vi- 
cinanza ai siti abitati c soleggiati. 


Mtrops apia- 
ster. Lio. 




Benché di rado, pur si vede in alcuni 
anni questa merope nei sili arenosi, ma non 
si sa che nidifichi. Il celebre dipintore di 
frutta Antonio Beltìo di Belluno amava i 
spesse volte di figurare questo uccello nei 
lodatissimi suoi quadri. 


| Alctdo limpida . 
Lio. 


Piombino. 


Sta lungo le rive dei fiumi e degli stagni, 
ove prende piccoli pesci e insetti d^ogni 
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sorta per cibarsi. S* impadronisce delle 
tane dei sorci acquatici per farsi il nido. 
Il volgo crede che la carne di questo uc- 
cello sia incombustibile, e per ciò solo 
viene in certa guisa rispettato dai nostri 
villici, i quali se nei lucci veggono preso 
un piombino ancor vivo, gli danno la li- 
bertà ; s’ è morto, lo appendono al sof- 
fitto delle loro cucine. 


IU.KFIC4KTI. 

Yunx torquilUi, 
i Lin. 


Codatorcolo. 


Passa la state fra i monti, ove ni- 1 
difica nei tronchi cavi degli alberi, de- 
ponendo 8 o io uova per ogni covata. 
Nel settembre discende alla pianura; vive 
solitario, fuorché nel tempo degli amori ; ; 
e nutresi principalmente di formiche. Si ' 
mangia. 


; Pie us martius. 
1 Lin. 


.... ; 


Ferma la sua dimora nei grandi boschi, 
ove sale i tronchi arrampicandosi, dei quali 
a colpi di becco rompe la scorta e fora il le- 
gno, formando un gran buco, entro il quale , 
fabbrica il suo nido. Nutresi d'insetti, e 
delle larve che trova nicchiate sotto la 
scorta. 


Picus major. 
Lin. 




Questo picchio nelle abitudini si alla 
al precedente; se non che, oltre gl' insetti 
mangia anche ghiande, uocciuoli ed altri 
semi. 



Supp. Di*. Tecn. T. XL1. 4 a 
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] Picus viridi*. 


Pigolio. 


Vive e nidifica nei boschi, dov' ì quasi 


Lin. 




di continuo occupato a traforare i tronchi, 
in parte marciti degli alberi; ni tenta 
mai di fare questa operazione nei tronchi 
sani, forse per evitare il pericolo di spen- 
dere inutilmente il suo tempo; ma più 
perchè nei tronchi fracidi trova maggior 
copia di larve d' insetti. 


Cuculus cano- 


Caco. 


Discende dai monti verso il principio 


rus . Lin. 


' 


di settembre e si ferma nei boschetti delle 
valli e delle pianure subalpine della pro- 
vincia. E noto che questo uccello, in- 
vece di fabbricarsi il nido, mette le sue 
ova nei nidi di altri uccelli, e più spesso j 
in quelli delle motacille e delle silvie, la- 
sciando a codesti il pensiero della cova- 
tura. Si è molto fantasticato dai tempi di [ 
Aristotile sino a noi, onde trovare le ra- 
gioni per cui il cucolo non covi ; ma nes- 
suno potè finora allegarne di soddisfa- 
centi. Il cibo del cucolo in discorso 
consiste ordinariamente in insetti. Nel 
novembre si parte dall' Europa e passa 
nell' Africo. Non si è per anco bene sciolta 
la questione, se il cuculo rosso, che ve- 
deri in primavera, sia diverso dal plum- 
beo di specie, ovvero di età. 


Gallinacei. 




Favo cristalli!:. 


Pavone. 


Comune in molti luoghi villerecci della ' 


Lin. 




provincia, nei quali forma parte della pol- 
leria domestica. 
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iMeleagris gallo- 
favo. Lin. 


Dindio. 


Come il precedente. Fra le varie- 
tà domestiche di questa specie, venuta 
a noi dopo la scoperta del Nuovo-Mondo, 
vuoisi ricordare la crestata o portante sul 
vertice un gran ciuffo di penne, di cui 
conservasi un individuo nel gabinetto di 
storia naturale annesso all'Università di 
Padova. 


Numida melea- 
gris. 


Gallina faraona. 


Come il precedente. 


'Fasianus gallus. 
| Lin. 


Gallo. 


Come il precedente. Di questa specie, 
sparsa in ogni angolo della terra, si alle- 
va tanto la varietà che invece di carun- 
cola sulla testa, porta un ciuffo di penne 
( Gallus Macarlrvi , Temminck), quanto 
la varietà che di caruncola sembra fornita. 


Tetrao urogai - 
lus. Lio. 


Gallocedrone. 


Vive copioso nelle alte montagne 
della provincia, ove la femmina de- 
ponc sul musco cinque o sei uova, grandi 
come quelle della gallina domestica. Il 
maschio adulto giunge alla lunghezza di 
Ire piedi, ed i suoi amori accadono in 
maggio. Si accoppia spesse volte alla fem- 
mina del Tetrao tetrix , e nascono degli j 
bridi che partecipano di ambe queste 
ipecie. Di uno d’essi Temminck fece a 
torto una specie distinta, chiamando Te- 
trao medius. È ricercato per le mense 
dei grandi. 


Tetrao tetrix. 
Lin. 


Gallojorcello. 


Abita sempre nelle più alte mon- 
tagne, ove nella buona stagiona si nutre 
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Gallina bianca. 



di bacche e d'insetti, a cui sostituisce 
nell' inverno gemine d’alberi e foglie sec- 
che di piante resinose. La femmina, quan- 
do è fecondata, abbandona il maschio e 
va in traccia di un luogo conveniente per 
deporre le sue uova. Pur questo è in 
molto pregio nei lauti banchetti. 

Stanzia nei monti più elevali della pro- 
vincia, come il forcelle. Nella calda sta- 
gione si ciba d' insetti e di verroetti ter- 
restri, e nella fredda si nntre di gemme 
di piante resinose. Nell' epoca degli amori 
retta in compagnia della femmina, che poi 
abbandona dopo averla fecondata, e oet- 
P inverno vive da sè. Si prende coi lacci, 
e si vende a caio prezzo, attesa la squisi- 
tezza di sapore che hanno le sue carni. 

A differenza degli altri tettai, que- 
st' uccello abbandona talvolta le alte re- 
gioni del Cadorino, per trasferirsi sui ] 
monti di mediocre altezza. Nel mete di 
maggio va in amore, ed è il solo dei te- 
trai ricordati fin qui che sia monogamo. 
Nell' I. R. Gabinetto di Storia naturale di 
| Padova ti custodisce un gruppo compo- 
rto del maschio e della femmina, in abito 
[ d’ amore, ambi intenti ad allevare la pro- 
i le appena uscita dalle uova. È lavoro del 
più volte lodato sig. Dogiioni di Belluno. 
La carne dei vecchi individui è di cattivo 
sapore, ma si mangia; laddove quella dei 
giovani è buona e saporita»- 



Digitized by Google 





Uccelli 



Uccelli 



333 



i 



Nomeecletvei 

latina 


Nomesclatoea 

volgare 


OSSERVAZIONI 


Perdix cinerea. 


Pcrnise. 


Nidifica nei prati, e più frequentemente 1 


Latb. 




fra i cespugli e ira le piante cereali ; non 1 


‘ 




già sui mouti, come tu detto da alcuni. Il 
maschio divide con lu femmina tutte le 
cure uecessarie ad allevare la prole; però 






non cova, ma rimane in vicinanza del oi- 
do. Nutresi d' insetti, di bacche e di se- 
mi. Si maugia. 


Perdix saxali- 


Cotorno. 


Nidifica sui monti fra ì sassi, o alla base 


lìs. Meyer. 




degli arbusti alpini. E squisita la sua car- 




' , 


ne, e mille arti ha posto in pratica 1' un- 1 




t 


ino per cogliere questo uccello, vivo o 
morto. La covata è copiosa talvolta di do- 






dici figli, i quali non lasciano la madre 
prima di sentire la fiamma che li eccita a 
formare da sè uua novella famiglia. 


Coturni r dacty- 


Quaglia. 


Nidifica nei campi coltivati e nei prati. 


lìs onans. Meyer. 




Si mangia. 


Columba paluni- 


Grotone dalla 


Nun abboodii, ma è comune, e nidifica 1 


bus. Liti. 


collana. 


nel Caiis’glio. 


Columba lii'iu. 


Colombo. 


In vaiii luoghi della provincia si ha va- 


Bristoo. 




ghezza di allevare i piccioni di varie raz- 
ze, i quali possono derivare da ceppi ben 1 
diversi da quello della precedente specie. 
Ve n’ ha di forniti di papille e caruncole 


• 




nel contorno degli occhi e uella mandi- 




< 


bolli inferiore; di quelli che hanno piedi I 




/ 


pennuti sino all' unghia; e di quelli con 






la tesla fornita di eiufib. 

1 
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Columba turtur. 
Lio. 


Tortora. 


La torlorella salvatici! vcdesi talvolta 
in primavera inoltrala; nidifica, e par- 
te io ottobre. 


Columba oenas. 

Lio. 


Grolone. 


Più comune della Columba ftalumbus, 
e nidifica anch' elio nel Consiglio. 


TreMPOI.IERI. 






Oedicnemiis cre- 
pitarli. Temm. 


Corlicone. 

■ 


Questo caradrio linneano vive nei 
terreni asciutti e sabbionosi dei fiu- | 
mi, sui quali corre con molta velocità, 
sempre in traccia d’ insetti e di concbi- ! 
gliette terrestri. In terra si scava una bu- ; 
ca piuttosto profonda, per farsi il nido ; e 
quando si avvicina P inverno si unisce ! 
agP individui della sua specie, per tras- 
ferirsi nei paesi caldi. La carne dei gio- 
vani ha uu ottimo sapore. 


Haematopus 
ostralegus. Li n. 




Quest'uccello, benché ansi raro nel Bel- j 
lunese, pure si custodisce fra le specie 
prese e imbalsamate dal sig. Dogiioni. E 
frequente sulle rive dell’Adriatico, e si ve- . 
de anco nelle valli del territorio pa- ! 
dovano. 


Charadrius plu- 
viali s. Lio. 


Corridor. 


Si vede errante nei terreni umi- 
di e fangosi della Secca e di altre località, 
oelle quali va in traccia d’ insetti. Di ra- 
do vi fa la covala, e al giungere dell’ in- 
verno passa a climi più temperati del no- , 
stro. Si mangia. 
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Charatlriits mo- 
rinellus. Lin. 


Corìico. 


Questo piviere non ai vede che ra- 
ramente di transito, e poco sappiamo in- 
torno a' suoi costumi. 


Charadrius hia- 
ticula. Lio. 

i 


Corlichelto . 

i 


Vive intorno ai margini dei laghi, 
e presso le paludi di S. Croce, lun- 
go il Piave e i torrenti, dove va in trac- 
cia d’ insetti acquatici. Corre con molla 
velocità; e quando si ferma mette in mo- 
vimento la coda. Nidifica sulla nuda ter- 
ra; e quando giunge il freddo passa nei 
paesi caldi. Si mangia. 


Charadrius Jtu- 
oiatitis . Bechst. 

' t i 


Corlichelto. 


Nel settembre vede»! questo picco- 
lo piviere sulle rive dei fiumi ìd busca 
d’ insetti e di vermelti. Fa nido fra i ce- 1 
spugli che crescono sulla ghiaia, ed in 
ogni covala depune tre o quattro uova 
biancastre, spruzzate di punti neri. Passa 
la fredda stagione nei paesi meridionali. 
Si mangia. 


V eneUus crista- 
tus. Meyer. 


Paoncino. 


Abita nei campi paludosi in prima- 
vera, dove fa preda d’ insetti e delle 
loro larve per cibarsi. La carne ai man- 
gia, ed è buona in autunno, perchè (or- 
nila di grasso. 


Grus cinerea. 
Bech. 


Grua. 


I passaggi di questo trampoliere sodo 1 
rari ; nè, per quanto è a mi» cognizione, fu 
mai veduto stazionario nei luoghi fangosi 
del territorio bellunese. Nel 1 j aprile 
181 1 molti branchi attraversarono la cit- 
tà, ciascuno dei quali era in sè concen- 
' 
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Irato tutto la forma di un cerchio. £ no- 
to che ciò avviene quando V atmosfera è 
dominata dal vento, mentre te P aere è 
tranquillo tali branchi prendono la figura 1 
<i' un triaugolo isoscele. 


Giovata uli>d. 

. Brissau,, 

> 

j i r: * 

. r ’ • i i 

1 


..... . . .... : 


Uii individuo di questa specie, preso 
nelle paludi di Antolc presso Belluno, mi j 
fu offerto io dono V anno i8ai, e pochi j 
nitri tono stati finora ossenati in tutta 
la provincia. 


Ciconia nigra. 
Bellou. 




E di passaggio, ma incertissimo, è ra- j 

rissimo. 


| Artica cinerea. 
Viellot. 

• ‘ ' 1 

^ ■ 

■ .. 

... • 


Airone. 


Si vede nel cenale di $. Croce presto le 
paludi; e talvolta sugli alberi presso il Ia- 
go. Si nutre ili ranocchi, eil anche di 
piccoli uccelli. Un tempo gli si Iacea la 
caccio cogli uccelli di rapina, in mancan- 
za della polvere e dello schioppo. Con- 
vien credere che ora il gusto dell’ uomo 
siasi cangiato, poiché in nessun paese di 
Europa si dà la caccia a questo uccello 
per mangiarne le carni. 


Artica ralhitles. 
Scopuli. 


* * * * 


Pi passaggio nnuuale, mi alquanto 
rara. 


Ardea egretta. 
Lìq. 


Airone bianco . 


Cerca di nottetempo il cibo, che cen- 
siste in piccoli pesci, ranocchi ed insetti 
acquatici. Fa il nido sopra gli alberi non 
uscito discosti dagli stagni, e depone quat- 
tro o sei uova per ogni covala ; non però 

/ 
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mai oel Bellunese, ov* è raramente di 
passaggio. Questo e i due seguenti sono 
gli uccelli che sommioistrano al lusso del 
gentil sesso le bellissime peone di cui go- 
de adurnarsi. 


Ardea nyctico- 
rax. Lio. 


Airone del becco 
nero. 


Nei costumi e nella maniera rii vivere 
si assomiglia alta specie precedente; cioè 
mangia pesci, rane ed inselli acquatici, 
e nel giorno sla per lo più ascoso ed ! 
inattivo. 

f 


Ardea garzella. 

Lia. 




Quest’ airone, ch'è raro nel Bellunese, 
fu veduto nelle boscaglie vicino alle pa- 1 
ludi della Secca, dove fu preso da un 
cacciatore che lo regalò al Gabinetto di 
Storia naturale di Padova, ove tuttavia si 
custodisce. 


Ardea purpu- 
rea. Lia. 




Di passaggio annuale in primavera \ è 
rara. 


Ardea stellaris . 

Lio. 


Torobuso. 


Abita negli stagni della valle di S. Croce, 
e fermasi le intere giornate in un mede- 
simo luogo. Quando immerge il becco nel- 
l’acqua, produce un suono che si «ssomig'ia 
a quello di un trombone. Nidifica fra le 
canne e si ciba di pesci, rane e sorci acquatici. 


Ardea minuta. 
Lia. 


.... 


Di passaggio annuale, non rara, e ni- 
difica ad laghi lapi.ini fra i canneti. 


ÌVumcniu) ar- 
cuata. Latham. 


Arcata. 


Nidifica per lo più sull* nuda sab- 
bia. Abita presso le rive di alcuni fiumi, 
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ed anche presso i margini del lago di S. 
Croce, dove si prende qualche volta in 
primavera. 


Scoìopax rusti- 
cola. Lin. 


GaUinaaa. 


Comunissima nel mese di ottobre. 
Nella patria collezione del sig. Dogiioni ; 
si veggono individui di questa specie { 
aventi la coda e le ali di colore bianchic- i 
ciò. Si mangia. 


Scoìopax galli - 
nago. Lia. 


Seeoanolto. 


Nidifica a terra vicino a qualche gran- 1 
de coppaia, e depone in ogni corata 
quattro o sei uova bianco-verdastre, con 
macchie brune. È però incerto se nel 
Bellunese questo uccello faccia il nido, 
ma certissimo che lo faccia nelle valli del ] 
Padovano. Si mangia. 


Scoìopax gal - 
- linula. Lia. 


Bcccantlìa. 


Nei costumi si assimoglia al becca- ' 
notlo; se non che ha ottenuto in alcuni j 
paesi il nome di Sorda y perchè non esce ‘ 
da' suoi nascondigli e non fogge se non 
quando i cacciatori o i cani le souo quasi 
addosso. Si mangia. 


Scoìopax media- 
li rich- 


Ciocchetta. 


È la Scoìopax major di Linneo, che 
vedesi frequentissima nelle paludi della 
valle di S. Croce, ed anche nei prati 
bassi di altri luoghi della provincia. Si 
mangia. 


Uimantoput i/ir- 

lanoplcrui. Mey. 

1 


Gambetto. 


Di passaggio incerto, e rarissimo.' É 
ammirabile per la lunghezza delle gambe 
colorite di cinabro. 
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Totpnus ochro- 
pus. Te m min. 


Culo bianco . 


Si vede solitario sulle sponde del lago ! 
di S. Croce^ dove gli si dà la caccia. Nu- ! 
(resi di vermi e *r insetti palustri, ed è 
molto timido. Si mangia. 


Tolanus glareo- 
la. Terutuinck. 


• • • • 


Sin nei luoghi boschivi e. paludosi, come 
sono quelli di Antoie e di S. Croce, do- 
ve non credcsi che nidiGchi. 


Rullits aquati- 
ca. Lio. 


Sfortuna. 


Vive nei prati umidi, sui quali corre } 
agilmente, e va in traccia ili molluschi, di ; 
insetti, di vermi e di semi. Stanzia per 
qualche tempo neiracquo, benché inabile 
al ouoto, e cerca meglio adagiarsi sopra j 
g'i arbusti, o sopra gli ammassi di foglie i 
che gallcggiono alla superficie. Si nasconde j 
spesso fra i cespugli e fra i giunchi, nei ; 
quali fabbrica il suo nido. Si mangia. i 


Gallinula crex. 

, Lathsai. 


Re di quaglie . 


Si ferma, come il rallo precedeo- \ 
le, nei prati umidi, pei quali fugge 
con granile rapidità quando si crede in | 
pericolo. Nu trevi d* inselli, dì vermi e di ; 
semi. Arriva nella «lagione stessa che ginn- } 
gono le quaglie, cd in alcuni paesi parte j 
all 1 allontanarsi delle medesime; per lo i 
che ottenne il nome di Re di quaglie. Si 
mangia. 


Gallinula poria - 
: na. Lalhara. 


S/onana. 


Vive fra le canne che crescono ai 
margini del lago di S. Croce, e nutresi 1 
<T insetti, di molluschi nudi e di piante 1 
acquatiche. La sua carne ha un buon sa- ! 
pore ; ma non è cosi ricercala, come quol- 
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la degl' individui che ai prendono nelle 
risaie. 


Gali inula jfu~ 
siila. Bechst. 


Fogge Ua. 


Meno copiosa dell' antecedente. Nidi- 
fica nelle paludi della Secca. 


Gallinula chlo- 
ropus. Lath. 


/ 


Sovente ita nelle canne che li elevano 
dalle pala li del canale di S. Croce, ma 
si vede anco talvolta in riva al fiume 
Tesa. Si mangia. 


Gallinula Bail- 
lonii. Vieill. 


Foggetta. 


Poco abbondante, ma nidiGca. 


Fulica atra. 

Lio. 

PlLKIFEDI. 


Fòlega. 

y 


Si sono veduti individui della presente 
specie fra le canoe che crescono nel lago 
di S. Croce e nelle vicine paludi, dove 
non è ben certo se questo uccello nidifi- 
chi. Si mangia. 


Colymbus gla- 
ciali s. Lin. 




Rarissimo nei laghi d'Italia; fu preso 
una sola volta in quello di Garda dal conte j 
L. Gazola; e, per le attestazioni del’prof. 1 
Bendiscioli di Mantova, fu una volta sola ! 
ucciso nelle acque del Mincio. Un indivi- t 
duo in abito d' amore è pure ostensibile 
nella ricca collezione di Dogiioni, e que- j 
sto fu ucciso nel Iago di Àlleghe. 


Laros argenta- 
tui. Ternano. 


/ 


Quando è adulto rappresenta il Larus , 
glaucus di Benicken ; ma quello preso , 
ultimamente dal sig. Dogiioni ì io abito i 
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giovanile: quindi ha becco bruno-nera- 1 
atro ; le penne del collo, della testa e del 1 
petto di color grigio, con macchie longi- 
tudinali bruno-chiare. VivVnei laghi, e 
mangia pesci tanto vivi che morii. 


Anas bacai. 
Lin. 


Anera saìvadega. 


È la specie da cui derivo lo mag- 
gior parte delle varietà dell' anitra dome- 
stica. Nidifica fra le canne che nascono ai 1 
margini del lago di S. Croce. Si mangia. 


\Anas acuta. Lio. 


Anera subiota. 


Nidifica come la precedente, e si trova 
nel medesimo luogo. Si mangia!. , 


Arias querque- 
duìa. Lin. 


Crecola. 


Come la precedente : fa però il suo nido j 
non solo fra le canne, ma ben anche nei 
prati umidi e fangosi che fiancheggiano a 
levaote il lago di S. Croce. Si mangia. 


Anas crecca. 
Lin. 


Crecola. 


✓ 

Fabbrica il suo nido di foglie unite insieme 
con frustoli di canne, e lo colloca in ma- 
niera che resti galleggiante sull' acqua. ■ 
Più che di pesci, vive d' insetti, e di se- 
mi di piaute acquatiche. Si nrt.ngia. 


Anat streperà. 
Lin. 

! Anas fuligula. 

Lio. 


Moretta. 


Di passaggio annuale in primavera, ma 
poco comune. 

Di passaggio in primavera, e poco co- 
mune, come la streperà. 


Anas clangula. 
Lia. 

r 




• ii ii VI 1 

Di palleggio irregolare nel moie di 
matto, ed anche poco comune 

1 
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'Anas leucopthal- 
mos. Bechest. 

. -V . 


4 • • • 

1 *. • * • 


Di passaggio annuale, ma raro. Fu pre- 
sa più volte nelle valli padovane dui conte 1 
Saniermo, clic regalò di un bell'individuo 
il Gabiuelto di Padova l'anno 1842. 


j Anas clipeata. 

c! 


» »•» -1 

1 ' 


Giunge io primavera, ma inrerlamen- 
te, e tempre in piceuJitsimu numero. 


Anas stgelum. 


Oca piccola. 


J - 

Arriva ogni anno verso il marzo, ed 
è piuttosto comune. 


Anas anser fi- 
rus, Laltfc.. 


Oca grande . 

. ■ • : .j 


Giungo in primavera, ma in minor 
quantità della precedente, nè con cerio j ; 
periodo. 

t.W- , >\\ j 

Abbonda assai più nelle paludi d<lle | 
valli padovane, che nelle bellunesi, duv'è ! 
piuttosto rara. 


I vr: ..1 

Anas r tifino. 
Pallai. ,, 


r • 


Stergus JUer- 
ganscr. Lin. 


fi * • 


Questa specie tanto comune nel lago 1 
di Garda, non si vede che assai di rado ■ 
in quello di S. Croce. 


1 jft »♦ . i 1 »M » 


• f , • »? , 











Ai due precitati elenchi latini e volgari 
degli uccelli il' alcune delle Provincie Ve- 
nete desunti dalle opere del prof. Catul- 
lo, e del conte Contarmi, aggiungeremo 
adesso anche quello degli uccelli dei con- 
torni di B assono , dietro la enumeraiio 
ne fattane dal celebre ornitologo G. B. 
Baseggio^ "dolendoci di non poterlo, date 
per tutte indistintamente le dette Pro- 
vincie; imperciocché difettiamo in propo- 
sito di un lavoro compiuto 



L* autore nello disposizione delle spe- 
cie seguiva P Index ornithologicns del 
Lattimi pubblicato a Parigi dal Ao- 
hnnneau nell'anno 1809, tion perchè 
fosse intimamente persuaso che le va- 
riazioni fatte in quel libro alla divisione 
Lintieana fossero giuste, nè che i nuovi, 
generi creati, spaccando quelli del Lin- 
neo, lo fossero con la determinazione 
filosofica necessaria; ma perchè essendo di 
leone mole ed il più alto a tenersi in dos- 
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so dal cacciatore, lo reputava il libro più 
comodo. 

«Sotto la denominazione di uccelli emi- 
gratori (egli dice) vogliomi intender quelli 
che in certe determinate stagioni passano 
da un continente all'altro; all'incontro 
con quello di erratici si chiamano gli uc- 
celli che si allontanano qualche tratto dal 
luogo ore nidificano, cercando più mite 
temperatura, e luoghi in che il gelo tanto, 
non chiuda la terra che sia loro dato il 
trarne vermini o sementi. 

» Nello stabilire il soggiorno degli uc- 
celli erratici o emigratori ho preso un 
termine medio; che sarebbe stato impos- 
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sibila il dire assolutamente, viene il tal 
giorno e parte il tal altro : e questo termi- 
ne medio 1' ho preso nel tempo in che si 
vede la maggior quantità d' individui di 
una data specie. 

oli nome vernacolo aggiunto al sistema- 
tico è assolutamente quello con che si co- 
nosce quella specie. Oltre al dire se ni- 
difica ho aggiunto se si mangia, e ciò 
perchè sonori specie graditissime presso 
alcuni che presso altri sono abbonile. 
Per esempio, in molti paesi si trovano sa- 
poritissimi i piccoli della Hirundo urbica 
che a Bassano si odiano contapessimo cibo, 
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Uccelli dei contorni di Bastano, secondo V enumeraiione di (ì. B. Basaselo. 
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Avvoltoi 






Falco gallicus. 


Falcon. 


Harissimo. — - Abita le montagne più 
alte. Nella primavera del i8ia, nidifica 
in Solegnò. 


— milvus. 


Pogia, Pogiaraceo. 


Comune. La maggior quantità di nib- 
bi! si vede in ottobre avanzato, alcuni 
restano tutto l'anno. In inverno da alcu- : 
ni si mangia. Non è certo che nidifichi. 


— communi s. 


Palchetto moro. 


Raro. Vien in settembre e rimane sin [ 
alla fine di aprile. Non nidifica, nè si ! 
mangia. 


— trinunculus. 


Palchetto. 


Comune. Viene come il Palco com- 
munio e si ritira in maggio. Non nidifica, 
da alcuni si mangia. 


— nijus. 


Storeta. 


Comune. Si vede dall' agosto all'apri- 
le. Non nidifica. Si mangia. 


Sruei. 






Strix bubo. 


Barbaizane grande 

* 


Raro. Abita nelle caverne dei monti, 
ove nidifica. Non si mangia. 


— otus. 


Idem. 


Cornane. Abita nelle torri 0 sotto i 
tetti. Nidifica. Non si mangia. j 
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Slrix scops. 


Chiasso. 


Raro. Abita nelle caverne, ove nidifi- 
ca. Non si mangia. 


— alluco. 


Allocco. 


Raro. Abita e nidifica come la Strix \ 
ut us, ai si mangia. 


— Passerina. 


Zoelta Chiassa. 


Comunissima. Abita nelle vecchie fab- 
briche, ove nidifica. Non si mangia. 


ORDINE II. 






Piche. 






Lanius excubi - 
ior. 


Reilestola Falco- 
nieru. 


Comune. Viene in aprile e resta per ! 
tutto ottobre nei boschi, ove nidifica. Si 
mangia. 


— Collario. 


Reilestola. 


Idem. Nidifica da per tutto nelle cam- 
pagne, e parte sul finire di settembre. Si 
mangia. 


Corvus corax. 


Corbo. Curvo. 


Idem. Viene in ottobre e si ferma sino 
al finire del marzo. Non nidifica} da ta- 
luni si mangia. 


1 — corone. 


Cornacchia. 


Idem. Viene e parte come il prece- 
dente. Non nidifica. Si mangia. 


— glandarius. 


Gazza rossa. 


Idem. Resta tutto l' anno nei boschi 
ove nidifica. Si mangia. - 


— pica. 


Gazza mora. 


Idem. Nidifica sui monti. Si mangia. 
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Corvut pyrrho- Zorla. 

I corax. 



I — caryocata- 
1 ctes. 



Oriolus galbu- 
la. 



Spigoxzo negro. 



Rependolo. 



Si trova nella sommità della Grappa 
ore nidiGca. In inverno discende ai pie- 
di dei monti. Si mangia. 

Rarissimo. Si trova nei boschi più ! 
fitti dei monti in autunno. Non nidifica 
nè si mangia. 

Comune. Viene in aprile per le campa- 
gne e nei boschi sino ai primi giorni di 
ottobre. Nidifica tra i rami dei pioppi i 
più alti. Si mangia. 



Upupa epops. Galletto megiarolo. Idem. Viene in principio del mese di 

aprile, e rimane pochi giorni. Alcune 
volte si trova nei boschi anche in otto- 
bre. Non nidifica. Si mangia. 

Certhia forni- Rapegarolo. Idem. Trovasi per le campagne e nei 

liaris. boschi ove nidifica. Si mangia. 

Siila europaea. Rapegarolo bianco. Idem. Si vede dal settembre a tutto 

marzo. Nidifica. Si mangia. 



Cuculus cano- 
rus. 



Yunx lorquiìla. Caostorto. 



Idem. Viene in apiile alla pianura e si 
ferma lutto il maggio. Si ritira poscia 
nelle valli fresche dei monti ove depone 
le uova. In agosto torna alla pianura e si 
ferma sino alla fine di settembre. Si 
mangia. 

Idem. Viene alla pianura in marzo e si 
ferma sino al principiare del maggio. 
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Torna in agosto e resta tutto il settem- 
bre. Nidifica sui monti. Si mangia. 


Picus major. 


Beccarame Spigoz- 
zo. 


Comune. Abita nei boschi, ove nidifica. 
Non si mangia. 


j — viridi 1 . 


Spigozzo. 


Idem. Abita come il precedente. Non j 
si mangia. 


A Ice do ispida. 


Piombin. 


Idem. Soggiorna tutto l' anno in riva 
delle acque correnti ove nidifica. Non si 
mangia. 


ORDIN E III. 






Passeri. 






Loxia curviro- 
stra. 


Becco in erose. 


Idem. Passa dagli ultimi giorni di lu- 
glio sino a mezzo il settembre (in alcuni 
anni). Si mangia. 


Coccothrau- 

sles. 


Sfrisone. 


Idem. Abita da per tutto. Nidifica. Si 
mangia. 


1 •— chloris . 


Lugaro rosso. 


Nidifica da per tutto nelle campagne. 
Si mangia. 


1 — pyrrhula. 


Fineo subbiotto. 


Idem. Fa il suo passaggio iu novem- 
bre. Non nidifica. Si mangia. 


Emberiia ni - 
va Ut. 


Ortolan bianco, 
osello della noce. 


Raro. Abita le montagne, più alte. Al- 
lorché il freddo si fa acuto discende ai 
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monti minori. È incerto se nidifichi. Si > 
mangia. 


Emberita llor- 
t ulano. 


Ortolau. 


Comune. Nidifica nelle campagne. In 
agosto parte e torna in aprile. Si mangia. 


— Citrinella. 


Verdolise. 


Idem. Viene in ottobre, si ferma alla 
pianura per tutto l' inverno, indi risale 
le montagne ove nidifica. Si mangia. 


\ Schoeniclus . 


Pinca. 


S 

Idem. Viene in settembre, si ferma tut- 
to l' inverno nei boschi alla pianura. Ni- j 
difica sui monti. Si mangia. 


Cia . 


Fiolta. 


Idem. Fa però il suo passaggio più i 
tardi, sempre ai piedi dei monti. Nidifi- 
ca come la precedente. Si mangia. 


Miliario. 

i 


Brustolon. 


Idem. Nidifica alla pianura. Si allon- 
tana da noi al principio del dicembre e j 
ritorna nlla fine di marzo. Si mangia. 


Frinitila do- 
\ mestica. 


Zelega zelegon, 
materasso. 


Idem. Nidifica sotto i tetti delle case. 
Si mangia. 


— stilila. 


Zeleghetta megia- 
rola. 


Idem. Nidifica nei cavi degli alberi. Si 1 
mangia. 


— caelebs. 


Fineo. 


Idem. Nidifica da per tutto sulla mon- 
tagne. A mezzo settembre si allontana 
durante i 1 inverno, in marzo ritorna. Si 
mangia. 
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! Montifringilla. 


Montan. 


Idem. Vien xul 6nir di ottobre, e con- 
tinua il suo passaggio più o meno abbon- 
dante per tutto l' inverno. Si mangia. 


— carditeli!. 


Gardelin. 


Idem. Nidifica da per tutto. Si man- j 
già. 


— spi n us. 


Lugano. 


Di passaggio incerto. In alcuni anni 
viene in gran numero ; principia in ago- 
sto e continua sino al gennaio. In alcuni 
altri se ne vede appena qualche indivi- 
duo. Si mangia. 


— canaria. 


Canario. 


Si moltiplica in luoghi chiusi. Alcuni 
(anno nascere dei mulatti meschiando 
con le femmine di questa specie i maschi 
del lucherino, cardellino, fanello, e del 
verdone. 


— citrinella. 


Frixarin. 


Di passaggio incerto. Quando avviene, 
si effettua dall’ agosto sino al novembre. 
Si mangia. 


— sinaria. 


Organin. 


In un decennio passa appena una vol- 
ta. Si mangia. 


— linota. 


Faganello. 


Comune. Viene in settembre e rima- 
ne tutto P inverno. Non nidifica. Si 
mangia. 


Hirundo ru- 
stica. 


Sisila. 


Nidifica nelle case. Viene al finir di 
marzo. Parte a mezzo settembre. Non si 
mangia. 
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Hjr lindo urbica. 


Rondin. 


Nidifica come la precedente. Viene e 
si parte con essa. Non si mangia. 


— riparia. 


Cocalina. 


Viene in settembre e *i ferma poco ol- 
tre il mese. Si mangia. 


— rupestri s. 


Rondine di monte. 


Nidifica nelle crepature dei monti. ; 
Moke di queste rondini si vedono nella 
Vaistagna e nella Val di S. Zorti al di 
sopra di Solegna. Non si mangia. 


— apus. 


Rondon. 


Nidifica nelle torri. Viene e parte al- 
T incirca coll’ Hirundo rustica. Non si 
mangia. 


Caprimaìgus 

curopaea. 


Lattacavre. 


Si trova poco comunemente in pri- 
mavera nelle campagne. Più raro in ago- 
sto. Non nidifica. Si mangia. 


Turdus visci - 
vorus. 


Tordo gazaro. 


Comune. Nidifica alla campagna. Si 
mangia. 


— musicai. 


Tordo sisilia. 


Idem. Viene sul finir di ottobre, al- 
cuni individui si fermano fino al princi- i 
cipio di aprile. Non nidifica. Si mangia. 


— iliacus. 


Tordo da ua. 


Idem. Nidifica nelle montagne più alte 
dalle quali discende alla fine di settem- 
bre. Si allontana durante Pinverno come i 
il musicus e torna in aprile. Si mangia. 


— arundina- 
ceus . 


Tordo. 


Raro. Si trova in agosto nei canneti 
alle Tezze e presso Roman nel luogo 
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detto le Semegane. Non nidifica. Si 
mangia. 


Turdus. sax a- 


Corossolon ile 


Comune. Nidifica sulle montagne dal- 


lihs. 


montagna. 


le quali si allontana in ottobre e vi tor- 
na sul finire di aprile. Non discende mai 
alla pianura. Si mangia. 


— menila. 


Merlo. 


Comune. Nidifica dappertutto. Duran- 
te P inverno discende alla pianura. Si 
mangia. 


— cyanus. 


Gazianela. 


Comune. Viene in novembre e si fer- | 
ma sino alla metà di aprile. Non nidifica. 
Si mangia. 


— roseus. 


Tordo. 


Rarissimo. Si mangia. 


— solitarius. 


Passara solitaria. 


Comune. Nidifica sulle montagne fra 
le cavità delle rupi. Di rado discende al- 
la pianura. In inverno si allontana. Si | 
mangia. 


Ampelis guru- 
lus. 


.... 


Raro. In qualche anno se ne vede per 
pochi giorni in primavera. Si mangia. 


'Muscicapa atri - 
capilla. 


Battiate. 


Comune. Viene alla pianura in aprile 
e si ferma sino alla metà di maggio. Ni- 
difica nelle valli delle montagne. Si 
mangia. 


Sturnus vulga- 
ris. 


Strulo. 


Comune. Nidifica sotto i tetti delle 
case. In agosto si allontana per alcuni 
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giorni, e va verso l'Adriatico. A mezzo 
settembre ritorna. Si mangia. 


Alauda arven- 
sis. 


Lodola. 


Comune. Viene a mezzo ottobre e ri- 
mastasi alquanti giorni, parte. In prima- 
vera ripassa. Alcuni individui nidificano 
nei prati delle colline. Si mangia. 


, — spinoleta. 


Tordiua. 


Comune. Viene in agosto, rimane sino 1 
alla line di settembre; torna in marzo e 
resta fino ai primi di maggio. Non nidifi- [ 
ca. Si mangia. , 


— - triviali!. 


Fista-Fiston. 


Comune. Nidifica nei prati delle mon- 
tagnc. Discende alla pianura in settem- 1 
bre e vi rimane tutto l' inverno. In mag- i 
giu riascende le montagne. Si mangia. 


— calandra. 


Calandra. 


Comune. Nidifica alla pianura e sui 
monti. Si mangia. 


— cristata. 


Capellua. 


Comune. Nidifica dappertutto. Si man- 
gia. 


— cristatella. 


Berluato. 


Comune. Nidifica come la precedente. 
Si mangia. 


Motacilla alba 


Boarina. 


Comune. Nidifica in riva alle acque. 
Si mangia. 


— flava. 


Boarina zala. 


Comune. Nidifica come la precedente. 
Si mangia. 
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Sylvia Insania. 


Rossignolo. 


Comune. Nidifica nelle siepi alla pia- 
nura, e più sui monti. Si mangia. 


— atricafiilla. 


Caonegro. 


Comune. Nidifica come il preceden- 
te. Si mangia. 


— caracca. 


Bezzetta. 


Comune. Nidifica tra le siepi, Si 
mangia. 


| — modula ris. 


Moretta. 


Nidifica ed è comune come la pre- 
cedente. Si mangia. 


— phoenicu - 
ras. 


Corozzolo 


Comune. Yiene in settembre, si ferma 
per tutto T ottobre, indi parte. Torna in ' 
primavera avanzata, e sta pochi giorni. 
Si mangia. 


— erilhacus. 


idem 


Si confonde col precedente. Nè 1 ’ una 
specie nè l'altra nidifica. Si mangia. 


— cinerea. 


Bezzettina. 


Comunissima. Nidifica nelle siepi. Si ! 
mangia. 


— salicaria. 


Canevarola. 


Si trova nei prati umidi. Comunissima l 
alle Tetre ove nidifica. Si mangia. 


— Jiccdula. 


Becafigo. 


Yiene in agosto e continua il suo pas- 
saggio siuo a mezzo il settembre. Non ni- 
difica. Si mangia. 


— rubccula. 


Bettuzxo, Betarolo. 


Comune. Viene sul finir di settembre 
e continua il suo passaggio sino ai primi 


Su,, pi Di*. Tecn. T. XLI. 
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di novembre. Alcuni individui si fermano 
tutto l' inverno, vicino alle case di cam- 
pagna. Ritorna in aprile e si ferma pochi 
giorni. Qualche coppia nidifica sulle no- 
stre montagne. Si mangia. 


Silvia itterica. 


Corozzolo foresto. 


Viene coi codirossi, ma è raro. Si vede 
in settembre. Si mangia. 


— oenanthe. 


Culbianco. 

% 


Comune. Nidifica sui monti. Alla pia- 
nura si vede solamente in aprile. Si man- 
fi'*' 


; — it opalina. 


Favreto 


Comune. Nidifica come il precedente. 
Durante l'inverno si allontana. Ai primi 
di maggio ritorna alla montagna. Si man- 
gia. 


' — Iroglodytes. 


Sgerela. 


Comune. Nidifica nelle valli dei monti. 
Viene alla pianura in ottobre ove rimane 
tutto l’inverno. In maggio riascende le 
montagne. Si mangia. 


— regulus. 


Stellin. 


Comune. Viene in ottobre. Si ferma 
tutto l'inverno. Non nidifica. Si mangia. 


— trochylus. 


Fuin. 


Nidifica nei boschi dei monti e fin le 
siepi alla pianura. Si mangia. 


1 Parus major. 


Farussola. 


Comune. Passa in ottobre. Alcuni in- 
dividui nidificano alla pianura nei cavi 
degli alberi. Si mangia. 
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Parus coeru- 
ìeus. 


Parussolin. 


Comune. Viene come il precedente. 
Non nidifica. Si mangia. 


— caudalus. 

ORDINE IV. 
Colombe. 


Cotimon. 


Di passaggio incerto. Quando ha luo- 
go si effettua dall' ottobre a mezzo il no- 
vembre. In primavera talvolta si vede nei 
luoghi alle Tezze. Non nidifica. Si man- 
gia. 


Columba do- 
mestica. 


Colomba. 


Si moltiplica nelle case. Si mangia. 


Palumbus. 


Colombo, Sausnro. 


Comune. Possa dal settembre al mag- 
gio. Non nidifica. Si mangia. 


! — lurtur. 


Tortora. 


Comune. Nidifica nelle montagne più 
alte tra le crepature delle rupi. Si trova 
alla pianura dall' agosto all' aprile. Si 
mangia. 


riseria. 


Tortora de Cipro. 


Si moltiplica nelle case come il dome- 
stico. Si mangia. 


' ORDINE V. 






Galline. 






Pavo cristatus. 


Paon. 


Si moltiplica nelle case di campagna. 
Si mangia. 
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Meleagris gal- 
lopavo. 


Pao, Dìndio. 


Si moltiplica come il pavo criitatus. 
Si mangia. 


Numida meUa- 
gris. 


Gallina faraona. 


id. id. Si mangia. 


Pliasianus gal- 
lai. 


Gallo, Gallina, 
Pollastra. 


Quando ì castrato cappone. Si molti- 
plica nelle case. Si mangia. 


Tetrao urogal- 
lus. 

— bonasia. 


Gallo cedron. 
Gallina storzola. 


Nidifica nella montagna. Si mangia. 

Più comune del precedente. Abita e 
nidifica negli stessi luoghi. 


Perdio: franco- 
linai. 


Francolin. 


Nidifica nella montagna. Più raro del 
tetrao urogallus e del bonasia. Non di- 
scende mai alla pianura. Si mangia. 


— cinerea. 


Pernise. 


Nidifica sui monti. Nell’inverno di- 
scende alla pianura. Si mangia. 


— rufa. 


Cotorno. 


Nidifica sulle montagne. Di rado di- 
scende alla pianura. Si mangia. 


■— coturnix. 


Quagia. 


Comune. Viene in aprile e si ferma 
tutto il maggio, indi emigra. Torna in 
agosto e resta tutto il settembre. Alcuni 
individui si fermano nella estate, e nidifi- , 
ceno alla campagna. Si mangia. 


Ardta grus. 


Grua. 


Passa in settembre. Si trova in quel , 
tempo e talvolta ancora in primavera alle ' 
Tezxe. Non si mangia. 
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Arde a stella rii. 


Torobuio. 


Si trova solitario. Non si mangia. 


— • cinerea. 


Airon. 


Si trova ma di rado col precedente. 
Non si mangia. 


Scolopax r tati- 
cola. 


Gallinazza. 


Viene sai monti in principio di otto- 
bre, di dove pochi giorni dopo alla pia- 
nura. Durante l'inverno si allontana; 
torna in marzo e parte a mezzo aprile. 
Si mangia. 


— major. 


Chiochetta. 


Viene in fine del marzo e si ferma per 
tutto l'aprile. Alcune volte ma, di rado, 
se ne trovano degl'individui anche in 
agosto. Si mangia. 


— gallinago. 


Beccanoto. 


Viene in agosto e si ferma sino ai pri- 
mi di maggio. Si mangia. 


— gallinula. 


Beccanolelo. 


Viene in ottobre e parte col prece- 
dente. Si mangia. 


— limosa. 


Gamboo. 


Rarissimo. Si trova in aprile alle Taz- 
ze. Non nidifica. Si mangia. 


Trisoga pugnax 


.... 


Rarissimo. 


— vanellus. 


Paonzin. 


Comune nel mese di ottobre a quello 
di aprile. Si trova nei prati umidi. Si 
maugia. 
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Trisoga ochro- 
pus . 


CiocclietU d'acqua. 


Comune dall'aprile al maggio. Qual- 
che individuo, si trova anche in ago- 
sto. Si mangia. 


— glaveolc ■ 


idem 


idem idem 


Choradrius plu- 
viali s. 


Corridor. 


Si trova dall’ aprile al maggio, indi 
nell'agosto. Si mangia. 


— hialicula . 


Chiurli. 


Viene in aprile, nidifica fra le ghiaie 
del Brenta. Si ferma fino a messo set- 
tembre. Si mangia. 


— merinellus. 


Corridor piccolo. 


Viene ed è comune nell’aprile, e si 
ferma fino alla metà di maggio. Si mangia. 


— cantianus. 


Farinello. 


Viene in settembre e si ferma tutto il 
marso. Si mangia. Somiglia quanto al 
color delle penne il C. hialicula, ma 
le gambe nere il diversificano affatto. 


— oedicnemus. 


Pogiaron. 


Comune. Abita le sponde del Brenta 
ove nidifica. Si mangia. 


Rallus aquati- 
cus. 


Girar dello. 


Viene in settembre e si trova sino al 
marso. Si mangia. 


Gallinula crex. 


Requagio. 


Viene in settembre e si ferma sino 
a messo d'ottobre. Si mangia. 


— c hloropus. 


Folega. 


Si trova in settembre nelle paludi, 
presso Fontaniva. Si mangia. 
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Gallinula por- 
urna. 

1*o diup 5 minor. 



Sforzaaa. 



So tarolo. 



Barai tridacly- 
lus. 


Cocale. 


Mergus i nergau- 
ser. 


Smergo. 


Anas auser. 


Oca salvadega. 


— domesùcus. 


Oco. 


— moschetti. 


Anara de Barbaria. 


\ — boscas. 


Arena salvadega. 


— domestica. 


Arena. 


Qucrt/uedula. 


Sarsegna. 


— crocea. 


Crecola. 



Viene in agosto, e si ferma per tutto jj 
il settembre. Comunissimo nelle risaie. I 
Si mangia. 

Nidifica presso Fontanira nei fossati ! 
profondi a preferenza nel luogo detto 
la Basa tic Piera, ove si sta tutto 
l'anno. Non si maggia. 

Viene in novembre e si ferma sino 
al principio di marzo. Non si mangia. 

Viene in novembre e si ferma sino 
agli ultimi di marzo. Abita nei seni 
profondi del Brenta. Si mangia. 

Si trova alle Tezze vicino al Brenta | 
dal dicembre al marzo. Si mangia. [ 

Si moltiplica presso tutti i villani del ! 
circondario. Si mangia. 

. Si moltiplica come il precedente. Si 
mangia. 

Nidifica alcune volte nelle risaie. Si I 
trova comunemente dall'agosto all’aprile. j 
Si mangia. 

Si moltiplica come 1' anscr domesti- 
ca]. Si mangia. 

Viene in dicembre e si ferma sino 
ai primi di marzo. Si mangia. 

■ 

Viene io ottobre e si ferma quanto j 
la precedente. Si mangia. 
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Fino dal 1798 Cuvier, nei suoi Qua- 
dri elementari degli animali, uvea gettato 
le fondamenta di una classificazione degli 
uccelli: e fu nel 1817, nel suo Regno 
animale , eh' et vi diede tutto lo sviluppo 
di cui era suscettibile. Questa classifica- 
zione, essendo la più seguila, meriterebbe 
sempre di essere ricordata, quand'anche 
sotto un altro rapporto potesse non 
fissare la nostra attenzione. In fatti ci 
pure che il metodo di G. Cuvier abbia 
dato origine agli sforzi che si sono fatti 
dappoi, e eh' esso sia il vincolo che ran- 
noda il metodo di Linneo ai metodi at- 
tuali. Giova quindi esaminarlo. 

Traendo i suoi caratteri generali dagli 
organi della manicazione e della presa, 
vale a dire dui becco e dui piedi, e pro- 
cedendo per via di esclusione, l'autore 
del regno animale ha diviso la closse de- 
gli augelli in sei ordini: gli uccelli da 
preda , i passeri , i rampicanti , i galli- 
nacei^ i cacciatori , e i palmipedi. 

Qualora, senza aver riguardo alla sub- 
ordinazione metodica, si cerca soltanto 
di vedere, quul è in tutti questi ordini 
quello che si circoscrive più nettamente 
pei suoi caratteri distintivi, si trova esser 
quello composto dai palmipedi, che han- 
no i tarsi corti e compressi lateralmente, 
le dita o intieramente palmate o semi- 
palmate, o semplicemente contornate 
di espansioni membranose assailarghe. 

I cacciatori , così detti in causa delle 
loro forme leggere, slanciate, e dell' al- 
tezza che i loro tarsi hanno preso nel più 
gran numero delle specie, formano quindi 
l'ordioe il più naturale. Il carattere es- 
senziale dì questi augelli è quello che la 
parte inferiore della loro gamba è priva 
di penne; essi hanno anche le dita unite 
alle loro base per una membrana poco 
sviluppata. 

L' ordine dei gallinacci , prossimo a 
quello dei cacciatori si distingue tuttavia 1 
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per un andar più pesante, gambe gene- 
ralmente più corte e non snudate, e per 
le loro narici largamente traforate in 
uno spavio membranoso alla base del 
becco e ricoperte da una scaglia car- 
tilaginosa. 

I rapaci, che sembrano abbastanza di- 
stintamente caratterizzati dal cerume che 
avviluppa la base della loro mandibola 
superiore , possono non pertanto essere 
confusi coi parrocchetti (nell’ ordine dei 
rampicanti) per la ragione che hanno 
unch' essi un cerume, e che certi augelli 
di preda notturni possono, come un gran 
numero di rampicanti, avere il dito ester- 
no di dietro. Tuttavia, avuto riguardo 
all'acufesia del becco e delle unghie , ed 
allo sviluppo di queste ultime , non si 
saprebbe confonderli . 

Viene in seguito l’ ordine dei rampi- 
canti , composto di specie appo le quali il 
dito esterno si rivolge in addietro come 
il pollice ; ma quest* ordine tale, come 

10 ha stabilito Cuvier, sembra poco natu- 
rale in questo senso, eh' esso riunisce de- 
gli uccelli che hanno fra loro dei rapporti 
molto lontani, e che il solo carattere che 

11 distingue non può essere sufficiente. 

Finalmente l'ordine dei passeri è for- 
mato di tutti gli uccelli i cui caratteri 
sano negativi, vale a dire, di tutti quelli 
che non hanno nè le dita palmate, nè la 
parte inferiore della gamba snudata di 
piume, nè hanno cerume alla base delle 
mandibula superiore, nè il dito esterno 
portato in addietro ; questo dito ai con- 
trario essendo unito nella sua base in 
una estensione più o meno grande a 
quello di me%i»o. 

Cadauno di questi ordini principal- 
mente fondato, come si può vederlo, so- 
pra caratteri tolti a prestito dai membri 
che servono alla locomozione acqua- 
tica ed alla presa, è quindi suddiviso 
dietro la conformazione del becco, quella 
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delle tampc ec., in grandi famiglie ed in 
generi. Ma questi generi, tolti la piu parte 
del Systema naturile , sono presentati dal 
sig. Cuvier in gruppi aventi un valore 
superiore a quello dei generi propria- 
mente detti, mentre esso introduce in 
cadauuo di essi delle sezioni secondarie 
alle quali assegna un valore sub-generico. 
(Gassa- — Co*tabi!ii. — Catullo ec.). 

UDOMETRO. Nome di un apparato 
della fisica meteorologica per misurare 
l' acqua che discende nella pioggia in 
una determinata superficie e tempo. 

(A.) 

UGNELLA. Nell’ arte dell’ orefice, è 
un cesello per le voltalure, nel far cer- 
chi, ovoli, meftzotondi, e simili. 

(Carera.) 

UGNERE, alluminare, dicono i calde- 
rai per dare ai vasi di rame la melletla : 
la quale è una mescolanza di terra allu- 
minosa o argillosa ed altro con cui si 
spalmano i detti vasi, che poi si rinfuoca- 
no per restituir loro la perduta lucen- 
tezza, e quindi si risciacquano in truo- 
golo di acqua chiara. 

Ugrere nell'arte del lanaiuolo, è asper- 
ger di olio di uliva, la lana spelallata, 
rimestandola con bastone o altro. 

(Car.) 

URED1NEE. I botanici moderni desi- 
gnano sotto il nome di Uredinee una fa- 
miglia di piante crittogame composte di 
piccolissimi vegetabili parassiti, aventi 
per tipo il genere Uredo , il quale svi- 
luppasi ordinariamente nel tessuto stes- 
so degli altri vegetabili, rare volte alla 
loro superficie e che non si sono formati 
che per sporidii. Le uredinee non pre- 
sentano mai filamenti distinti dagli spo- 
ridii, carattere essenziale che separa que- 
sti vegetabili dalle Mucedinee. Brongniart 
divide questa famiglia in 4 grandi tribù: 
le uredinee vere, le futidite , le battri- 
diet, e le stilbosporee . Il genere tipo 
Suppl. Dii. Tecn. T. XLI. 
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Dredo contiene delle crittogame molto 
semplici che si sviluppano nel tessuto dei 
vegetabili ; esso è mollo copioso di spe- 
cie fra le quali le più importanti sono : 
P uredine delle biade ( uredo rubigo ve- 
ra) che si confonde sovente con la Puc- 
cinia, specie vicina dello stesso genere ; 
il carbone (segelum ovvero ustdago ) ; 
la carie fcaries) che alcuni considerano 
menu come una piauta che come una 
malattia speciale dei vegetabili, ecc. 

(Bul-illet.) 

URNA. Nome dato dagli antichi ad 
alcuni vasi di forma oblunga, rigonfi alla 
metà, e stretti verso il collo, i quali ser- 
vivano tanto a conservare i liquidi, come 
a contenere le ceneri dei morti, quanto 
a ricevere dei biglietti, o delle tessere, o 
delle palle, che si tiravano a sorte. 

Le urne erano il più spesso di terra 
cottp, di alabastro, di marmo, di porfido, 
e qualche volta d’ oro, ecc. 

Le urne romane destinate a conser- 
var dei liquidi erano delle vere misure 
di capacità ; esse contenevano la metà 
dell’ anfora. 

In botanica si dà questo some ad un 
organo della fruttificazione dei muschi : 
questa è una capsula che rassomiglia ad 
una piccola urna. 

(Bopillet.) 

URUBU. Specie di genere Calarlo sta- 
bilito pegli avvoltoi americani, i quali 
hauno il corpo interamente nero al di 
sopra, e picchiettato di giallo al di sotto. 
Sono multo diffusi nelle regioni calde e 
temperate dell’ America del sud, e ven- 
gono rispettati, perchè purgano le città 
dalle immondizie. 

(B-) 

UVA. La fatale malattia che affligge 
da alcuni anni i nostri vigneti merita sen- 
za più che se ne faccia speciale menzione, 
risalendo alla sua prima comparsa ed alle 
sue fasi. Oltre che servire alla storia dei 
40 
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fatti, ciò varrà a provare come inutil- 
mente siasi cimentata la scienza a com- 
battere finora questo flagello della natura, 
e potrà servire di qualche norma a cui, 
non disanimato dai mal riusciti tentativi, 
volesse procedere a novelli studii, e bat- 
tere una strada diversa, e più fortunata. 

Lasciate le reminiscenze confuse, le 
asserzioni non dimostrate, le analogie, 
non ammissibili, i primi cenni non dub- 
bii della cagione del danno si trovano 
nelle relazioni del sig. Tucker, che par- 
lò di vili malate, presso Cantorbery, a 
Margaie nel 1845 (1). Dai tepidarii, ove 
prima fu visto passò alle spalliere di Cla- 
plam, di Leyton, d'Isleworth, e tenutosi 
lieve nei tre primi anni, nel- 1848 così 
grave fu alle viti inglesi, che il sig. Wil- 
mont, in 12 tepidarii, non potè racco- 
gliere un sol grappolo d' uva (a). 

Nel 1849 &t *-bbe la malattia nel 
Belgio; in Francia furono a quel tem- 
po investiti i vigneti di Puteaux e di 
Surènc. Nel i 85 o la malattia regnava 
a Moutruge, al Boulevard d' Enler, al 
Lussemburgo entro Parigi medesima, e 
fuori, in tutto il bacino di quella me- 
tropoli, d' onde si distese presto a Cha- 
ronne, e s' inoltrò fino a Grenoble nel 
Delfinato. Nel i 85 i comparve di nuo- 
vo in ogni luogo occupato prima, e con 
formidabile potenza infierì nella valle 
dell' Isère intorno a Grenoble, scese a 
Montpellier, a Marsiglia, si allargò nel 
dipartimento dei Pirenei orientali, in 
quelli deir Aude, del Varo, delle basse 
Alpi, di Talchiusa, della Costa d 1 oro, 
della Gironda ( 3 ) ; comparve poi in Pio- 
ti) The gardnes Chronicle , 1847, p*-; 
gina 779. Irr.° Vebi-to, T. lll,Ser. a, pag. i5.; 

— Bocca ardat, Comp. rend. * 853 , pag. 753 

— Rendi;, De la mal. de la vigne, pag, 3. 

(a) Sabba Solaro. La mal, deir uva e 
della vite. Salerno, i853, p. 5. 

(3) IUsdc. Op. cil. 
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monte, e in ogni parte d' Italia, e poi 
in ogni luogo in cui la vite vive o frut- 
tifica. 

Per P Italia, si vide la malattia nel 

1849, fino d®* primi di settembre, ma 
quasi insensibile , secondo il sig. Perem- 
pruner nella provincia di Trento; nel 

1 85 0, al dire del sig. Zitumoni, sareb- 
be penetrata nella provincia di Como, e 
nell 1 Astigiano secondo il sig. Bonino. 11 
sig. Pellegrinelti P avrebbe osservata in 
settembre » 85 o nella Versilia, nell' an- 
gusta valle di Camajore, il sig. Taddei 
l'avrebbe avvertita presso S. Miniato nella 
Val d 1 Arno inferiore, il sig. Cremonesi 
sulle pergole di moscadello nella provin- 
cia di Molise. Ma veramente P invasione 
quasi generale in Italia fu fatta nella 
estate del i 85 i, allorché fra il luglio e 
P agosto proruppero dal Piemoute dalla 
Lombardia, dal Veneto, dalla Liguria, 
dalla Toscana, dagli Stati Romani, dGl 
regno di Napoli, dalla Sicilia, da molte 
parti della Sardegna, quasi contempora- 
nei lamenti. 

In Piemonte, dal Varo fino a Nizza, 
Montone, Mouaco, Roccabruna, Savona, 
Genova, la valle della Polecera, il Bisa- 
gno, le colline di Latte e Albano, e poi 
sul luto orientale da Genova, per Chia- 
vari, la Spezia, Sarzana fino a Massa, 
si distese più o meno grave la malattìa. 
Oltrepassato più a tramontana il tratto 
interno del paese, ove P asprezza dei 
luoghi ed il rigore del clima non con- 
cede che si coltivi la vite, ricomparve 
in Piemonte colla vite stessa ad Arqua- 
ta, e poi in tutto P Astigiano, e più in 
alto ancora in Savoja; presso Aosta, ed 
Ivrea, a Se» ro valle, a Gavi, a Novi, seb- 
bene più limitata e men grave. Poco 
sensibile si mostrò da principio presso 
Alessandria, più grave a Marengo. Molti 
i danni furono pur anco nelP alto Mon- 
ferrato, e nel busso ; per più di un ter- 
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io furon detratte le ut® nella provin- 
cia di Salano e di Pinerolo, e cosi anco 

10 quelle di Novara, Arona, Oleggio, 
Bellintaco, talché in Piemonte fu uni- 
versale I’ occupazione (1 ). La Valtellina, 
le provincia di Como, di Brescia, di Mi- 
lano ebbero esse pure la malattia nello 
stesso tempo (a). Nel Veneto si allargò 
di preferenza pel Veronese e pel Vicen- 
tino ; fu mcn grave a Padova, nel Lodi- 
giano, nel Trivigiano, lievissima nel Friu- 
li, nulla nella provincia di Venezia e nel 
Bassanese (5). Nel Modenese apparve lie- 
vissima, meno che nella Lunigiana ed a 
Massa. In Toscana furono occupate le 
adiacenze del Serchio fino alle alture dei 
Bagni di Lucca, i piani di Migliarino, 
S. Rossore, Coltano, i contorni di Pisa, 
a destra e a sinistra dell' Arno; 1' Em- 
piere, l' agro fiorentino, poi Val di 
Arno superiore fino a Pratovecchio in 
Casentino. Ebbero malattia le valli se- 
condarie della Sieve, fino a Barberino 
dì Mugello ed a Cafaggiolo, la valle del 
Bisenzio fino ai gioghi dell' Appenino, 
e quella dell' Ombrane pistoiese. 

La Val di Chiana, a Dolciano, Ac- 
quaviva, ali' Abbadia, le Chianacce, Creti, 
Montecchio, Fojano, Fontaronco, Fras- 
sinetto, ebbe assai male. 

Comparve questo nella Val d' El- 
sa, ma fu mite, e non passò Poggibonsi; 

11 contado di Siena ebbe, e conservò as- 
sai a lungo una immunità meravigliosa. 

Non fu risparmiata la Valle della 
Cecina, e comparse l' ospite male arri- 
vato, fino sui colli di Volterra (4)- Ne- 
gli Stati della Chiesa, la provincia Bo- 

(l) Rrsnc, op. eli, p. 391 * scg. 

(9) Giura, di Roma pisi Crepuscolo) 
n.° 1 , 3, 6. Settembre iB5i. 

(3) Ist. f'eneto. T. Il), Ser. 9 , p. i5. 

(4) Aoutrn I ste, rosi. Atti dilla R. Ac- 
cademia dei Georgnjili. T. XXIX, p. 989 r 
seg. ( i85i). Sui rapporti delle Hit. Possessioni. 
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lognese ( 1 ), le campagne di Forlì, quelle 
di Assisi di Macerata, di Perugia, 1’ agro 
romano medesimo furono essi pure in- 
vestiti (a). 

« Gli Abruzzi,- Terra di Lavoro, la 
provincia di Napoli, i due Principati del 
regno, la Puglia, ed infine la Sicilia, vi- 
dero esse pure mal condotti i loro vi- 
gneti nel tempo medesimo. Salve nel 
reame di Napoli allora come in segnilo, 
rimasero la provincia di Bari, quella di 
Lecce, e poco soffrirono le Calabrie, e 
la Basilicata (5). Il male non andò ad 
invadere tanti luoghi diversi con ordi- 
ne successivo di spazio e di tempo. 
Nella provincia di Bologna si disse en- 
trata piò tardi che nei Napoletano, o in 
Toscana, e da Roma fu scritto il 18 
agosto i85i,che la malattia già avver- 
tita in Piemonte, nel Parmigiano, in To- 
scana, nel regno di Napoli fino dal ca- 
dere di luglio, si mostrava da una setti- 
mana nelle campagne vicine. 

In Toscana poi mentre 1' agro Pi- 
sano e Luchese furono attaccali sul prin- 
cipio di luglio, il Chianti, 1' alto Mugel- 
lo, il CaseDtino segnatamente, lo furo- 
no sulla fine del mese e soltanto dopo il 
dì 5o videro i primi segni della malattia. 
Ma ciò che avvenne in seguito fu che 
quasi dovunque quella comparve nna 
volta ad un dato tempo, anticipò dipoi 
la sua manifestazione par modo, che 
mentre nel i85o i primi a vederla la 
denunziarono solamente in settembre, 
nel i85i spesso se ne parlò in agosto 
e più in generale nel mese dì luglio, o 
sul cadere di giugno non solo, ma altresì 



(■) Ai.essssdrisi, nel Gior. di Roma , 6 
settembre i85i. 

(at Usane, op. cil. 

(3) (ÌAsrtaRiai, re/a:, sulla mal. delle 
uve, i85a. Tsaons, cor risi», accad. 
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in maggio (i) e in aprile (a), non appe- 
na uscite dai loro involucri fossero le 
giovani messe della vite. 

Si volle credere dapprima che l'an- 
ticipazione apparisce in grazia della cu- 
ra più solerte deir osservare; e forse così 
in parte fu, se si riguarda il secondo an- 
no relativamente al primo di epidemia; 
ma non può dubitarsi che difatti il ma- 
le affrettasse la sua comparsa, e nel se- 
condo anno stesso e nei successivi sem- 
pre di più, troppe esseodo le testimo- 
nianze in proposito. 

Dal primo invadere a questo tempo 
nel quale scriviamo, si sa bene che il 
male si è annualmente disteso, ma non 
si sa che esso abbia mai liberato di sè 
un paese, una provincia, una vallata già 
invasa. 

Però frequentissimi sono gli esempli 
arrecali di viti un anno fortemente attac- 
cale e meno l' anno di poi, e anco di 
viti che un anno persero ogoi fruito, e 

10 portarono nel seguente a buon fine. 
Ne cita ««empii il signor Rendu per la 
Francia nel dipartimento di Gard, il sig. 
Mario Bastogi avvisa che intorno a Pra- 
to i moscudeUi già maltrattati negli altri 
«dui furono risparmiati nel i854? ed il 
sig. Settembri di Malta scrive che dopo 

11 i85a, tempo della prima comparsa del 
male nell' Isola, in alcuni luoghi, esso 
mancò nel i853, per riapparirvi colla si- 
nistra sua faccia nel 1 8 5 4 - 

Nella contemplazione generale di que-. 
sta tristissima epidemia bene è parso di- 
stinguere i varii momenti che ne formano 
il corso. Il male può cominciare sulle 
parti verdi appena escono esse dagli iber- 
uacoli, e durare fiochè esse conservano 
vita e freschezza, così dalla primavera 

(i) Peremprcreb, prof, di Trento (cor- 
risp.). 

(a) G. Taddki, di Portoferraio, Società 
Eco*, di Calabria alt. eornsp. 
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•IT autunno inoltrato, e pur anco nel 
verno. 

Affrettandosi ogni anno nella primo 
comparsa, mostra di essere indipendente 
dalle circostanze di uu momento determi- 
nato del periodo annuale delle stagioni. 

La sua diffusione massima non ha suc- 
ceduto immediatamente alla comparsa, e 
ciò anco tanlo meno, quanto più questa 
è stata sollecita. 

Cosi nel primo anno sentire annunzia- 
ta la malattia in tanti luoghi diversi, e già 
calcolarne i danni a un terzo, ai due terzi 
delle raceolte, fu cosa che si vide compita 
in brevissimi giorni. 

Negli anni seguenti colla prima inva- 
sione anticipata, la massima diffusione si 
accusò nel finire di giugno, nel luglio, 
perfino in agosto e settembre, tantoché 
gli agricoltori in ciascun anno, dopo aver 
veduto il malefico ospite affrettarsi a pren- 
dere alloggio nelle vigne e nei campi, 
hanno poi avuto tempo di lusingarsi, che 
nella mitezza di tutto quanto è proprio 
della terra toscana, esso pure temperan- 
do la propria natura, avesse dimessa la 
primitiva perversità. Qualche volta anco- 
ra il diffóndersi del male è stato di tanto 
tempo diviso dal primo suo invadere, che 
alcuno parla d' invasioni successivamente 
ripetute in diversi tempi del medesimo 
anno. 

I momenti, in coi li sono manifestati » 
più gravi effetti non sono quei medesimi 
delle prime invasioni o delle più larghe 
diffusioni, nè la intensità stessa del danno 
è stala proporzionale con quelle. Molti in- 
fatti scrivono che nel i854 ) essendo 
stata sollecita P invasione e la diffusione 
del male, i danni alla fine furono meno 
gravi che nel tempo indietro. Nullameno 
il signor Pierotti del Borgo a Mozzano in 
valle di Sercbio vide le più gravi perdite 
a settembre nei primi due anni, al finire 
di luglio nel terzo, e nel quarto al cadere 
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ili giugno, ooti l’ intensità della perdita 
sarebbe stala ia un certo rapporto colla 
anticipazione della comparsa della malat- 
tia ; ma poi si trova che i danni sono stati 
in qualche luogo, ed in qualche anno più 
sensibili sul cadere di giugno e sul prin- 
cipio di luglio, in altri più tardi assai, in 
luglio, agosto settembre, sempre stando 
che l' invasione fosse stata precoce nel 
modo già detto. Le quali irregolarità di 
rapporti s' intendono, considerando che 
il curro della epidemia ha presentato sem- 
pre delle alternative di progresso furioso 

0 di ioerxia, e d' altro canto, che gli or- 
gani della vite, e l’ uva io particolare, ri- 
sentono diversamente I’ effetto del male, 
secondo lo stato in cui vengono sopresi 
da esso. Si é visto infatti, e motti scri- 
vendo lo attestano, che gli acini dell’ uva 
colpiti appena usciti dal fiore, in grandis- 
sima parte caddero o si perderono subi- 
tamente. 

Quando poi le stesse nozze dei fiori si 
celebrarono, pronubo essendo il malore, 
le nozze furono senza prodotto; e quan- 
do le tepide aure di primavera e il male- 
fico genio spirarono insieme sulle gemme, 

1 tralci, e le foglie non ebbero aperto l’a- 
dito della vita e della prosperità, ma non 
appena formati intristirono a morte. 

L' effetto del male è gravissimo, sugli 
organi molto giovani, come potrebbe es- 
ser quello di una brinata o di nn consi- 
derevole abbassamento di temperatura. 
All'Incontro, le uve in particolare, quan- 
to più tardi si trovino attaccate, tanto 
meno ne soffrono ; od anco, se ormai 
prossime a maturità, rimangono illese. 
Molli infatti dicono che il momento di 
maggior disastro è stato quello dell’ alle- 
gamento dell' uva ; e quando altri parla- 
no di avere osserrato massimo il danno 
in luglio nei solleoni (i), in agosto c an- 
ni Giovanni TadJei nell' Isola dell'Elba, 
corrisp. 
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co io settembre, cioè nel tempo in cut 
I' ava per la sua avanzata vegetazione a- 
vrebbe potuto soffrire di meno, si deve 
sempre considerare, che si discorre spe- 
cialmente dell' effetto manifesto della ma- 
lattia, già nel tempo anteriore contratta e 
patita. 

L’ uva avanzata verso” la maturitì'può 
evitare, o soffrire debolmente un attacco 
nuovo della malattia, ma non può evitare 
r effetto lentamente preparalo del male 
preso in altro momento, e più o meno a 
lungo sopportato, anco senza visibili gra- 
vissime lesioni primitive; infatti qnando 
l' attacco non sia stato sollecito e fiero 
in guisa, da produrre la disorganizzazio- 
ne subitanea e la caduto, I' uva compro- 
messe ha potuto continuare assai lunga- 
mente a vivere, contuttoché contrariata 
nell' accrescimento dei suoi granelli. Ciò 
si é veduto soprattutto quando è andata 
la stagione arida e calda, e ciò ba fatto 
anche credere che il male procedesse più 
mite, e più lento allora, ma non appena 
dopo l' asciutto son venute le pioggie, 
subito, i' uva già attaccata per lo innanzi, 
è crepata. 

Tale effetto anzi è parto tanto più 
grave e tanto più inopinato, quanto più 
essendo le ave avanti nella loro vegeta- 
zione avevano per questo appunto tessuti 
più capaci d’ imbeversi e di rigonfiare. 

Allora ecco i danni tardivi tanto più 
duri a soffrirti, imperocché ritardando, 
ebbero coll' indugio alimentate le speran- 
ze degli agricoltori, ed ecco infine, lenen- 
do conto dei fatti, come ai accordino le 
cootradizioni circa i momenti nei quali ai 
verificano i mali estremi per 1' uva. 

Le parti vegetanti non hanno tempo 
d' immunità fiacbè almeno si conservano 
verdi. Soffroao anche queste tanto più 
giovani. 

È sembrato ad alcuno, che quando la 
Imatattia le abbia lardi colpite, esse abbian 
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sofferto più dopo il momento io che l'uva 
4 (tata ormai per la più gran parte di- 
strutta) ma certo è che sui tralci, defioi- 
tameote si scuoprono tutte le alterazioni 
delle quali sono sede, a vegetazione an- 
nua finita. 

Abbiamo di già sentito le opinioni de- 
gli antichi intorno alle varie malattie, fra 
I' una e l' altra della qoali 4 piaciuto ad 
alcuno di riportare anco questa. Le loro 
siderazioni, carbonchi, ruggini, le melate, 
le nebbie, hanno ragioni eventuali nei 
freddi o geli intempestivi, nell' eccessivo 
ardore del sole, e in quelle nebbie e piog- 
gia velenose (■), in quelle guazze saliue e 
caustiche (a), o in certi vapori che calano 
sulle pian'e (3), o in quei venti soliti a 
spirare io certe date regioni, seco recan- 
do distruzione o sterilità, siccome ci nar- 
rano Teufraslo e Plinio. 

A sentenza di Plinio la raggine invade 
le convelli chiuse e poco aereate : n Fre- 
» quantissima haec in roscido tractu, eon- 
» vallibusqne, ac perflatum non habeoti- 
o bns « ; e per Teofrasto ... « Qua- 
» propter locis editis commodeque per- 
ir flatis minus rubigo est»; ovvero «Nec 
» segetum situa naturaque in parum re- 
w fert; Iractus enim excelli perfiatiqne, 
« rubiginem nullam aut minimam sen- 
si tiunt, concavi et flatibua expositi con- 
ti tra frequentissima» lisbent (4) ». 

La stessa temperatura, e la umidità 
della primavera sono sempre presenti a 
chi scrive della ruggine o delle rugiade 
farinose, siccuuie si vede in Duhamel, in 
Vallisnieri (5) nel Ginanni (6), in Hales, 



(i ) Felici. Delimitai, Frehmann, Cre- 
scenzio- V. Yabg. Alimurgia, p. 3 1 4* 
fa) ilamazzini. 

(3) Hoyer, Cook, Mortimero. 

(4) Tkok, Hìst , lib. 8, cap. io. 

(5) Gio. Tu., Alimurgia , p. Su. 

(6) W., p. 3aa. 
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in Tscberroer (i), qualunqne poi aia il 
modo col quale intendono che la umidità 
e la frescura, o I' alternare di vicende 
meteorologiche differenti vengano ad o- 
perare. 

Ora la malattia invase fra noi nella 
estate del t85i, la quale fu molto variata 
per accidenti di temperie e spesso piovo- 
sa. L’ autunno andò amido e freddo, fu 
poi umido ancora e temperato l’ inverno; 
continuò questo stato nella primavera del 
i85s, e si protraste per modo che solo 
1’ agosto fu tra i mesi estivi caldo nota- 
bilmente ed ascintto, coma caldo e sere- 
no fu poi I' autunno fino al sun declina- 
re. Un freddo sensibile allora parve an- 
nunziare rigido inverno, ebe fu poi mite 
e umido, per modo che presso Ascoli, no 
miglia più verso l'Appennino, in gennaio 
ai ebbero le susine, e le fragole mature, 
ed i meli carichi <li frotta, allegate nel- 
I' eulnnpo ed i ciliegi fioriti (a). 

Fu con vicende aitarne di medii e di 
estremi nella temperatura delle proprie 
stagioni il i855, prevalendo in esso I' u- 
midità specialmente nella primavera, e il 
i855 incominciò non dissimile dall'unno 
innanzi. Però l' inverno andò assai rigido 
e asciutto, quando sul cadere del febbraio 
incominciarono le pioggie, le quali dora- 
rono molto innanzi fin quasi al luglio. 
D’ allora in poi il tempo fu asciutto sen- 
ta interruzione fino all' autuono, e poche 
pioggie caddero nel settembre, ma I* au- 
tunno medesimo fu vario molto ) nel no- 
vembre furono freddi quasi invernali, e 
poi pioggie dirotte, e inondazioni di fiu- 
mi, che non poco contribuirono ad ag- 
gravare i mali che gli uomini soffrivano 
già crudelissimi, sotto forma di carestia, 
di malattie tifoidee, di colera epidemico. 

fi) Mem. et obser. parla Soc. écon. de 
Berne , 1764 . due pari, pag. 33. 

(a) Corrisp. accad. 
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Fu osservato che gli uragani estivi e le 
scariche elettriche maocarono quasi com- 
pletamente ne' tre anni passati. 

Il Marcheselli di Casal Maggiore scrive 
che gli azouometri gli mostrarono scarsezza 
di elettricità nella primavera degli anni 
x 85a-i 855;e qualunque fosse il valore di 
asserzione siffatta, o del Tav vertenza comu- 
ne, molti salutarono forieri di bene, non 
P iride dai sette colori nello splendido 
arco, ma i lampi, i tuoni, le grandini, che 
si ebbero nel x855 al principio di estate. 
Se le speranze fosser compiute lo sanno 
coloro della Vai d' Elsa, a cui in mala 
sorte la gì andine, appunto allora, distrus- 
se grano e vitigni, e tutti lo sappiamo 
quanti vediamo i filari delle nostre viti 
squallidi e pieni di lividore, che vedem- 
mo inopinatamente decimate per la rug- 
gine le raccolte de' cereali, e sentimmo le 
miserande voci provocale dal flagello del 
Gange, venuto a cogliere luttuosa messe 
pur anco fra noi. Fu pensato che la man- 
canza degli uragani e delle scariche elet- 
triche in seno dell' aria avesse portato a 
un difetto di quella modificazione delPos- 
sigene conosciuta col nome di ozono, e 
parve che i malori da coi la vita delle 
piante, degli uomini e degli animali era 
stata turbata, avessero una qualche rela- 
zione con questo difetto. 

L'egregio signor Del Beccavo profes- 
sore di fisica all' Istituto Tecnico fioren~ 
tino, ha istituito osservazioni numerose; 
ma esso che principalmecite volete stu- 
diare le relazioni assorte fra le vicende 
della epidemia colerica e la mancanza del 
P ozono, non trovò che queste relazioni 
apparissero. Noi, mettendo a confronto le 
ossert azioni stesse col male della vite, 
possiamo scendere nella medesima con- 
clusione. 

Riassumendo i fatti testé discorsi la 
Commissione Toscana dell' Accademia 
dei Georgofili ebbe a concludere che la 
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malattia della vite ha potuto da un anno 
all' altro lasciare immuni singole piante, 

0 poche e ristrette località, innanzi inve- 
stite, per tornarvi di nuovo nel tempo 
successivo; ma non resulta che essa ab- 
bia lasciata libera di sé, stabilmente, una 
regione estesa, ove fosse prima comparsa. 

In varie località il male ha cagionato 
minor danno nel 1854 * n confronto al- 

1 anno precedente ; ma non si è osser- 
vato in nessun luogo che il decremento 
sia stato d' anno in anno progressivo. 

Dal primo all' ultimo anno di suo do- 
minio fra noi, la malattia ha in ciascun 
anno anticipato la sua manifestazione, 
grado a grado, così scendendo dai mesi 
di luglio, agosto e settembre, al mese di 
maggio ; e nell' isola dell’ Elba, anco al 
mese di aprile. 

Ha investito gli orgauì verdi della vite 
in qualunque momento della loro vege- 
tazione, e perfino ha attaccato talvolta 
le ultime messe autunnali. 

Ha investito P infiorazione, ed i fiori 
prima che si aprissero. 

Ha investito P acino, allo stato di ova- 
rio, durante lu fioritura, o immediata- 
mente dopo, o quando ormai esso fosse 
divenuto voluminoso come un pisello, o 
quando fosse, per incipienza di matura- 
zione, fatto quasi trasparente, o colorito 
di rosso ; sebbene in questo stato più di 
rado, e con minor danno. La più rapida 
diflusione in superficie di territorio si è 
veduta in estate, e più specialmente nel 
mese di luglio; ma con molta variabilità 
nei diversi luoghi, e negli anni diversi. 

Il momento, nel quale il massimo 
danno prodotto dalla malattia si è fatto 
palese, è stato diverso nei diversi anni. 

In geoerale, è stato in prossimità del- 
P allegagione del fratto, se il male allora 
investisse il frutto medesimo; ovvero la 
perdita è stata più rovinosa sul colmo, o 
sai cadere deiP estate, o sul principio 
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della maturazione, quando la uva finsero 

state più tardi- attaccate. 

Facendo astrazione da molte eventua- 
lità, non sottoposte ad alcuna legge co- 
nosciuta, le stagioni caldo-umide in mo- 
do uniforme, e la umidità intercorrente, 
durante il caldo, hanno favorito la diffu- 
sione del mate, e la sua intensità. 

L’ azione meccanica delle pioggie di- 
rotte ha sempre operato una detersio- 
ne, che ha potuto almeno temporaria- 
mente frenare P aumento del male spe- 
cialmente sul fruito. 

» La temperatura elevata, e la siccità 
costante si sono opposte ai progressi 
della malattia, anco più stabilmente delle 
pioggie di sopra avvertite. 

La malattia sembra avere dominato 
più largamente, e con intensità maggiore 
nelle località dove il terreno fusse com- 
patto, argilloso-siliceo, o grasso e motto 
ferace ; ma ciò non in ogni luogo, non 
in ogni momento della epidemia; ed an- 
co laddove a seconda del terreno si è 
potuto avvertire nei primi anni una dif- 
ferenza, questa è sparita poi, quando il 
male si è fatto generale. 

Sono contradditorie le asserzioni de- 
gli osservatori intorno alla dipendenza 
del male dalle diverse esposizioni, ma 
sembra che abbia infuriato più in quelle 
a mezzogiorno e a levante. 

Altrettanto sono discordi le osserva- 
zioni circa la dipendenza della malattia 
dall' altezza dei luoghi. 

Nel Veneto, ed all' isola dell' Elba 
è stato meno grave il male, nei luoghi 
sporgenti verso il mare. 

Sono stale esenti da malattia : !' En- 
rageal nel Bordolese, P Imago nei con- 
torni di Milano, alcune uve d' incerta 
provenienza coltivate nel territorio di 
Trento, P Asprino nel Napoletano. 

Alcune varietà risparmiate un anno, 
sono state attaccate poi, quando la ma- 
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lattia si i resa più generala negli stessi 
luoghi. 

Meno danneggiati in Toscana sono 
stati il Sangiovese, e il Canajoh. 

Moltissimo iuvece i Colori , i Treb- 
biani, P uva Passolina, la Salaman- 
na , ecc. 

Le uve nere e quelle di buccia gros- 
sa sono state in generale meno attaccate 
ideile bianche e gentili ; o furono meno 
danneggiate dalla malattia. Il danno sof- 
ferto ì stato tanto più grave, quanto più 
presto la malattia ha colpito le uve, e 
quanto più intensa fu la epidemia in una 
località. 

La immunità delle viti di America 
non può dirsi assoluta per ogni varietà; 
ma anco quelle viti americane, che in 
alcuni luoghi, e più negli ultimi anni 
che nei primi, sono siate attaccate dalla 
malattia (vite Isabella o uva fragola), 
hanno sofferto danni poco considerevoli, 
ed hanno sempre maturato i loro frutti. 

I differenti mudi di coltivare la vite 
non hanno dato risul lamenti con fot mi 
in ogni luogo, o in ogni momento del 
corso della malattia. Pure il maggior nu- 
mero di osservatori accenna, che le viti 
tenute striscianti sul terreno, o basse sui 
pali han subito men gravi perdile di 
frutti. 

La detta Commissione credette poter 
ritenere che la scelta del tempo per la po- 
tatura non abbia in verun caso esercita- 
to considerevole azione sul corso della 
malattia. 

II modo della potatura, come quello 
che determina la distribuzione della fron- 
da delle piante, è stato considerato par- 
dei modo di tenere la vite. 

Pochissime osservazioni, e risulta- 
menti molto incerti si hanno sulla effica- 
cia spiegata da concimi particolari ap- 
prestati alle vili. È pure dubbioso 1’ ef- 
fetto ottenuto dai diversi concimi ordi- 
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narii ; ma sembra che il male sia stato 
più intenso, ed abbia recato maggiori 
danni dove alle piante sieno stati ammi- 
nistrati in primavera concimi animali 
poco fermentati. La qualità del suolo, il 
grado della epidemia in un dato luogo, 
il corso delle stagioni, asciutto o piovoso, 
possono modificare l'effetto dei concimi 
in generale sopra la vita delle piante. 

E sembrato che la malattia abbia re- 
gnato più grave sopra le viti quando 
nel terreno sottostante si coltivasse gra- 
noturco, saggina, lupini, e secondo alcu- 
ni, ogni qualunque prodotto serotino. 

Sono contradittorie le risultanze ot- 
tenute dalla coltivazione del grano fra le 
vigne. 

Non si conoscono intorno al propo- 
sito delle coltivazioni, fatti valevoli a 
condurre a qualsiasi conclusione deter- 
minata; e nel dubbio raccomandasi il 
problema all' attenzione dei coltivatori, 
esortando a sperimentare di confronto 
V effetto di varie coltivazioni praticate 
sul suolo, in cui vegetano le viti, con 
qualunque metodo allevate. 

In alcune località, si di Toscana che 
di fuori, il danno della raccolta è stato 
meno grave nel 1 854 c ^ e negl' ann * pre- 
cedenti ; in verun luogo però il raccolto 
stesso ha raggiunto nemmeno il minimo 
di ciò che era innanzi 1' epidemia. In ge- 
nerale le perdite sono andate crescendo, 
dal i85i in poi, anno per anno. 

Rispetto poi alle condizioni naturali 
della vite, le molle varietà di essa in que- 
sti ultimi tempi sono state pur troppo 
quasi tutte a un modo suscettibili di con- 
trarre il male o di soffrirne gli effetti, sia 
nei loro frutti che in loro medesime. 

Finora le vili americane dette Fragola, 
Isabella, Ohio, ecc., erano state rispar- 
miate, per modo che dovunque accadeva 
di vedere intercalate tali specie di viti fra 
le nostrali, sembravano le foglie di quelle, 
Suppl. Dii. Tecn. T. \LI. 
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e le uve, far mostra invidiosa di loro bel- 
lezza nello squallore delle altre tutte. 

Le viti selvatiche godevano la stessa 
immunità nei primi anni della epidemia, 
non tanto però che al dire del sig. Ilendu 
nelle isole del Rodano, nel Bois de Ya- 
lence presso Montpellier, non fosser ma- 
late ( 1 ); e poi in generale non valse la 
rusticità della vita o V asprezza de' sughi 
vi salvarle. L'uva isabella mostrò nel i853 
qualche traccia di malattia td March. Ri- 
dulfi, al Gasparrini, al P. Solaio e ad al- 
tri ancora, ma non per questo parve che 
ne soffrisse molto o veuisse meno a buon 
termine. Più intensamente il male fu da 
essa sentito nel 1 854, ed ortna i nel i855 
anche le viti americane mostrarono in 
molli luoghi lo stesso intonaco cenerino, 
che luridamente cuopre e deturpa le viti 
d' altra natura ; tua nulla meno esse por- 
tarono i frulli a buon fine, e i tralci, i 
pam pani si conservarono vegeti e freschi. 

Oltre questo esempio d* immunità reale 
u poco a poco perduta, si citano appena 
quelli de\V Enrageat coltivato nel Bor- 
delese, quello di una varietà detta Ima- 
go coltivata in Lombardia (a), delle Bar- 
bere nel Piemonte, deWjisprino nel re- 
gno di Napoli, e di certe uve bianche di 
Spagna, o di America, non si sa bene, le 
quali sarebbero ancora incolumi nella 
provincia di Trento (3). 

Per le uve delle vili coltivate general- 
mente, tutto si riduce a sentire che alcune 
più, alcune meno, più presto o più tardi, 
soffrono l'effetto del male, e il male mede- 
simo ; ma variano i fatti anche da luogo a 
luogo, secondo i tempi, poiché quanto più 
le uve sono avanzate nella maturità, tanto 
meglio in generolc resistono all'attacco 
della malattia, e ne viene che le uve tar- 
li) Op. cit.y pag. a5. 

(a) Polii, corrispondenza accad. 

(3) Perovpruncr, corrispondenza accad. 
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dive sono danneggiate più facilmente del- I meriggio, e specialmente le uve bianche, 
le altre. [Nebbiolo, Moscudello, Passeretto, Luglia- 

11 Renda in proposito scrìveva : «Plus -fica, Prumentn. In Stirdegna le uve di 
» le raisin exige de temps pour arriver à buccia tenera e le uve bianche. Musea- 
li sa maturile* complète, plus il court des Ideilo, Lambrusca rossa, Lambrusca nera, 
ii chances facheuses; cependant on ne ( e la Barbera. 

ii peut en conciare que tous Ies raisins! a. Nella provincia di Genova sono 
ii precoces soient moins exposès à la ino- j state meglio quelle dette: Bolo, Spagno- 
li ladie. Ainsi dans les Etats Sardes celle la, Barbarossa, Aleatico, Figona, Bonferi- 
ii année i 85 a, le cepage, ronnu sous le na, Nebbiolo, Sposina ; peggio quelle det- 
ii nom de Luglienga , le piu» precoce de te; Verde, Bianchetto. Nella provincia di 
n toutes les piante* qu'on y coltive, a eu . Fi gonza sono molto malate la Paltaresca 
ii presque partout, ses grappes complete ( primaticcia), la Corbina ( buccia sottile 
ii inent détruites (i). » j tardiva ). Nella provincia di F erotta tutte 

La somma di tutte le osservazioni si 'indistintamente, 
conclude nel dire che in generale sono 3 . Nel Friuli si d'cono essere stale 
state più gravemente danneggiate le uve multo malate le uve nere dette: Re Id- 
di buccia sottile, che quelle di buccia sco, Gatto, meno quella detta Verduzzo 
grossa e resistente, e a parità di condizioni ; bianco. 

per questo parte, più le use bianche, che! 4 - Nella provincia di Trento sono state 
quelle nere. m .Ito danneggiate le uve di boccio tenero, 

Ma le eccezion» secondo i luoghi « se- il Russane dolce; meno, le Verduzzo 
condo gli anni non sono poche, c non bianche di buccia grossa. A Casal Mag- 
è raro dì essere avvertiti che tali uve in giore hanno molto sofferto le uve di huc- 
uua data località sane un anno, non lo eia fioe, c di frutto oblungo, 
furono altrimenti negli anni successivi. 5 . A Lonigo le uve dolci in grappo li 
Secondo lo spoglio dei lavori pubbli- fitti hanno maggiormente sofferto; sono 
cati e venuti alle mani nostre, come se- state menu danneggiate quelle dette : Cor- 
cando le corrispondenze procurateci dalla jbujona o Caprara, o l’ollottona, o Cani- 
benevola cooperazione di tanti egregi, èjbogiàoa, o Coudrenle : e fra le bianche, 
intanto compilato il catalogo delle uve, IMoschina e Gioppella, Curaussa (?) (bian- 
che in generale hanno maggiormente sof-jca a buccia grossa), Mnrzcraina Negrara, 
ferto, e di quelle che hanno patito meno; | Russane. In Isera meno malato fu il S. 
col quale catalogo non s’intende di dare Gioveto forte, più la Murzemina. 
nè una esatta enumerazione, nè una enti- ) 6. A Milano , salva la Inzaga, devasta- 

merazione completa, manchetoli essen- le le Merline. 

do evideotemente i ragguagli ricevati, 7. Alla Cava, meglio trattata l’uva di 
intralciata in modo inestricabile la no- 'buccia dura detta Bonanino e Baggiane 
menclatura delle differenti varietà di vite ( buccia dura ). 



che si coltivano. 

Sono state malate gravemente in Pie- 
monte.* 

1. Le uve fine ed i vigneti esposti a 
(1 ) Ranni;. Op. eit, pog. 4 *- 



8. Nel Modenese sono indicale come 
più for temente compromesse le Aloetiche, 
Trebbiane, Corre; quasi sane le Lambru- 
sche. Da Macerata si hanno come peggio 
trattate le uve primaticcie e la Malvasia, 
Moscato, Balzamina, Doralelle , ugual- 
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inente quelle a buccia grossa e a buccia 
sottile, più le nere però che le bianche. 

9. In Toscana io generale più attac- 
cate le uve di buccia tenera; meno il Ca* 
nojolu e il Sangiovese. — A seconda dei 
luoghi poi si trova : 

10. Nelf^^ro Lucchese: molto gua- 
sto il Buriano grosso e piccolo, il Lop- 
piano, la Barghigliana, Gaiubarossa, Mo- 
scadella, Serucinesca, Russane, il Lom- 
bardo: ineoo guastate, il Zeppolino, la 
Borghigiana, le Coregline. 

11. Prato. Ogni sorta di viti, rispar- 
mialo il Sangiovese, V Isabella, f Aleatico 
di Spegua POrzesu primaticcio. 

1 3 . S. Piero a Sieoe. Peggio condotti 
il Colore, il C«najolo, le Trebbiane, ed in 
generale le uve bianche. 

14. Die umano. Peggio le Lacrime, 
Colore, Canajolo, Trebbiano; meglio il 
Suugiovelo, Jngannacane. 

1 3 . S. Miniato. L'Abrostino forte, Ca- 
najolo, Greco, Cervegliero, Stiacciane, 
Ut i vello, hanno resistito nel primo e se- 
condo anno, sono deperiti dipoi come le 
altre. 

il>. Monte* per Ioli. Meno male nel Treb- 
biano e nel Canajolo. 

17. /^ otterrà. Peggio trattate in gene- 
re le uve bianche; meglio i Saogioveti, i 
Canujoli ; peggio il Vajano, Mazzese, A- 
brost ne. 

18. Sorano. Attaccate le Strani o Noe-! 
ch'ioni, Moscadelle e uve dolci bianche; 
quasi esenti la Malvagia, uva Regina, Tur- 
peni, Mjlsemini, Calabrese, Aleatico, Sa- 
laiuaona. 

19. Cortona . Uve delicate bianche più 
danneggiate. 

ao. Porto/erraio. Peggio i Mosca delti, 
Procanici, le Salamanne e le uve gentili. 

ai. Nel Regno di Napoli sono state 
io generale attaccate più fortemente le uve 
bianche ed a buccia solide, non escluse 
affatto quelle di bruccia grossa e le nere. 
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Si hanno pertanto molto malate V Uva di 
Corinto, Passerina, Sanguinella, Mosca- 
dell», Calalenese, Corniola, Moscadelhmc, 
Parinola, Rivolta bianca, Cedrangolelia, 
Piilombin », Sorvegn», Codacavallo, Ver- 
notica, Uva rossa, Sant angelo, Cerasole, 
Fainella, Palanchine, Alianica nera, Man- 
gia verrà nera, Saracinello, Moscadelln, 
Tintura, Sanguinella, Cavalla, Uvapane, 
Bianculelta, Latina, Tostola e Tre* tana 
bianche, Ascianese nera, Mentonica (1). 
Selve del tutto; L’Asprino, la Lambru- 
sca salvatica. Meno frequentemente e gra- 
vemente attaccate: la Palombina, Morone 
bianco e nero, Pelliccia, Rosolclla, Ceo- 
lara, Graja, Friana, Concacola. 

a a. Tra le uve di Sicilia si hanoo ma- 
late in generale le uve gentili, e special- 
mente le bianche Moscadelle, Insella, Mar- 
sigliana, Trebbiano, Uva di Piazza, Lu- 
gliatica, Duracino bianco, Zibibbo, In- 
zaccherato, Gistolesu. Delle nere furono 
attaccate il nero Valente, Capitano, Bar- 
barossa, Vespalore, Marsigliana nera,Car- 
n nota, Insidia nera, Duracina nera, Ge- 
rosolimitana, Tri vortino, Mammella di vac- 
ca, Zuccarino, Calabrese, Nuceltara, Ca- 
laretto. Mantonaoo nero (a). 

a 3 . Bordeaux. Chasselas , Moscato 
(ogni varietà) molto iniiali; Malbec poco, 
Emageat (bianco di vino mediocre) sano. 

Di sopra abbiamo favellato della ma- 
lattia come tale da compromettere qua- 
lunque organo verde della vite, e cosi il 
tralcio dell’ anno, le foglie, i medesimi 
fiori ed i frutti, e da recare sopra questi 
organi differenti, effetti particolari, secon- 
do la natura degli organi stessi, la loro 
età, le circostanze esterne più o meno 
atte a favorire o contrastare V andamento 
della malattia. 

Tutlociò era chiaro fino dal primo anno 

(1) Gasparaini, pag. 3a a 3$. 

(a) Tahawto, Op. est. 
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in che si presentò a noi il tristo soggetto 
di studio e di lamento; ma un altro fatto 
si verificò poi, che, dubbio dapprima, si è 
reso certo pur troppo, e tale è il deperi- 
mento generale, e la morte medesima della 
vite, quando ella ha subito il male sopra 
molte parti degli organi suoi per qualche 
anno di seguito. 

11 sig. Rendo lo avverte (i) pel dipar- 
timento dell' Herault, e a Frontignanu più 
specialmente (a), e pel Dipartimento delle 
Bocche del Rodano, mentre (3) ci fa per 
di più sapere che « Des jennes semis de 
» vigne ont été détruits par la maladie. u 
Il deperimento della vite non sem- 
bra per anco verificato in qualunque luo- 
go, ma viene asserito pel Veneto dal si- 
gnor Valente, per la Savoia dal sig. La- 
coste, per la provincia di Trento dal sig. 
Perempruner, per Macerata dal sig. Ros- 
nati, dal sig. Seminala per le provincie di 
Napoli ; e per la Toscana, la Commissione j 
delegata ad esaminarle può aggiungere 
pur troppo le sue osservazioni dirette, a 
quelle dei signori Pierotti del Borgo a Moz- 
zano, Taddei di S. Miniato, Turchetti di 
Fucecchio, Cecchetti di Cortona, Tocca- 
fondi, Onesti, Amidei, Foggi, e dei signori 
Benelli c Taddei dell’ Isola dell’ Elba, per 
nou citare molti altri più ancora. 

Tutti questi affermano che le viti in- 
cominciano a mostrarsi più triste nel ve- 
getare, di rado dopo un primo anno di 
malattia, più spesso dopo il terzo, c che 
molte durante il quarto, o dopo il quarto 
anno, periscono. Rendo, dice che dalle 
vili deperite alcune volte risorgono nuovi 
polloni ( 4 ); ma sebbene il fatto si osservi 
realmente, è poi anco vero che gli stessi 
polloni nuovi sono anch’essi investiti dalla 

(ì) Op. cit., p. i3. 

(a) 1 bici., p. 19. 

( 3 ) Ibid., p. 22. 

( 4 ) Op. cit., p»g. a5 
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malattia, appena si sono formati, e depe- 
riscono in breve tempo. 

Che se la morte delle viti non è tanto 
generale quanto il nostro enunciato lo 
porterebbe, è altresì vero che si è veduto 
da molti, come siano andate male piutto- 
sto le viti deboli e vecchie ( 1 ), le gentil» 
più che le salvatiche. 

Il signor Taddei di Portoferraio 
avrebbe veduto maggiore resistenza nelle 
viti di colle, che in quelle situate alla pia- 
nura; ed il signor Booelli assicura che 
T effetto dannoso sta in relazione colla in- 
tensità del male, colla età grave delle 
piante, colle loro qualità più gentili, sic- 
come avverte per Napoli anco il signor 
Semmola. 

Esso aggiunge che han pnre più in- 
, tensomente sofferto viti lasciate, dalla po- 
tatura troppo pietosa, sfogare in lusso di 
fronde e di foglie. 

Non sembrano però estranee alFuvve- 
nimento, o almeno alla prontezza, e alla 
intensità, colle quali si mostra la natura 
ed il modo delle azioni esterne. 

Il sig. Cecchetti di Cortona è in una 
provincia, che fu invasa tarda assai, e con 
mediocre intensità dalla malattia. Le viti 
vi sono morte in gran numero e senza se- 
gno visibile di lesione profonda ; si sono 
trovate secche molte delle più vecchie 
nella primavera del 18 54, ma annunzia 
che ciò è stato senza misura colla inten- 
sità del male passato. Il signor Valente 
attesta che nella provincia di Vicenza pe- 
rirono per verità molte viti ; ma piace ad 
esso di addebitarne la siccità della estate 
del i854» anziché propriamente la ma- 
lattia. 

( 1 ) Ua alcuni dati del Marchese Cosimo 
Lìidolti sembrerebbe che 1« perdita delle viti 
avuta negli anni 1 854 e 1 855 andasse fino al 
la per cento delle piante medesime. Altri par- 
lano dì due leni di piante perdutegli nel 1 85 4 ■» 
; sommando tutte quelle fino allora deperite. 
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Il «gnor Turchetti ci dice che peri- 
rono nell* agro di Fucecchio almeno per 
due terzi le viti, ma nel mentre che per 
gran parte fa debito del fatto alla malat- 
tia, ricerca poi nelle viti una predisposi- 
zione, ingenerata dai freddi intensi del 
1847 e del 1849- 

Ora tutte queste ragioni di un ultimo 
fatto non si vorranno certamente impu- 
gnare; ma esse saranno sempre subordi- 
nate e secondarle, più anco di quello che 
a prima vista non sembri. 

Infatti l' azione del soverchio alidore, a 
meno che non sia molto prolungata, piut- 
tosto compromette la vita delle piante er- 
bacee, che quella delle perenni ed arbo- 
ree, e profondamente radicate, come è la 
vite, e quanto ai freddo gli effetti soglio- 
no essere manifesti immediatamente, o al 
più alcuni mesi dopo che il freddo è pas- 
sato, non già quando sono ormai corsi 
degli anni in discreto numero dal suo av- 
venimento. 

Però tenendo conto di questi cenni 
o aziooi cooperatrici della malattia, quan- 
to agli ultimi dannosi effetti, ed al rap- 
porto che han visto pur molti indubitato, 
fra la malattia per sé sola, e il deperi- 
mento progressivo, e la rovina ultima 
delle piante, si conciliano colle osserva- 
zioni fin qui riportale quelle del signor 
Desmoulins di Bordeaux, dei signori Celi 
e Brignole di Modena, del signor Cremo- 
nesi di Molise, i quali essendo in luoghi 
fortunati, han veduto poco male, pochi i 
primi danni di esso sogli organi verdi e 
sui frutti, ed incertissimi gli altri sulla 
universalità della pianta. 

Ed è pur tempo di dire il modo, con 
Che si mostrarono malati pur essi altri 
vegetabili, durante gli ultimi anni. 

Il nome di crittogama, di mal deile 
viti, fu senza dubbio esteso a soggetti diffe- 
renti assai, ma cui dava autorità di applicar- 
lo una tal quale identità di effetto sinistrò. 
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Si ebbe nel 1 853 la ruggine dei ce- 
reali, che si mostrò assai largamente; nel 
1 855 i stata I’ arsura o la stretta del gra- 
no, il quale avendo vegetato col fresco, e 
la pioggia quasi mai dismessa da aprile a 
luglio, fu poi repentinamente seccato da 
estivo calore, e parve sparire, come dis- 
sero, sotto la falce. Nel i853, furono 
guaste le fare da un nredinea (U.Jabae). 
La Feria dei gelsi, prodotta, come l’A- 
mici e Adolfo Targioni verificarono dal 
Fusisporium mori, distrusse la foglia pei 
bachi da aeta, la quale poi, per ragione 
del freddo, si perse anco nel i855; ven- 
ne inoltre il guasto delle fratta per altre 
cagioni, in tutto diverse di natura, da 
quelle, che compromessero I* uve e la vi- 
te, ma tolte bensì ugualmente disastrose. 

Anco gli olivi mostrarono in qualche 
luogo di perder le foglie, le quali cadeva- 
no spontaneamente macchiate da patina 
scura fuliginosa, ed accartocciate. Le pa- 
tate, i pomodoro furono in molte località 
guaste, esse pure per malattia ; cosicché 
si ebbero alteraziani delie piante non co- 
muni a vedersi e in gran numero ; e tali 
cose mentre avvenivano fra noi, erano 
pur anco altrove. Così il sigoor Monta- 
gne (1) ci dice: che gli olivi in Francia 
perderono i frutti, non solo per opera 
delle larve dei Dacus oleac , ma altresì di 
un parasito vegetabile designato col nome 
di Fusarium microphlyclis Moni. Per- 
derono anco le foglie, ricoperte da una 
patina nella pagina superiore; la qual pa- 
tina era formata da numerosi filamenti ar- 
ticolati, moniliformi, ramosi con articoli 
di tratto io tratto rigonfiati, e contenenti 
le sporule, cioè da un micromicete, de- 
terminato prioia come una Tonila, un 
Cladosporiunt, ma dall' autore sopracita- 

(1) Rapp . sur une maladie des oUoicrs. 
Bull . des Séaaces de la Soc. Imp. d'Jgric. 
T. IX, Ser. II. 
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lo, indicato come una specie di Antena- 
ria (A. xleophyla) (i). 

Altrove le foglie degli olivi di piano, 
caddero in autunno, e pur unco in pri- 
mavera, alterate, marmorizzate di giallo e 
di grigio, cariche di macchie oracolari, 
di Cycioconiam oleoginum Mont., e al 
di «otto sparse dei concettacoli puntifor- 
mi dello Cotourrea elaeanema Cast. In 
Francia, neil'Ardèche, le foglie degli olivi 
parvero al sig. Montagne semplicemente 
macchiate senza ombra di vegetazione pa- 
rasilica alla superfìcie. 

1 teneri frutti del melo vi furono ve- 
duti carichi deU\Epoc/intu(/i virescent 
Mont. 

L’ erba medica, la lupinella si ebbe- 
ro in Francia sparse di macchie brune ne- 
rastre, nelle quali il signor Montagne so- 
pra lodato, non potè riconoscere se non 
un' alterazione del tessuto parenchimatusu 
delle foglie stesse e del tessuto corticale 
dei cauli. L’ uso di questi foraggi deter- 
minava nei cavalli una eccessiva saliva- 
zione, una emuciazione considerevole e 
rapida, come quella che nel 1849 soffri- 
vano gli individui della specie equina (?), 
attaccati da colera (2). 

Mentre colette piante si vedevano 
malate in tal modo, nelle parti superiori, 
quelle più basse, e specialmente le foglie, 
nella pagina loro inferiore, erano poi co- 
sperse dalla medesima polvere farinosa, 
che conspurcava le uve ed i pampani ; e 
questi foraggi e i trifogli furono in molti 
luoghi aspramente travagliati appunto da 
questa malattia. 

Le rose di qualunque specie o va- 
rietà, ma soprattutto le bengalensi, non 
prima furono in ciascun anno pronte a 
vestirti di nuove foglie, o di gemme da 

(i| Bull, cit.y II Serie^ T. IV, p*g. 7G7. 

(a) M ut tao se, Rapp. sur une mal. du 
Sainfoin. BulUtt. Serie II, Tomo IX. 
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fiori, che il bianco detto bianco del mu- 
gnaio , o bianco delle rose (blanc meu- 
nier, blanc des rosiers cioè il medesi- 
mo polverio farinoso, vi comparve sopra, 
e quelle deturpò, questi tolse alla espel- 
lati va degli amatori, perocché le gemme 
o non si dischiusero, o diedero fiori de- 
formi, e le foglie se ne guastarono. Le 
viole-mammole, le suocere e nuore, fu- 
ron grame nei campi, e nei giardini per 
affezione consimile; le fragole attaccate 
nella foglia, e più anco nei giovani frutti 
mancarono al desiderio dei loro cultori. 
Le cucurbitacee eduli (cucurbita pepo , 
cucumis sa t iv tis ) di qualunque varietà 
portarono foglie tutte asperse di polvere 
cenerognola, ma fruttarono al solito, e in- 
fine !u enumerazione delle piante colpite 
da malattia, comecché incompleta proba- 
bilmente, è qui presentata : 

u Ranunculus rept-ns, Ranunculus bui- 
bosus,Ranunculus acris, Ranunculus pbi- 
louotis. Aquilegia vulgaris, Cheiranlhus 
Cheiri , Cheiranthus incanuSy Siiyxnbrium 
officinale. Lunaria biennis , Capsella bur- 
sa pastoris, Sinapis arvensis, Bransica Ra- 
pa, Hesperis matronali», Myagrum perfo- 
lietum. Viola tricolor, Viola odorata, 
Oianthus, Caryophyllus , Dlanthus su - 
perbus , Rosa benghalensis s Rosa gallica, 
Rosa ceotifolia, Agrimonia Euputorium, 
Fragaria ve seti, Amygdalus Persica, Pru- 
ntis Laurocerasi!*, Melilotus parviflora, 
Onobiychis saliva, Iledysaruin corona- 
rium, Trifoliuui pratense, Pisurn sativuin, 
Viti» vinifera, "Viti* Labrusca, Acer cam- 
pestri*, Acer Pseudoplalanus, Cucurbita 
Pepo var. Athamantu orcoschnum,D au- 
cus Carota, Scandii Pcoten Veocris, Di- 
psacus fullonum, Scabiosa arvensis , Bei- 
lis perenni*. Senecio vulgati*, Sonchus 
ole race us , Tragopogon porrifulius, Chri - 
santhemum indie um , Artemisia campe- 
stri*, Cynara Scolytnus, Borago officina- 
li*, Echium vulgare, Ballotta nigra, Me- 
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lissa officinali*, Laminai albam, Salvia 
pratensi*, Salvia officioalis, Thymus ser- 
pillo!», Verbasr.um sinoatum, Verbasco!» 
pklornoides , Verbena officioalis, Verbena 
triphylla , Convulvulus arvensis, Convol- 
vulus Canthnbrica, Pofygonum aviculare, 
Plantago major, Piantagli lanceolata, !iu- 
mulos Lupulus, IJImus campestris, Urtica 
membranacea. 

À proposito delle attinenze varie del- 
la malattia della vite, torna pur anco 
bene avvertire, che, senza contare I fatti 
fin qui enumerati, si osservò in genere 
molto più copiosa e frequente P appari- 
zione dei vegetabili parasitici, specialmen- 
te delle uredo , degli accydiurn , e mag- 
giore anco fu P abbondanza dei funghi di 
per sè stanti, venefici o mangerecci, sic- 
come avvertiva Adolfo Targiuni. 

Caratteri generali ed effetti imme- 
diati della malattia. 

Prescindendo dalle varie opinioni e- 
messe dai più celebri naturalisti intorno 
ai caratteri speciali del fungo che attacca 
le nostre viti, e ne distrugge o ne guasta 
il frutto miseramente, cd esaminando la 
malattia solamente nei suoi effetti fu os- 
servato : 

Che se precedenti attacchi e ripe- 
tuti non abbiano di troppo danneggiato 
la vite* al solito tempo questa entra in 
attiva vegetazione, geme la linfa, la pian- 
ta Schiude gP ibernaceli suol : i tralci, le 
foglie, e le infiorazioni si formano e ap- 
pariscono tenere, carnosette, verdi, co- 
perte di peluria lunga e cotonosa, sparse 
di glandulette globulari limpidissime, ca- 
duche, le quali anzi paiono globuli liberi 
di gomma qua e là dispersi. 

Han creduto alcuni che la malattia 
attacchi prima certe parti e poi altre, 
dicendo per esempio il signor Casoni (i) 

(i) ditti deiristif. Veneto’?. Ili, Scr. Ili, 
)>»g. 228. 
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che la malattia incomincia sulle estremità 
dei più giovani tralci; c Ugo Mohl ( 1 ), 
che il fungo comincia generalmente dal 
più basso internodo delle nuove messe, 
e dai peduncoli per attaccar poi le parti 
più elevate ed i fiori o i (rutti ; ma già 
In contradizione assoluta delle due osser- 
vazioni mostra poca sicurezza in ciascu- 
na, e ciò non per difetto degli osservato- 
ri, ma del soggetto, che realmente in 
questo proposito si vede variabilissimo. 

I giovani rami, i picciuoli delle foglie, 
i peduncoli, meno vestiti di peli natural- 
mente, sono, o circondati, o sparsi da 
chiazze opache, coperte di una villosità 
fitta, breve, cospersa di polvere bian- 
chiccia. ed esalano odore spiacevole, co- 
me di muffa. 

Sotto la villosità si scorgono nella 
superficie delPorgaiio compromesso, del- 
le minute punteggiature giallo-brune, 
riunite per formare macchie più o meno 
estese, più omogenee nel centro, meno 
alla periferia, ove i puntolini scuri, anzi 
sono spesso discreti fra loro, e come dis- 
posti in serie lineari che irradiano. 

La lunga peluria normale, nasconde 
in parie questi primi fatti nella pagina 
inferiore delle foglie, sebbene apparisca 
una opacità inusitata della superficie lo- 
ro, e si senta f odore ingrato, che esa- 
lano tutte le parti malate; meglio però il 
male, anco in principio, si discerne sul- 
P uva qualunque sia P età sua. 

Le foglie colpite giovanissime diven- 
gono presto grinzose, contorte, brune, e 
si mortificano. 11 punto nel quale il gio- 
vane tralcio sia rimasto attaccato, prima 
alla superficie, poi anco nelle parti più 
profonde ammortisce, e sul punto alte- 
rato s’ incurva colla parte opposta. GII 

(1 )Mcm, See. sur la mal. dts rais ina. 
trad. par Montagne^ ex traile des Mem. de 
la Soc. Intp. <fagric. 18 53. 
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